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N.,o iu Sin Giorgio, terra del Canavesc, addi sci di novembre 
■lei mille sclteccnscssansci, l'anno ebe Torino perdeva il Lagrange 
chiamato direttore all'accademia di Berlino. Studiò sotto le cure del 
padre, nomo degno, in San Giorgio ; poi nell' università torinese, fi- 
losofìa; poi, ammesso nel collegio delle provinole, medicina. Fu scel- 
to ripetitore l'anno stesso della laurea, che fo nel 1786: egli sesto 
medico nelle generazioni di sua famiglia. Gli pigpqoe la botanica, e la 
musica: c coll' Asiali e con altri soffiava maledettamente nel flau- 
to (1). Dall'infanzia amore lo spinse alle lettere: e gli era stato 
maestro Carlo Tcnirelli, de' cui puri e santi insegnamenti si loda, 
e con pietà tic descrive la misera fine (3). Ebbe morte il Teoivelli 
per la cagione ebe il Botta ebbe la carcere di due anni. Uscito 
nel 179-}, se n'andò in Francia a Grenoble; nel 1796 pellegrinò 
per la Svinerà ( 3 ): ritornalo, scrisse del governo da dare al pae- 
se Lombardo. Come medico nell'esercito dell' Alpi, fu a Gap uel 
Dovansei: n quando ancora giovanetto esseodo, delle sabtimi co- 
i> se del cuore, non ancora battuto dalle tempeste, si dilettava. » 
Nel noransettc vide le fiere pasqne veronesi. A Venezia, seduto in 
pialla nella destra loggia, vide il preside del municipio buttare ter- 
ra e versar acqua appiè dell’ albero dal berretto : u e a quell’ atto, 
» tanto il cielo gli fu amico che non proruppe, benché ne avesse 
„ voglia, n Similmente in cà Correr, dov’ebbe dolce e cordiale 
ospitalità, nell'udire i vanti bugiardi del tempo, sentivasi dentro 

(1) L. Si. 

(a) G. I, 3q, I, IT, 3Si. La storia dal 1 al 181S denoto coll’ I, la 
continuatone del Guicciardini colla G. , l' americana coll' A., il compendio 
francese colla P. , l'opera intorno a Corfù , colla C., coll'L. le lettere: col 
numero romano il volume, coll'altro la faccia. Dcll'I. cito l'ediaione di Pa- 
rigi, della G. di Lugano, dell'A. la milanese del i8ao, della P. la versione 
di Livorno, della C. la ristampa, scorretta un po', del benemerito Silvestri. 
Perchè non formicolino le carte di numeri, sempre non indico il Inoro ; 
ma potso mostrarlo a chi dubitasae, e affermare che questo è lavoro di te- 
nne pregio ma di cnscienaa severa. 

(3) L. t$o- 
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sé slesso quasi dividere in due; pur s' infinse. Ma egli aliala 
anco il bene: e d’aver scolilo da fanciulle castissime, alle quali Del- 
l’assedio di Pavia soldati francai difesero illibato l’onore. Andò del 
novausellc colle armi diFraacia medico dell’esercito italiano a Cor- 
fù: e vide c udi un soldato francese “ già imparala la lingua del 
n paese, orare non sema facondia in greco volgare in cospetto de’ 
n tribunali contro la sua moglie greca, donna bellissima, che si vo- 
» leva separare da lai per divorzio. Vinceva, e serbava con molta 
» contentezza la donna, n 

Ma dell’opefa intorno a Corfù giova fare parola, siccome di quel- 
la eh’ è degna della fama dell’uomo. Comprende la storia dell’ospe- 
dal militare del sempre secondo del novansette. £ all’ umana inter- 
cessione del Botta dovettero in porte que’ miseri soldati italiani e 
francesi i soccorsi venuti d’Italia (i), nell’isola povera allora delle 
cose alla lor cura occorrenti. Con l’onestà propria sua esercitò egli 
il «Ufficile ministero, <* Io non sono, dice, nè avido di procacciarmi 
n fama con opinioni strane, uè danaro con frequente e numerosa 
» pratica, nè grazia presso alcuno che di questo o di quell’ altro 
» famoso medico sia parziale c testatolo, n Ed oh molti seguissero 
il nobile esempio! In qual’ opera lo stile dod è tanto puro di gal- 
licismi quanto nell’ altre; ma negletto non è: senti l’amatore del 
Redi. Le descrizioni delle malattie son talvolta vive, e sempre fe- 
deli. Le notizie ebe non poteva co’proprii occhi acquistare, attinse 
da degni di fede. £ la prima parte del libro (alquanto minuziosa e 
allargautai in teorie non pellegrine e non tutte vere) versa intorno 
al clima, al suolo, e a’ suoi frulli. Ma li pure conosci il senno del- 
l’ uomo: come laddove desidera che della meteorologia, ordinatamente 
studiata in molte parli della terra, facciasi vera scienza. Conosci anco 
l’amore del bello, al lungo dissertare intorno agli orti d’ Alcinoo. No- 
tizie mediche egli attingeva ne' libri de’ viaggi (a). £ sebbene nemico 
dei debilitanti, e persuaso doversi le malattie recare a una sola causa, 
la debolezza; sebben conoscesse essere strana mania voler pur sottrar- 
re da una vita che già manca; c la cura debilitante richiedere me- 
no diligenza ad asscre applicata che la Brovniana; egli invita 
però i medici a sperimeutare, a imitare in ciò la sagacia degli antichi; 


(.) C. .7*. 
(») C. a',a. 
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e sentenzia : “ Non bisogna stare alle umilile considerazioni il’ un 
« sistema solo o d’un altro: ma tutto l’aspetto della malattia e il 
x suo procedere considerare insicmemente ; c non credere dorcr lo- 
» sto cambiare di metodo ogni qualvolta si mostra qualche discre- 

x panza ne’ sintomi, x A’ venti o alle circostanze di fuori, quanto 
possano sui morbi, egli bada più che molli non sogliano: c le os- 
servazioni raccoglie in ischictli e non ambiziosi aforismi, che valgono 
[iiù delle generiche teorie. 

Era il Botta medico dell’ esercito italiano in Valtellina allorquando, 
cacciati i reali del Piemonte, il Jouberl lo nominò, non veduto mai nè 
chicdeule nè aspettante, membro del governo temporaneo del Pio- 
monte. Al giungere del M ossei n'andò ad amministrare il Parlimcn- 
lo che diccvasi dell’ Eridano. Nel 99 al venire de' Bussi con gli Au- 
striaci, si raccolse in Francia ; e il Bernadotlc, ministro delle cose 
di guerra, lo poso medico dell’esercito novello delle Alpi. Dopo la 
vittoria di Marengo fu della Consulta, alla quale cbiamarousi, die' 
egli, u uomini riputati per dottrina e per pacatezza d' opinione ; x e 
nel 1801 governò il Piemonte con altri due Carli, il Giulio, ed il 
Bossi, quell’ Albo Crisso, autore di versi ingrati, ma che al Botta 
piacevano. Nel quale uffizio, così come in altri minori c prima e poi, 
diede a conoscere lo zelo suo non rabbioso nè impertinente, c l’one- 
stà illibata dell’animo; e al sapere giovò assegnando annua rendita di 
franchi cinquccentomila a prò dell’accademia c della università degli 
studi. Sopravvenuto a mestare nelle cose del Piemonte il Mcnou, 
par che al Botta e a’ suoi pari s'ingegnasse scemare autorità. Certo è 
che lo storico parla severo delle lepidezze c degli arbitrii di lui ; e 
sebbeu dica di « non li voler raccontare, perché sarebbe troppo più 
x piacevole cosa che la gravità della storia non comporti ; x nel suo 
dire si scote più stizza ebe sdegno. E quando dice del Buonaparlc: 
« ad alcuni parlò benignamente, ad altri superbamente, secondo 
x ch'era da Mcnou l’ egiziaco susurralo x ; dimostra ebe del modo 
come il Corso I’ accolse, e’ non rimanesse appagato gran fatto. 

Allo sdegno destatogli dall’insolcnzc straniere dccsi forse l’afTctlo che 
sempre più in lui s' accese delle italiane eleganze. Noo so se accurato 
lavoro sia il discorso sul Brown, che uscì nel milleottocento, c la tradu- 
zione del Born, clic nell’ uno. Diede nel i 8 o 3 due scritti francesi ch'io 
non lessi: sur la nature des tons et des sons (1): e: Prccis hi- 

(1) Letto all'accademia. Net primo tomo della Hibbotcca italiaiìa ebe 
usciva in Torino. 
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storique de la maison de Savoie c du Picmont (i). (fucsia se- 
condo stampò quando fu mandato a ringraziare Napoleone del Pie- 
monte appiccato alla Francia, ch'era forse ancora amministratore del- 
la diciassettesima divisione italiana , come le chiamavano qnc" 
divisori d’ allora. 1 quali ringraziamenti io non oserei diro né 
generosi né vili. Certo la monda povertà della quale ornato egli uscì 
dal cimento de' pubblici uffizi, gli c nobile scusa: e lo stampare in 
quello stesso allo la storia di que’ re nel cui nome c’ fu carcerato, 
l'onora. Nel 180,4 (che lasciò con la famiglia il Piemonte) fu per la 
provincia della Dora, c nel 1808 per la Loira deputalo tra quc’che 
chiamavano legislatori: ubbidiente c mutolo parlamento, del quale fu 
vice presidente nel 1809: e proposto la seconda volta a questore, 
fu dal Buon.q1.1rlc che lo sapeva avverso a se, cancellato il suo nome. 
Lo fece però cavaliere dell’Unione: prova che né l’onorasse tanto 
da temerlo né lo disprezzasse. 

Nel 1809 compì la storia dell'indipendenza americana, c vi pcr- 
dé mille scudi. Fallito il libraio, e infermataglisi la virtuosa mo- 
glie (a), il Botta, per pagare le medicine, vernicilo seccnto esempla- 
ri a peso di carta; dove la traduzione nel i 8<4 fruttò al Sevclinges 
cinque migliaia di scudi. Fu l’opera ristampata a Milano nel 1819 
c nel ao; e gli meritò, prezzo inestimabile, le lodi e la ricono- 
sceuza della nazioue americana, la quale accolse il figliuolo di lui 
viaggiante, con isparo d’ artiglierie c festa vera. Nella biografia del 
Mictiaud seri»' egli le vite d’ alcuni celebri americani con parsimonia 
assennata, ma aride e fredde, com’uomo stretto in ispazio angusto, e 
eh’ adopra lingua non sua. 

Nel 181.4 addì 8 d’aprile egli accetta i Borboni; addì aodi marzo 
nel i 8 i 5 egli è rettore dell’accademia di Nancy (del qual variare' 
di volontà noi cercheremo scusa in accidenti ignorali). Nel tornare 
dc'Borboni restituisce l'uffizio onorevolmente esercitalo al predecessore; 
quindi è rettore del collegio di Roucn. Nel 1816 scriveva della sua 
fortuna solita sempre a guardarlo con viso bieco ; e delle dis- 
grazie che gli avevano tolta oggimai coll' abilità la volontà di 
scrìvere. E pure nel i 8 t 5 aveva stampalo il Condilo, che, cominciato 
nel 1809, compì ne! quattordici ( 3 ) : c intendeva con esso “ ritrarre a 

( 1 ) Pag. i»8, io 8.° 

(») !*• * 4 - 

( 3 ) Hisiampato a Venezia nel i 833 ; ma senza i conciari (cupi V li ctiia- 
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n più dolci studi e a pensieri più quieti il secolo ambizioso e turbolen- 
ti lo n; c invogliate i pochi a cantare epicamente d’italiane cose. 
Il cuore (dic’egli) pieno di non so che sentendomi, mi diedi a 
far versi. 

Alla storia d'Italia dal 1789 all’i8i5 si mise per desiderio altrui 
più che suo. » Questa storia m’è stata accollala da chi iu me stesso 
può più di me. vt £ accenna forse a una donna della quale e'tcnc- 
va nella sua stanza il ritratto: c mostrandomelo nn giorno, disse: ec- 
co la mia ninfa Egeria. La quale rimproverava a lui giovane la sua 
pigrizia; c ad onorevoli opere l’eccitava. Ed egli vecchio tornato in 
Piemonte nel i83a, potè rammentare gli antichi vaticiuii, smentiti da 
tanti c tanto onorati volumi. Uscì quella storia nel 1834 '■* quattro 
he’tomi a Parigi : e nel 1 8i5 uscì nella Biblioteca storica del secolo 
decimooono la storia de'popoti italiani da Costantino a Napoleone, 
compendio francese latto per commissione di librai, ucl 1836 tra- 
dotto a Livorno, con qualche note del traduttore, che corregge 
gli sbagli. Raccoltisi circa quel tempo alcuni tra Italiani e France- 
si, misero insieme una somma che gli desse agio di continuare la 
Storia italiana dal Guicciardini al 1789, laddove l’altro suo lavoro 
incomincia. Vi diede principio nell'agoslo del 1836, finì nell’ ottobre 
del i83o. Desiderio ardente di questo lavoro, si portava , dic’egli, 
nel seno ; ma senti poi gravosa la fatica che P occupava di e 
notte, e bramava darle fine una volta ( 1 ). Clic in cinqu’ anni di 
studio non possa un uomo pienamente abbracciare né in bella strut- 
tura comporre i fatti di tali tre secoli della storia italiana, variata 
storia e di tante storie composta, e intrecciata a'falti e a'pensicri di 
tutta Europa; ognun vede. Cbe per le opinioni mutale in parte o 
piuttosto temperate o indebolite, non meritasse il Botta i più che 
cinquanta villani settenarii, rimanti tulli in otta, scagliatigli da qucl- 
l’ouesto e arrabbialo imbecille dell’Angcloni; superfluo dire. E poco 
mcn che superfluo rammentare il premio decennale aggiudicatogli 
dalla Crosca nel i83o, e la pensione annua di lire tremila con cro- 
ce, datagli da re Carlo Alberto. Al quale re Carlo Alberto il 
Botta riconoscente, nel testamento consigliava i suoi figliuoli Scipio- 
ne, Paolo Emilio, Cincinnalo (l'uno incisore, l'altro medico, il terzo 

ras) die dn la ristampa, permessa da lui, di Turino. La qual pure è i an- 
ima (L. 091. 

(■) IX, 3t0. 


Digitized by Google 



soldato di Francia), consigliata che a re Carlo Alberto vivessero 
devotamente fedeli. 

Per affetto al Gglinolo medico, che, intendente anco di storia na- 
turale, fece il giro per mare del nostro globo e altri viaggi poi, e- 
gli il Botta tradusse dal francese l’opera dote quel giro è descrit- 
to (i). Ma la traduzione non trovò librai compratori in Piemonte, 
se non lui morto (a): cosa che pare incredibile in tanta fama, e 
dimostra quanto dall’ntilc sia diviso il ministero dello scrittore in 
Italia. 

Invitato a acriverc la vita del Sarpi , rispondeva che l’ inferma 
vecchiaia gliel toglie. La ritenzione d’orina, male venutogli non da 
sua colpa , lo rendeva noioso a sé stesso. E diceva e scriveva 
con parola più aperta dell’usata da me: che non pnò scrivere chi 
non può generare (3). 

O non conoscesse gli uomini, o discemerli non gl’importasse, te- 
neva corrispondenza con gente ed eletta c dappoco. E nelle lettere 
stralodava talvolta (4); tal altra si conteneva nobilmente nel vero. 
Ed eletta gente e dappoco soffriva intorno a sè : il che lo mostra al- 
men libero dalla vile servitù dell'orgoglio. Uso alla vita attiva, certe 
miserie del letterato che marcisce in solitudine inerte, ignorava; seb- 
bene amasse da ultimo conficcarsi nelle lettere interamente. Le 
censure amorevoli riceveva di boon grado ; al lavoro chiedeva a- 
juto . E di certi scherni lanciatigli , diceva : * m’ avrebbero 
rt divertito se fossero stali migliori. « Semplice il discorso, non di- 
stinto di nuovi ed eletti pensieri nè forme di dire : modesta la vita. 
La statura aveva alta, l’occhio arguto; e nel viso non so quale av- 
veduta semplicità che i ritraili trasformavano in bonarietà grossolana. 
Ebbe in ciò sorte simile d’altro amatore delle vecchie eleganze, 
il buon Cesari. 

Intesi da un Italiano che gli assistè, come a morte i soccorsi re- 
ligiosi non accettasse, forse perchè sopraffatto dal male. E nell e- 

(■) Viaggio intorno al globo, principalmente alla California e alle isole 
Sandwich, negli anni 1816-1809, di A. Duhaut Cillj ; con note del giotane 
Botta. Torino, 1 84 1- 

(») Lee del i83j. Iv., p. IX. 

( 3 ) L'accenna velatamente anco L. 54 - 

( 4 ) L. 93. “ La bontà con coi dall' altezza del generoso animo .... 

,, continua a versarsi sopra di me. » — • t 3 a. « Tante dolceaae mi ven- 
„ goao da Napoli, che non so se potrò stare in cervello. » 
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ilremo vaneggiando diceva : borine maison . . . marcitami de vin. 
Che di religioni pontieri non (bue sconsolala l’anima di lui, prove- 
remo. E fors'anco il rifiuto veniva da speranza di vivere. Tanto e’ 
si desiderava di vita, che potesse rivedere il figlinolo ritornante da 
lontano viaggio. E noi vide. Addi dieci d’agosto nel 1807 morì. 

Eldw esequie modeste, ma onorate, alle quali taluno dell' Amba- 
sciata Sarda intervenne. Non fu ( com'usa in Francia ) parlalo sulla 
sua tomba : non so se desiderio di Ini od altrui ordine , non forse 
eccedessero in troppo od in poco. San Giorgio, patria sua, gl’innal- 
tò un monumento: dove nel piedestallo è in bassorilievo la Storia, e 
quattro gufi che reggono una cimasa, la quale regge uno zoccolo, 
che regge il busto. Un altro monumento gli apparecchiava Parigi 
per lo cure d’un uomo d’Italia, d’un d’America, d’uno di Francia : 
che non in Francia soltanto ma in Inghilterra e in Germania il suo 
nome era noto. Ma il busto che a lui vivo gli Americani posero, 
quello è il suo monumento. E più saldo ancora le tre grandi opere 
oud'cgli dotò la patria, delle antiche glorie impoverita. 

Delie quali opere in prima progenerali diremo: la Storia d’Ame- 
rica per la non troppa ampiezza del tema e per la pienezza del 
sentimento che la dettò, sgombro da paure e da falsi rispetti, essere la più 
compiuta c la più dignitosa. Senti la modestia d’uomo che, non sicuro 
della fama, s'ingegna di farsene meritevole; senti la diligenza di scrit- 
tore non fianco ma voglioso di mostrarsi in ogni sillaba italiano. Se non 
che questo conlinovo e quasi trepido studio, c il non conoscere nè gli 
uomini nò i luoghi descritti, rende la narrazione sovente languida e co- 
inè stracca. Lo storico è testimone, giudice, dipintore, maestro : corno 
dipintore e come testimone, gli giova de’luoghi e degli uomini avere no- 
tizia viva, o per esperienza di simili formarsene quasi vivo un concetto 
coU'immaginazione guidata dal senno. Il quale sussidio al Botta mancava: 
che di que’mari e di quelle foreste, di quella Ira nativa e meditata 
semplicità di costumi e di modi, nel narrare del nostro un’ aura non 
senti. Nella Storia italiana de’tempi suoi lo stile è più franco, più 
fermo; non tanto ingombro di parole soverchie o antiquate: il colore 
più vivo; il giudizio riscaldato dall’afTetto, cho alcuna volta trascende 
in passione, ma il più è temperato da onesta eqnità. Se non che l'ar- 
gomento grande, e il discorde e dire e sentire dei narratori c te- 
stimoni tanti, non potevano non far luogo a riprensioni di molte; c 
chi vi notò cose rilevanti omesse, chi altre non esposte secondo ve- 
rità per l’appunto. Questa nondimeno è , al veder mio , l'opera che 
P. II. 2 
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più onora l'uomo. Nella eontinovazionc del Guicciardini le di Bicolli 
crescono, e la diligenza dello storico scema. Meno studiò e alle no- 
tizie e allo stile: più solente declamò; strapazzò talvolta. Laddove 
egli aveva a gareggiare con istorici di dottrina e di coscienza c d’ 
arte assai, ivi più cadJe, parte per l’insuflicienza delle umane forze 
a tanta mole di cose (che l'ordine del raccontare era reso diffi- 
cile dalla materia ; (i)), parte per l’età già sessagenaria, ebe fareb- 
be mirabile, anco con più gravi difetti, il lavoro; parte per fretta, 
parte per quella fuDesla sicurezza che viene dalla fama certa. Molto 
disse delle battaglie, delle istituzioni c dc'popoli poco; e pur cono- 
sceva non condicevole nò a verità piena , e nè anco a varietà , il 
mollo dire gti strazi rei della gente famosamente omicida. 

Nè della dignità de’ popoli nò dell'umana dimostra egli sempre 
assai riverente concetto. *» Veramente piccoli ed abietti, quantunque 
„ superbi, bacherozzoli noi siamo : e 1' uomo à un verme in cui la 

formazione ba fallato (a), n Ma questo verme “ è nato a formare 
n l’angelica farfalla; » e anch’il Botta conosce un'angelica favilla 
nell'nomo: ond'cgli non doveva u. star sempre in dubbio a che 
n cosa servano la ragione e la compassione; » e non doveva aflèr- 
marc dell'inclito ferino che rumano rana conserva, e del dia- 
volo che la tira. 

Secondo l'impressione che desta in lui tale o tal fatto, pare clic 
muli il Botta priocipii. “ L’ ingiustizia ed i cannoni, io qualunque 
» modo usali, sono pur troppo migliori guardie della giustizia ebe 
n la giustizia. « Ma altrove: u La virtù sarà sempre più potente 
» che il vizio. r> 

Vuole che » le rappresentazioni che sanno di teatro sempre pia- 
li cessero agli uomini ; e che gli uomini si soddisfacciano meglio dd- 
» le esagerazioni che della temper anza : » e pur concede che l’o- 
pinione de’ popoli alla lunga fugga gli esagerali , seguili i savi, n — 
u Questa umana razza loda i buoni c segue i tristi ; e superbia e 
n odii perenni la muovono ; c cosa naturale ed insila all’ uomo è il 
» corteggiavo i potenti. » £ con tutto questo, u non menzogneri, 
» non adulatori sono i pianti dc'popoli. n 

Nè dà solo giudizi! ma valicioii. Del volgere del popolo or a 


(■) L. 36. 

(s) G. VII, san. Frantende la parola di Dsato: cbe./òiàa io Dame vali 
mancai t Jortnaiiouc, la forma perfetta. 
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questa parte or a quella, sentenzia, che di tali ammaestramenti « eti- 
ti me ne ha redoli ; e eli rieri, ne vedrà 5 c sempre se ne re- 
ti dranno, e par sempre inutilmente e per chi soffre e per chi fa 
ri soffrire (1). — Pazzo chi vuol seminare tra gli uomini odierni semi 
» salutiferi. » 

Circa le leggi che governano il mondo civile, e* pare a volte più 
Incerto ebe veramente non sia. Dopo rammentali i favorì della tor- 
tone, e Panni di lei, e la ruota , cd il crine, e la mano jwotet- 
trìce, ed i! viso ; dopo aver notato quanto possa codesta cieca e 
nemica degli uomini ; e’ parla de’ dolori mandati dal fato , e 
rammenta la necessità de' fati, e r inevitabile fato che tira; l’ine- 
sorabile fato che trae il Ponfadio come sodomita alla morte, i fati 
che danno di mano al Buonaparte. E nel volnme stesso vedeva lo 
napoleoniche stelle; cd altrove stelle migliori, avventurate , ma- 
ligne, crudeli. Una volta fa il cielo propizio ai fati del Pie- 
monte: un’altra conosce P ira , il rigore del cielo : eri afferma cho 
altre cose pensano gli uomini, altre il cielo destina. Non sa se 
uno sconvolgimento di natura sia stato mandato da Pio stesso , o 
dai terribili elementi coi quali mescolò e compose questa ter- 
restre mole: altrove un fatto dice venato da caso fortuito, a 
piuttosto, come si dee credere, dalla divina Provvidenza. Poi 
di nuovo un tremooto non sa se gastigo di Dio , se necessità di 
fortuna. Qui vedi accostale le tre contrarie idee: Dio, fortuna, 
necessità. Queste e altre simili soo forme di dire retbrfche ; come 
laddove sentenzia del buon Catinai: « Dio aveva fallato, se lecito 
» è di tali parole servirmi, col farlo nàscere in tempi disformi dati’ 
n anima sua. 1 Ma chiaro in più luoghi egli nomina Dio: u colui 
„ che dà energia alle menti e forza alle «nani per vincere; da coi pro- 
li cede ogni bene. « Egli chiama miglior vita la vita avvenire: * 
condanna la filosofia superba, intollerante, importuna, imprudente, 

. seminatrice d’odii, schernitrice delle cose sante (a), per cui la Fron- 
da si fece noiosa all’Europa. 

De’papi ragiona sovente con rara equità; ne confessa e i torli ed 

■ ' ‘ ; * 

( 1 ) VI, a3S. — E Vili, ajS. Santo parole, ma fra gli «legni umani 
sempre i amili. E fi, i3o, «« Non cosi torto pertennero a Parma le norelle 
del creato signore, che la viltà degli uomini ( come sempre ed in ogni 
luogo in tali coti) ri ti dimostrò «fidente. * ' 

(a) G. Vili, 
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i mel ili (1). Di Gregorio VII Don intende i Torli pensieri., ma dalla 
volgare calunnia degli amori con Matilde lo monda. Loda i beni ebe 
alla società recarono i vescovi; loda il concilio di Trento, c segna- 
tamente i cardinali Ercole Gonzaga e Girolamo Scripando; loda 
Paolo IV, e Benedetto XIV ; severo a Pio VI, ma non lo calun- 
nia. Se delle cose ecclesiastiche giudica leggermente talvolta, ciò vie- 
ne, crcd'io, anzi da poco studio che da animo ingiusto: come quan- 
do i Valdesi dice discendenti dei primi cristiani ; quando confonde 
il Campanella col Savonarola; quando dopo dannato il Savonarola, 
chiama investigatore, c non piò, lo spirilo di Lutero, aggiunto che 
si converrebbe a quieto filosofante non a teologante arrabbiato; 
quando i Giansenisti dice rigeneratori dei costumi, i Giansenisti non 
d’altro polenti che di studii eleganti c severi, c di pie o critiche o 
querimonie. E non intendo com’egli, lodatore de'Gianscnisli, chiami 
lo zelo non altro che un Jurore meno fugace ; egli che credeva 
lo zelo religioso eccessivo aver mantenuti in America i buoni co- 
stumi. 

Codesta incertezza di principii conduce Io storico a contraddizio- 
ni, delle quali avvertito, si sarebbe un po’ maravigliato egli stesso. 

La debolezza l'avvilimento la servitù del medio evo, diventa al- 
trove libertà popolaresca , scomposta, disutile, e a nessuna no- 
biltà di pensieri conducente. Appetto a’Romani egli erano fanciul- 
li, ragazzi barbari, anzi bestie: e codeste bestie facevano pur le 
battaglie meno sanguinose ; e più che Teccidio, volevano r umi- 
liazione del vinto. Ma questi ragazzi-bestie crearono Dante, e le 
maraviglie delle toscane città : e quel Lorenzo de'Medici, tanto lo- 
dato dal Botta, era il risultamento cTuna città incivilita, alla qua- 
le l’Italia deve il non s'essere curvata sotto il giogo di Gian 
Galeotto Pisconti. 

In verità le repubbliche sono matte: — ma Te repubbliche vo- 
lentieri persistono negli ordini antichi. Nò gli stati monarchici 
son salvi pur essi, ne' tempi difficili , da strati continovi. Che pen- 
si egli delle aristocrazie, non intendi. Del Guicciardini parlando, di- 
ce: u Che on uomo di si rara dottrina e di sì smisurato ingegno, 
» amasse il governo degli ottimali, e odiasse quello del popolo, bene 
?> s’intende; c di ciò non si potrebbe giustamente biasimare, vi E 

(a) P. 190. Del Giannone ilice XI, 349, « La sui severità verso la corta 
di Bona scemava Teda alla sue parola. » 
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del medesimo nomo parlando e del consiglio parricida sno. lo dice: 
consiglio d'ambiziosa aristocrazia, e di patrizio in tutta la for- 
za della parola. Altrove par che i patrizii intenda assolvere da tac- 
cia «P ambizione, dicendo: u Di tanto anteponevano gli uomini, an- 
si che i nobili, l'ambizione all'onore, n Insegna che la divisione Ira la 
nobiltà ed il popolo è nella natura stessa delle cose ; ma che l’ari- 
stocrazia mera c mcn buona dello realtà. E noovo senso dà egli 
alla voce governo laddove alTerma : u Ciò bene si può affermare; 
v» che i Piemontesi sono sempre stati uno de'popoli della terra mc- 
» glio fazionati a governo, ss 

Ma il sugo di tutte c quattro le sue storie è in questi prin- 
cipii. u Vizio de’ governi è il non aver potere centrale, monar- 
•n cao assemblea deliberante, che regga le bisogne nazionali, ss — Le 
forme d'Inghilterra e d’Olanda lodevoli ; — da lodare Leopoldo che 
fece una quasi rappresentanza nazionale : — ma da biasimare le a- 
slrazioni (i) depraverai geometrici; — nè certi modelli astratti di 
fogge politiche son da applicare a ogni sorta di nazione; — special- 
mente lo^/órme del governo settentrionale: *» che laddove il so- 
li le splende con forza, cattivo innesto sono le nazionali assoni- 
li blce; — sono pesti, n — In Inogo ile' ciarloni di ringhiera e di 
giornali, propone il Botta una podestà tribunizia forse di tre, ni 
più di cinque o di sette. Io non giudico, espongo. 

Pare che a’governanti il Botta talvolta conceda piò podestà che 
non sia data alla debole natura dell'uomo: cli’è un accrescere di 
quelli non tanto i godimenti e i diritti, quanto i doveri, le noie, i 
dolori e i pericoli; i un levare a chi obbedisce l'obbligo d'essere 
buono e grande da sè. Troppo fa egli die a Carlomagno dovesse la 
civiltà; e vuole che la scienza italiana sia seme sparso da Carloma- 

(i) Che s'intenda il Botta per astrazioni, non sai. Parlando delle crudeltà 
da' Francesi esercitate nelle Calabrie, dalle quali al narratore stesso rifug- 
giva l’animo, dice che nelle operazioni del prudente e rigido Francete si 
vede quanto i mezzi quadrassero col fine, e eh’ ei non andò per te chi- 
mere e te astrazioni , come Jis fuso. I, IV, 35o. 

Altrove u Gli appiltatori dei danari pubblici provenienti da tasse e da 
imposiaioni, non sono per l’ordinario gente molto pietosa: nè anco devono 
escare, essendo por qualche cosa l'interesse dell'erario (G. VII, 35o). n Nè 
anco piesoaa? E abe arrebbe detto di tali dottrine il tuo Fashington ? (G. 

Xn, »3j). 
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pno e da'suoi successori: e pure quell'uomo non fece che docilmente 
imparare. Dà lodi smodale alla famiglia funesta de’Medici: vuole che 
Leone X formasse in gran parte da per sé stesso il suo secolo ; 
come se |>olessc uomo alcuno formare un secolo; come se Leone 
facesse altro che avvilire gl'ingegni co'premi sema sapere propor- 
zionare i premi agli ingegni. Dice che Napoleone sul principio del 
secolo le umane sorti volgeva, clic aveva in sua inano la civiltà 
o la barbarie. Nè Napoleone nè uomo alcuno è da tanto. 

Dicono il Uolla a Napoleone ingiustamente severo: ma nessuno 
finora diede di Napoleone giudizio, come il Botta, così compiuto. Rac- 
cogliamo le sparse sentenze; e n'esce imagine vera evira. 

« Era d'iugeguo vastissimo, c d'attività tale che, occupato in im» 
n prese di grandissimo momento, non ometteva di condurre al lem- 
» po medesimo altre di minore importanza. — Astuto ed attivo, — ve- 
ri loce. — Due qualità contrarie erano io lui s pazienza maravigliosa 
« nel proseguire cautamente anche pel corso di molti anni i suoi 
n disegni; impazienza di conseguirne precipitosamente il fine quan- 
» do ad esso approssimava. — Non amava essere scoperto prima che 
n si scopriss'egli. — Solilo fare prima le cose, poi volere che gli 
» si consentissero. — Ottimamente conosceva i repubblicani de'snoi 
11 tempi. — Amava più la gloria che la repubblica; c la libertà, co- 
» me d'ordinario l'amano i soldati. — Amatore, anzi ammiratore, 
» della nobiltà feudataria. — Calpestare i popoli, ed essere corteg- 
n pialo da’ uohili. — Egli che sempre procede fintamente per la li- 
si berta, procede sinceramente per il dispotismo. — S’era servito 
» della religione contro la filosofia per farsi imperatore: poi si scr- 
ii vi della Glosofia contro la potenza pontificia per farsi padrone di 
o Roma. — Voleva far andare il secolo a ritroso, secondarlo fin- 
ii chè ne fosse padrone. — Sognava sempre prosperità. — Desio 
« fiero e indomabile di comandare. — Audace. — La forza aiu- 
u lava coll’inganno. — Non amava gl’imperii dimezzati. — Crede- 
vi va che i comandamenti ripetuti avessero maggior forza. — Non 
n solamente ambizioso ma vano. — Gli piacevano le reppresentazioni 
u che sanno di teatro. — Sebbene fosse giusto e sagace estimatore 
ii degli uomini e delle cose in ogni altra faccenda, sentiva un poco 
n del romanzesco quando si trattava di gloria militare. — Aspro, 
u insolente: — aveva la forza, non la dignità. — Ingegno acutissimo, 
n animo duro: — prodigo del sangue de'soldati: — le felicità eie 
» disgrazie umane noi toccavano. — Natura tenacissima e sprezza- 
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n trice delle ornane cole (i). — Gran maestro delTalletlare. — 
» Insidie nel corrompere, e arie squisita d'adescare gli uomini. — 
r. Soldatcscamente parlando a questo ed a quello; nel tlie aveva 
vi un'arte eccellente. — Potenza conculcatrice ti degli amici conm 
n de' nemici, o forse più ancora de'primi che dc'secondi. — Non 
» magnanimo. — Amò meglio dilettarsi provando quaul'ollre po- 
si tesse trascorrere la viltà degli uomiui, che fare generoso tè stesso 
» ad altrui, n 

Io non conosco io istoria veruna ritratto dò di Napoleone nè d'al- 
Ir'uoroo, più compiuto e più vero. Laddove narra delle imprese di 
lui militari, quivi il Bolla si mostra pedantescamente severo; sebbe- 
ne del Moreau parlando, dicesse: u non pretendo giudicare, molto 
n manco biasimare le operazioni di capitano si grande: n e confes- 
sasse : « noi non abbiamo scienza del marciare degli eserciti, né del- 
n l'immenso viluppo che a’noslri tempi e' si tirano dietro, n Ma poi 
di milizia disputa franco: e del Buonaparte nota no grave errore ; 
ed altrove vede chiaro un errore del medesimo Buonaparte (a); 
ed altrove ancora ['imprudenza dell'uomo previdentissimo: e in- 
segna come l'Augercau, più coraggioso di Ini, lo eccitasse; onde al- 
lora il Buonaparte tornato quel ch'era , mostrò arte e valore de- 
gni d’eterna commendazione. Anco le militari lodi per altro son 
ampie: « Grandi, audaci, ottimamente composte le mosse: — arte 
mirabile, — celeri movimenti. — Astuto e prudente soldato. — Uno 
de'maggiori capitani che sieno comparsi al mondo. — In pochi me- 
si ponevasi allato dc'più eccellenti capitani antichi c moderni. Per la 
guerra offensiva il più compiuto capitano che sia stato mai. « — 
Se dopo lodi sì piene, egli esalta ad ora ad ora la militare perizia 
dc'ncmici di Ini, questa io reputo essere giustizia lodevole e generosa. 

Ma il biasimo talvolta trascende in declamazione o in ischcrno; 
che male s'addicono alla dignità della storia. Dice solile le amba- 
gi a lui che di tult'altro peccava: lo chiama barbaro, e il più strin- 
gente e crudo despoto che sia stato ul mondo. Certo il modo 
com'egli trattò l'Italia è degno d’essere notato d'infamia. E se il 
Buonaparte non punì le rapine de’suoi capitani; se permise che la 
moglie di lui accettasse presenti dalla tradita Venezia; se insultò vii- 
H Wdj o UHM ■Jjt.J ul ì 0 f^Hi.ni-11 L tI9 Wh*?Ul.'Al 

(i) I. IV, ti e n5: disprezzi** la natura umana. 

(%) II, 114. In altro luogo quattro tolte ripete il tocabolo orrore (I, 3 1 3 , 
3a5) da buon maestro di acuoia. 
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mente un’amabile • animosa donna, la moglie del regnante di Prut- 
•ia; te si compiacque, secondo il dire del Botta, tormentare le aj- 
{elioni ; se impresso negli animi nn moto d’ambizione insaziabile ed 
impossente ; giovava che la storia queste cose notasse di biasimo co- 
raggioso, e insegnasse qoal gente fossero i cagnotti di napoleone 
ch'ora gridano libertà. 

11 sentimento d'italiano al Botta non manca; e le bugiarde pro- 
messe di Francia come sieno da credere, egli c’insegna. Non sa se 
chiamarli liberatori o oppressori; Tenuti a trafficare l’Italia, a ingan- 
narla, a spogliarla, a rivoltare per poi tradire. Dice de'Franccsi che 
« essendo d’indole volubile, fanno nascere spesso le mode e i tempi, 
v e i tempi poscia li governano. » Condanna coloro che u invece 
» d'obbedire con sopporlevole dignità, gli aiutavano con eccessiva 
ss condiscendenza: ss condanna la fazione pazza, imitatrice serva del- 
le cose straniere; imitazione che fu la principal cagione della 
servitù d'Italia. E non può ogni uomo retto non ripetere fran- 
camente con lui, che nel lodare il Buonaparlc si mostrò molto 
schifosa V adulazione italiana (i). E similmente le tragicommedie 
francesi, quando tendevano a svellere dalle anime italiane quella fe- 
de ch’ò ammenda de’falli, conforto dc’mati, germe unico della gran- 
dezza avvenire, il Botta condauoa ; e dice che questi non eran tem- 
pi da ammettere Macometti ; che un popolo non può stare sen- 
za religione positiva e senza cullo esterno ; che non si conso- 
lida distruggendo. 

« Chi faceva all’Italia le membra rotte e sanguinose, le lacerava 
ss anche la fama, ss — Ognun sa le calunnie che sull’Italia versano 
que'da noi servilmente adorati, alle quali sovente dà fomite “ la conti - 
ss nenza degl’llaliaui che sa qualche volta di freddezza, nel far ono- 
ss re agli uomini virtuosi loro, quando le testimonianze non vengo- 
ss no loro da forestieri, ss Ribatte il Botta quella stolta calunnia del- 
la perfidia italiana, c le mette a fronte le insidie e i tradimenti del 
Direttorio: “ dall'un lato la semplicità dc’conquistati, l'arte dall’al- 
ss tro dc’conquistatori ss ; c nota negli accesi d’Italia, desiderii buo- 
ni più che non ambizioni cattive. Del valore italiano egli non 
narra tutte le nobili prove; perchè quando il Bolla scriveva, nessu- 
no Italiano era sotto a narrarle, e i Francesi le tacevano e coufon- 

(i) K, I, 366. Pennellata degna di Tacito è questa: I* Le imprecazioni 
contro l'IngbiUcrra eiano divenuta parte d’adulaaione. ss 
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■levano nelle proprie : ed egli lo storico non ti diede ad interrogarne 
autorevoli testimoni e documenti, siccome poteva. Ma nondimeno il 
valore de'Mapolctani, tanto malmenali dalla fama, egli più volle ram- 
memora (i ) con fraterna pietà. 

Nò ingiusto a'Franceti. Sempra condannabili dice, perchè tempre 
esagerati, i vicendevoli rimproveri della perfidia italiana e della fran- 
cese immanità. « Vissero in mono a'Franceti non pochi generosi uomini 
» clic queste esorbitarne barbare ed abborrivano ed apertamente con- 
» dannavano, n Loda la continenza de'repubblicanli in Oneglia;e al- 
la voracità di qualche Italiano cui le ricchezze mal salvarono dall’in- 
famia, manda parole oneste di non tiepido sdegno. Già Gii dal suo 
primo lavoro, degl'inglesi parlando con tranquilla equità in tempo 
ebe poteva parer bello oltraggiarli, dimostrò animo degno di narrare 
le cose de’popoli. Ed è bello ch'egli Piemontese lodi c pianga l’il- 
lustre nome di Genova, e i Piemontesi chiami, dov’c giusto, oltre- 
misura crudeli. A’re del Piemonte si dimostra ora nobilmente se- 
vero or soverchio indulgente: nè piacemi ch'egli dica d'un d'essi: 
“ piccolo fra due grandi, non poteva deliberare diversamente (a); « 
come se la debolezza fosse buon pretesto a doppiezza : non mi piace 
che scusi Carlo Emmanuclc dell'avere rinchiuso in fortezza il pa- 
dre, u chiamandosi non cittadino ma capo e padre del popolo, ss 

Ncll'assomere che fa le ragioni d’nna parte c d’altra recate in di- 
scorsi o in iscritti, il Botta mi pare che pecchi d'accuratezza sover- 
chia, poiché reca insieme colle buone le triste, e non sempre le sceme: 
o mescola con le ragioni le ingiurie. Le quali giovava accennare, 
essere state dette; ma non ripetere: chè la storia non è giornale. 

Degni della storia vera parecchi dc'suoi ritratti; del Washington, 
ilei Varren, del Montgnmmerry, del Morosini, del Catinai, del Jou- 
licrt, del Gingiicné, del Cacberano, del l’riocca c del Castellengo. 
Bene ritratti in breve anco il Prilla ed il Mclzi; sebbene troppo 
sia dire di questo vicere: u di nessuna cosa più mi dolgo e dorrom- 
ss nd, che vedere contaminalo dai soffi Napoleonici un Mclzi. ss Ben 
altri dolori più grandi chiamano a se la nostra pietà. 

(i) DI, 401, 194, 3 q, 145, 14?, 149, t 55 , i 5 o, 167; 1 . 353 , 355 , 359. 
Sta io stira opera poi: m i Napoletani esser sempre Napoletani, n P. 699. 

(a) Vili, 095. Altrove tenia far mostra di giudicare, ma cotta narrasene 
desiando il giudisto altrui, come vero storico dee: t» L'avete Francia ed 
»s Austria confinanti, stimava sna libertà, n IX, 7. , 

p. 11. 3 
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Del Musata ben dice : infaticabile , invitto, impaziente. D’Eu- 
genio: natura facile e temperata. Del Suvarow : vinse piuttosto 
con prevenire che con usar l'arte. Del Paoli iu Inghilterra: vis- 
se più accarezzato che onorato. Sia dubitare che la famiglio rìdi 
coiriugbiltcrra non gli a resse lascialo t'animo intero, è calunnia. 

Con rettitudine c potenza di giudizio (men sovente però) giudica 
il Nostro le più vecchie cose. Discolpa dalle taccie tante Caterina 
dc’Mcdici; volgare chiama la gloria di Cosimo I; e il Mediceo, co- 
mandare serralo. — li sussiego, la rapacità e la grettezza di 
Spagna. 1 Toscani, cervelli sottili e animi ingentiliti: Genova, 
popolo ingegnoso e forte : la natura italiana negli stati veneti 
molto eminente. Di Venezia sempre ragiona con riverenza e pietà: 
c molto dice da vero storico in poco, laddote dice » dalle potenze 
n estere falli più torli a Venezia, che da Venezia alle potenze. » 
Onde Don veggo corno poco dopo gli cadesse di dire : u lutto vene- 
» zumo, ch'è quanto dire Machiavellico. » 

Ma da’ tempi eh’ e’ vide egli stesso, tu senti alla sua narrazio- 
ne venire più piena vita. Perchè la storia attinta da' libri è 
musaico, non imaginc che parla e va. Rechiamone qualche potente 
sentenza per saggio. “ Il governo della repubblica faceva ora più 
” ora meno di (guanto i tempi richiedessero. — Non mancò il po- 
li |k>Io al governo, ma il governo al popolo. — Erano nella serva 
» Italia certe persone pcr[>clue: alcune perche Napoleone le amava, 
n altre perchè le disamava: Vignollcs, Mcnou, Miollis, Saliceti. — 
» Gli amatori del governo imperiale buoni compassionavano i re- 
si pubblicani stimandoli piuttosto fanatici che malvagi ; i cattivi li vo- 
si levano [icrseguilnrc; i [lessimi, denunziare; i prodigali, calun- 
n niarc. n 

Uomo che scrive cosi, può dirsi nato coll’istinto di storico. Tre 
scrittori io non veggo nell’Italia d'adesso, che possano comporre un 
perìodo così pieno come il seguente è: t» Gli esuli andavano vagao- 
n do o fermandosi, secondo che o la fortuna o la speranza o la di- 
si spcrazionc gli aggirava, ss 

Delle sentenze notabili di queste storie recherò qualch’ esempio, 
u Tollerò senz'obbiezione il carcere c l'esilio: e, quel che più de- 
si gno c di lode, questo è, che sopportò con egualità d’animo la ca- 
si lunnia. — I'er lodare qualcheduno di tolleranza cosi civile come 
n religiosa, c’bisogna vederlo non quando è più debole ma (piando 
e è più forte. — Alcuni credono c vogliono far dimenticare i falli 
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v> propri col punirli in altrui. — Può owrt errore uguale il giu- 
ri ilicar dagli eventi come il giudicare dai disegni, n 

Maraviglia e dolore, che l'uomo ebe sì elette sentenze scriveva, no 
dettasse poi di cosi triviali, come nessuno non dirà le seguenti: — 
« Quanto sono incerte le operazioni dcll’armi, e instabili i favori 
« della fortuna! — Il furore non conosce amore; e gli uomini fuor 
» di sè son peggioi i delle bestie. — Le passioni sono faccende mol- 
li to torbide. — Tanto è dolce agli uomini, ed anche alle donne, 
,, il comandare. — Fera natura ha l'uomo quando l'ambizione il 
„ lira. — Oh quanto è labile e fievole, e forse inesplicabile l'u- 
„ malia natura! „ 

Certe sentenze ripete fuori di necessità: sebbene gli storici ragio- 
nacchiaoli abbia a noia. Ed egli in cerca di considerazioni lascia tal- 
volta il suo tema: c per ventiquattro intere pagine in quelle s'aggi- 
ra. Disprezza coloro che piegano la storia ad un principio o ad una 
passione loro, u e parlano secondo la moda non dirò già dell'anno 
„ e nemmeno del mese, ma del giorno. ,, Ma forse dalla prima al- 
l'ultima delle pagine sue tu non troveresti quell'unità di concetto nò 
di sentimento che quasi unico sole illumini le memorie e riscaldi l'a- 
nimo del lettore (i). Ed è uno scrivere colla moda anco il volerle 
a ogni tratto far contro. Già, com'egli sentisse della storia, rei dico 
quel suo distinguere gli storici italiani c latini (degli altri tace, nè i 
latini annovera lutti) in patrioti , morali, e naturali o positivi j co- 
me se i patrioti non fossero morali, e i morali non fossero nè pa- 
trioti ne naturali: e quel sentenziare che i naturali, coloro cioè che 
guardano della natura nostra il più ignobile, sono “ I più veridici 
„ circa i molivi delle azioni, e più imparziali. „ 

Nella storia d’America e’ sentenzia meno: anzi laddove occorre- 
rebbe. talvolta s'astiene dal dire il giudizio suo. Nelle altre due le 
forme del giudicare, anco dubitative, affermano troppo. — u Delle 
n quali cose si può dire. — * Non si sa comprendere. — Che ma- 
li neggi fossero questi, il lettore lo |>cnscrà da sè. — Se questa 
n non era guerra c ribellione, io non so più ebe cosa sia pace e 
r. fedeltà, n E alle considerazioni sovente dà forma interrogativa f 
eh’ è modo non istorico ma avvocatesco. Le aringhe nelle quali e’ 
raccoglie in bocca d’uo solo il detto da’ più, son talvolta dcclama- 

(i) li. 1 1 3. « Il governo francese presente (dopo il i83o) ha in sè da 
contentare ogni più schiumoso amatore di liberti, n 
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zioni : eil egli le mette in bocca fino ad uomini viventi, die nini 
non disierò cose tali, c 1’ onore di quella facondia rigettarono. Il 
Cappuccino di Verona ci parla de’ Camilli, e grida: per Dio! E 
pure di tali esercitazioni s’era il Botta belTato, ladJorc d'uno 
squisito peroraracnto del Gingucnè dice: “ il re non rispose, non 
v essendo accademico. t> 

Il Bolla che non è storico erudito, eli’ anzi si ride della cura del- 
lo spillare gli archimi , si mette talvolta a confutare altri storici. 
Egli che sì poco sa delle coso di chiesa, da dire ebe il Gianneue 
le correlazioni e i limili fra le due potestà definì talmente che 
alcun dubbio o esitazione non può più altrui rimanere ; sulle 
minute questioni di diritto canonico aggrava il ragionamento, ed al- 
tre materie trasvola. Degli sbagli che l’ erudizione riguardano, da lui 
commessi, sarebbe lungo dire; c altri già n’ ba notali (i). In un luo- 
go pare eh’ e’ non abbia bene posto niente al significato delle voci 
Ialine; in altro al concetto d’ un verso di Dante. 

Il più ch’egli consultò d’inediti documenti, fu per la lontana sto- 
ria d’ America. Alla continuazione del Guicciardini, lavoro di cui 
pure una parte chiedeva intera la vita, faticò come compilatore non 
già come dotto. Troppo sarebbe chiedere al Bolla profondi, retti e 
compiuti giudizii di tutti i falli, degli uomini tutti ; che nessun uomo 
è da tanto. Ma sovente tralascia de’ fatti circostanze importanti : che 
l’ ampiezza de’ temi lo fa quasi di necessità trascuralo. Del resto 
se nel narrare la serie delle cagioni e degli effetti manca; a de- 
scrivere l’estrinseco delle cose lo senti nato. La pittura del forte 
detto Brunetta, di Gibilterra, dell’Etna, del Buonapartc incoronalo 
in Milano, sono d’esemplare evidenza. Le guerre d' Ali coi Fran- 
cesi, la scesa del Macdonald dalla Spluga, la battaglia di Novi ( 3 ), 
il bombardamento di Genova (3), l’ assedio di Torino, la presa di 
Cipro, di Siena; son parli degne d'altissima lode. Delle cose del 
cuore intimo, narratore mcn caldo : e lo dice la storia della Cappel- 
lo. Ma dello civili c politiche, nou sempre leggero. Di che fa lede 
c Masaniello, e gran parte di quel che spetta la Corsica, ch’egli 

( 1 ) Vedi la primi faccia del P. nella versione Livornese, e altre note poi. » 

(a) IH. Lib. XVII. Vedi anco b fine del L. XXXIV, G. Vni. 

(3) G. L. XXX. La giornata del mortaio non c cosi possentemente nar- 
rila come a tale opera l' addiceva. Lib. XLV. — « £ neppure ('assedio re- 
cente di Genova I. Lib. XIX. 
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rnn amore trailo. Nella storia segnatamente de' tempi suoi, mostra il 
Bolla come a diventare storico civile davvero non gli mancasse cbe 
più lunga c riposata esperienza delle pubbliche cose. Il quadro del 
governo di Lucca, del Piemontese, del Cisalpino, il ritorno del Buo- 
naparle d'Egitto, i ritratti de’ parteggiatiti prò e contro Francia, 
de’ varii generi di patrioti, dei fuorusciti francesi ; snn cosa maestra. 

Ma nel dipingere l’estrinseco de' falli, I' accuratezza talvolta 
paro pompa retorica : come laddove descrive le fortificazioni di 
Mantova; e le feste cbe fece a Vittorio Amedeo la Sicilia; c 
la febbre gialla. Lo stile e’ poteva volendo far più serrato; 
c ne dà qualche saggio : ma non volle. Ed è sovente nota- 
bile la proprietà con la quale egli accoppia c colloca per gradi 
le voci di senso affine : se uon che questa prova di destrezza 
non sempre s'addice alla dignità della storia. E sovente i pleo- 
nasmi appariscono alquanto sguaiati: “ Potessero gli occhi della men- 
» le in tal modo abbacinarmi od i sensi dell' animo occupare, cbe 
n quello che manifesto è, vedere e distinguere non potessi. — Se- 
n parale e disgiunte. — I caporioni o caporali. — Dare una rego- 
» la e norma certa ai moti dei popoli. — Custodirli, rispettargli e 
n osservargli. — Starsene isolalo e da sè. — Difendersi soli c da 
vi loro medesimi. — Instante ed urgente necessità, n E vedi tal- 
volta le |>arolc di più debole senso per più disgrazia posposte. I qua- 
li esempi io potrei, più che quelli di qualsiasi altro difetto, molti- 
plicare. 

E nello stile e nelle particolarità de’ falli il Botta sovrabbon- 
da; sebbene in queste sovente incompiuto. La soppressione de’ ge- 
suiti piglia ottanta facce, ottanta un tremuoto. Le cose d’ Italia dal- 
P oltantanovc all’ incoronazione sono narrate con minuziosità cbe di- 
scende a persone oscure e dappoco ; poi corrosi troppo su fatti im- 
portanti. Nella continuazione del Guicciardini è dato al Piemonte 
luogo tropp' ampio, e troppa luce a’ suoi duchi. Il Botta die 
tanto sdegno dimostra contro le cronicacce di frati e di ca- 
stellani ignoranti, in parecdii luoghi, ma segnatamente nella de- 
scrizione del tremuoto accennata, si fa cronachista de' più dimessi: 
e narra come una cagna fosse tra le ruine incarcerata, due 
maiali uon volessero dopo il caso mangiare, c un uomo serbasse come 
preziosa reliquia la sua cravatta. E poi dato notizia del grande spe- 
dale, del palazzo reale, del seminario, del convitto, dell'archivio del 
palazzo senatorio, del convcuto de’ Tcrcsiani, della porla dcll’Assun- 


t 


» 22 <2 


S 


rione, «Iella cupola della chiesa del Purgatorio ; del padre maestro 
Agazio, priore del Carmiuc, che arrivò al convento tutto sganga- 
nato ; e delle Barghclliane che con gli occhi grandi ed amori 
movevano ad affetto ed a tcncmxa. E non so come parli di 
cappuccincrie chi nella medesima (accia sentenzia: » Non invano 
s» Iddio manda i sogni alle anime buone, ss 

E peggio che da cronaca sono le laidezze nelle quali si crogiola, 
di convcuti pai laudo (i), il disprczzatorc di chi descrive scene da 
taverna e di gualche monasteruito; c la sconcia descrizione di 
Cosimo de’ Glicri, e il dialogo di Scoronconcolo. 

Nè so quanto alla gravità di storico si convengano paiole tali : 
u Si vede che tra i sali di Parnasio c que’di Savona, la povera 
n Genova ne toccò dello buone. — Questa fa la prima parte della 
n battaglia: ora viene la scena seconda. — Tiravano si sconciamen- 
n te di strane archibugiale, che parve agli aggressori una brutta 
ss salutazione. — Dal tumulto passarono alla ribellione: la cosa fu 
n assai matta. — Dure cose sono le Alpi , e dure cose videro ; e 
» già da tanti secoli dura. — Ora s'ha a vedere una testa forte 
ss contro una testa forte. — Un papa molle non conveniva ai leni- 
ss pi duri. — Ilamiltun ed Emma Leona, sua donna: dico sua per 
ss non dir non sua. — Egli era un uomo nuovo assai : insomma un 
ss curioso accidente ... Le voleva grandi e grosse : e se non cra- 
ss no grandi e grosse, non gli piacevano. » 

A queste familiarità non decenti s'aggiungano certe maniere lolle 
da autori del cinquecento, che sono siccome mcn parchi cosi men 
nobili di que'del trecento, — u Con grande sicumera, c facendo 
ss solenoi stimile. — Si trovava colle sue femmine in Venezia, pcr- 
ss che sempre, dove sodava, le travasava. — Potenza eh’ è stata il 
ss nerbo ed il cofano di tutta la lega. — Carlo Ernmanucle aveva 
ss ritortole per ogni fascio. — Ilcpubbliconc largo iu cinlu- 
ss ra. — Tanto è vero quello che i nostri maggiori vollero vigni- 
si beare con quel proverbio: gran presto fa buon cesto, ss 

E la bassezza talvolta è sconcezza. — ** Tra gesuiti e domcni- 
ss cani fecero un cosi forte dimenare alla corte. — Aveva preso la 
ss ricuperazione delle Caroline o scesa di testa. — Le parli dircta- 
ss ne delle duo Caroline. — Le parti disotlane dell’Adige. — Op- 
- - Vl - s.'.sù-’:t aJi i’ i*m i s*J' u Orsfsl-vi ;sll 



(i) Iv. p. iii-iiS. — Chiama le monache vi pere! le , a i consenti nidi 
di serpentelli. ^ 
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» prirocrc le [«arti di Madama. — Piogge così disoneste cdirotlec 
» precipitose. — Impinguare le musiche delle opere drammatiche 
« con maggior numero di pezzi di nervo. » — Certamente il Bot- 
ta diè saggio di poter trarre da quel tesoro di modi ch’aveva rac- 
co!., nella lettura de’ libri (eh’ egli modestamente chiama quattro 
cujnssi) poter trarre piò delta ir rimi n 

Di questo gran lode è debita all'uomo, che dalle laide e defor- 
mi scritture usate al suo tempo, da quel gergo gonfio, servile e 
schifoso, che disvelava la deho Inno degli animi, e la servitù 
degli stati, egli si sollevasse a lingua più degna dell’ italiano pensie- 
ro. Confessa d avere piegato f albero troppo dal lato oppo- 
sto: ma intendeva bene che eolie lingue vanno altre faccende 
di maggiore importanza, e che tanta necessità è di scrivere 
puramente quanta di scrivere con ortografia; e adduceva gli e- 
semp, degl, stranieri, tedeschi c spagnuoli, che a questo pose- 
ro cura « Molte co*, die’ egli, si possono acconciamente di- 

” f c 1,n 8“ d »’ r a,)ri "“'ri- Può qualche parola mancare, 

» le ha,, no. Qui giace oocco, signor mio: le frasi e le loco- 
si imo, foresi, ere, no» le parole, corrompono le lingue. » E |>cr 
questo eg!, tradusse dal francese la narrazione del viaggio al quale 
< figlmol suo fu compagno u a modello ( semi l’ imperlinen- 

" } d ' ,DBU * " dl ,l,le lUlian ° *" l«l genere. « E in aeriti, 

tranne alcun, mod, antiquati e alcuni forestieri, codesta traduzione 
se non proposta a modello, può essere agli studiosi additata. Ma gli 
era «poss ale tradurre in lingua insieme italiana e vivente, opera 
che tratta d, recenti usi, e che nomina molte particolarità delle coso 
attenenti alla v, la, senza conoscere il vivente idioma toscano. Ed e- 
gh d, visitare quella terra beala desiderava: e delle questioni mise- 
re su questo argomento agitate pensava assai retto, u Bel guadagno 
1 han fatto gl’italiani coll’aver ricreato il dialetto toscano! — I 

” n ;f <4 . i ,,on l’ OSSODO uscire da quella lingua generalo 
” italiana che ,1 Goldon, usava, ma solamente da un dialetto. 

Egli che del dialetto vivente non aveva | 0 spirilo, me- 
scolando ,1 morto col vivo, nelle lettere famigliar! riesce tal- 
volta invenusto , e piu grave che nelle storie (,), talvolta scurri- 

0) L. 6. u CoociossUcliè quelPuomo g„ 0 , lt am , lw me come 

SU, o d. fa..., ed io io to,.„ u di padre fa..., 

“* ,Uml ' c rf ‘>V-re.jtori do«dVir,Uuao a 66 i.o S oasi 


» 94 « 

le ( 1 ); lai altra leggiadro. Ma checché aia del fallo, il principio era sano. 

Bene intendeva egli che gli scrittori toscani essendo gl' italianissimi 
d'Italia, difendere quelli, era all'onor dell'Ilalia aiutare. E per questo, 
•degnato ilei patio gergo degli ammiratori di Francia, detestava di 
costoro la pigrilia, la servilità, r ignoratila ; c quella barbarie 
vedeva strumento (T adulazione codardi. E per odio del fiacco 
imitare perdonisi che il Botta, che pur nel suo stile non abborre da 
novità felici e belli ardimenti (al, dia di mano al nerbo dc'pcdanti, 
e nelle nebbie delle maremme caledonichc e cràniche rinvolga 
i nobili pensamenti e le ispirazioni splendide degl’ ingegni scozzesi e 
alemanni (3). A diritto condannava egli coloro ebe per parere nuo- 
vi diventano strani : e molti forestieri a diritto chiamava lanciatori 
di sentimenti; c quei loro, affetti seni affetto. E ben gridava « una 
ss nazione molle è una nazione morta; una nazione che d'altronde 
» trac i suoi pensieri, è una nazione corrotta, ss Ma dalle nobili 
querele talvolta e’ trascorreva nelle lettere a querimonie ed oltrag- • 
gi. — Oimè, olmi, noi siamo morti. 1 — £ la pana lor non 
ne viene! — Signor mio valoroso, farebbero meglio se andas- 
sero a nascondersi. — Chi non ha organi generatori, mangi ' 
lasagne. — Questi signori ridono; ed a me vien voglia di fi- 
schiare. — Stimo le chiaccherc della . . . meno dun peto d'a- 
sino. — lo a costoro rispondo col doccion delle loffe. 

Hagiona sul bello lunghissimamcnte nel Irigcsimoterzo della terza 
sua storia: c vi parla della natura abbellita; c v’insegna u che 
si la semplicità ed il candore sono buoni quando sono effetti di un’ 
ss arte apposita, aiutata da felice natura, ss Anche vi dirà che le 
inversioni sono opportune al patetico sublime. Affermando ebe 

v 

quegli sconci nembi che sciupano l'amoroso nembo di Laura. E il Botta , " 
Credeva ebe passare da questa alta miglior vita fosse modo più affettuoso 
e più nobile che morire. P. 149. 

(1) P. 16. •• II dottor Gali avendo toccato ed esaminato bene la testa di . 
Paolo Emilio, sentenziò commetta fosse la testa d‘un gran minchiona. Oh va, 
minchione tu! — È nel regno di Didoue o di Sfa.sinissa, o di quella be- 
stia di Rodomonte: — - ba già toccala la zampa a que’ bigoloni dei Pala- 
goni. n Una celia medesima lipete più volte. 

(a) Ben dice in una lettera p. t,i-. ** odore italiano con una cert'aria di 
novità, n 

( 3 ) Ed egli queste barbarie condanna con nna voce turbata im-aledvnare. 

L. 36 . .*• • 
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iGreci ingegni son sili a provare principii astratti con astrat- 
tale maggiori , confonde i mediocri de’ Greci co’ sommi. Fa lo 
siile di Livio robusto e nervoso ; che non è il latteo che gli 
antidii dicevano. E fa che dalle sue ardenti arene venga on 
Africano a conoscere Livio, no uno spagnoolo. Fa di Venezia il 
liouf.idio, e colloca il Bembo dolcissimo a meditare in Asolo in 
dolce filosofia. Nomina appena una rolla gli scrittori del decitno- 
quarto secolo : e, Ira gli storici, del Villani c di Dino non tocca. E 
lien vedi ch’egli sul cinquecento aveva formalo lo stile; onde quella 
ridondanza ebe toglie efficacia (i). Il Petrarca ba più grande di Dante; 
del quale sentenzia : u quando dà nelle astrattezze, non so che me 
n ne dica : n eh' è già troppo dire. In quella vece il Sannazzaro a 
lui pare divino ; c I’ Arcadia una delle più care opere che ono- 
rino il linguaggio (T Italia. Ma Virgilio egli amava ardentemente, 
e lo chiama poeta sublime. Parla altrove delle Ciceroniane sublimi- 
tà ; c della sublimità dell' ingegno del Cesarotti; e trova nel Mc- 
lastasio sublimità di pensieri c di stile. “ Chi Melaslasio legge, 
» beve a picn vaso scnz’alcuna mescolanza di stranezza, la grazia 
» greca, la maestà latina, l’eleganza italiana... Mai nessuno auto- 
n re fu tanto italiano quatti’ egli. « L’ Alfieri ingegno smisurato , 
da essere eternamente adorato , sebbene fosse in lui naturale un ge- 
nio di' andar sempre a ritroso. « Chi meglio ui lui trovò le vie 
« per movere a compassione o a terrore? Nessuno. Forse che man- 
» ca qualche cosa, forse che qualche cosa puossi aggiungere all’ af- 
n fello clic producono le sue tragedie? No, per bacco, no. n E fin 
b traduzione di Sallustio, non si potrà mai tanto lodare che 
non meriti molto più. 

Non è dunque maraviglia se il Botta metta il Telemaco accanto 
all'Iliade, e da ambedue tragga mirabile diletto ; c lodi la bell’ar- 
te colla quale il Gingucne, compilando il Tiraboschi, e aggiungen- 
dovi compcndii di poemi c giudizi"! irreligiosi di suo, scrisse della 
storia letteraria d' Italia. E del Pagano, ripetitore leggiero e barba- 
ro delle idee del Vico, confuse colle francesi, dica: “ nè filosofo 
v più aculo mai si pose a voler migliorare quest’ umaua razza. * 

Non è maraviglia se in fatto d’ arti belle il giudizio del v aleni' uo- 
mo non sempre desse nel segno; se lodasse Aunibalc Caracci del- 
l’avere alla pittura dato più fona e vivala , e nella sccouda età 

(i) Non vuole che il Galateo sia sluceberoie. G. I, 

v. ti. 4 
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ilclla Imona pittura mettesse insieme GuiJo, il Caravaggio, e Paolo 
Veronese; se lodasse la dominatone francese per gli eretti edifiui 
magnifici, e sontuosi templi a fine condotti. Ma nella musica 
rettamente sentiva : e il Paisiello adorava. Egli eli», giovane, in 
nome di molti gli aveva scritto ringraziando del diletto ricevuto dal- 
le melodie della Mina ; egli, vecchio di scssansci anni, voleva un’ope- 
ra del Paisiello che gli fosse mandata da Napoli. “ Forse Paisiello 
n fece tutto quauto io sono: * scriveva. Ed è verità in queste pa- 
role profonda. La musica è possente educatrice dell'animo. 

Del resto quanta autorità sia da concedere alle dottrine dell'uomo 
intorno alla vera bellezza, trop|>o cel mostra il Camillo, nel quale 
egli dice essersi stillato tutto intero: “ e in nessun’ altra mia ope- 
ri ra, io credo, sono stato tanl' io quanto in questa, n Sarebbe su- 
perflua sovr’ esso ogni parola severa. Sia riverenza all’ iulendiincnto 
oucslo ed al nome. Questo solo ci sia perdonato notare, non a bia- 
simo dell' uomo ma a prova delle contraddizioni del misero spirito 
umano : come il nemico delle nebbie calcdoniche nel suo |iocma ac- 
cumulasse talvolta le imagini Bere o lugubri o strane : il mostruoso 

Tagete alla cui vista — attonito il bifolco Stupì, si raggric- 

chió, s’ ammutolì; — e Caco; e la (ielle del leone; e la sferza di 
Ilellona, e . . . . intrisi e lordi Gli ancili, le patere (l), i 
sacri cultrì; — e — Gr irsuti teschi di cignali appesi ; — e 

il Dio — di' a' nembi in seno Furiosamente irato s/tes- 

seggiava Con folgori, con tuoni e con saette ; — e Giunone 
che ranuugola 1’ aria ; e la tempesta che accompagna l’ oracolo; e d’ 
armi — Un nembo tal che copria d’ombra il sole. — Non so 
che Gaio più gli rimanesse a gridare alle nebbie d’ Emilia. 

L’ oso degl’ idoli mitologici gli era inevitabile in poema fatto se- 
condo le idee degli antichi (lontani. E già il Dotta Dn nella storia 
gioca con imagini cositTalc; e rammenta le nobili e pure fonti a ’ 
Ippocrene, e le fondamenta deW ornato tempio delle celesti 
Muse ; e gli aspiranti alla conquista del Piemonte chiama Argo- 
nauti maledetti. L’antichità greca e la latina è a Itti foule ili latta 
civiltà; ed il ritorno a quelle nel dccimoquinlo secolo reputa il più 
grande de bcnefiiii falli al genere umano. 

Dopo il secolo dccimoquarlo a lui la vera civiltà d’Italia comin- 

(i) Il latino, a dir vero, vorrebbe pàtere. Tutte quelle imagini traggo 
dal primo canto. 
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ciara. Sugli scrittori del cinquecento (ripeto) (ormò lo itila : ebe del- 
la snellezza del trecento in lui poche le tracce. Quindi i periodi 
talvolta intralciali, e in un solo accumulale cose che in più 
giovava diradare; e dal circuito delle parole (|nasi affaticalo I’ allct- 
to. Quindi le inversioni talvolta felici, talvolta stentale. Delle quali 
egli aveva un singolare concetto. “ Colui, dice, che in lingua invcr- 
» sa scrive o legge, è obbligalo di connettere cose che lo scrittore 
vi ba sconnesse ( i). n No, l'inversione non iscommello ma lega le 
idee, raccostando quelle parole, che, collocate, diano risalto al pensie- 
ro. Ma l' inversione che all’ evidenza non giova, è difetto; come 
ne’ seguenti : “ La potenza stessa e la ricchezza della Gran Breta- 
k gna dovrebbero gli uomini preveggenti di timore riempiere sulle cose 
n future. — Contaminare la fama d’una principessa morta, Tesser del 
sangue di Carolina di Napoli rinfacciandole, ss 
E all’evidenza dee l’inversione servire ed all’armonia. Non so quan- 
to ci serva negli esempi che reco: u 11 cercbro e i suoi proteggitori 
» invogli. — Abbondante e rallegrai l ice luce. — Delle europee ar- 
ss mi. — La castrovillaresc torre. — Il mio gcuiale stile. — L’im- 
„ pertinente fronte alza. — Nemici del loro capo innocente sono; 
„ adulatori del loro tiranno sono. „ 

Le inversioni son date a rinforzare col sentimento il concetto, met- 
tendo la parola più rilevante laddove può cadere più efficace sull'a- 
nimo. Ma terminare il periodo od il membro con verbi ausiliari o 
altri simili, Cacca fa). 

Le voci d'ugual desinenza non sempre sono dal Nostro evitate con 
la cura che adoprano i grandi e gli schietti scrittori. — “ Fat- 
„ ta la risoluzione, si mandò tosto ad esecuzione, non senza terrore 
„ e confusione. — Tutte quelle calamità sopportare che dalla licen- 
„ za militare si possono temere. — Onoralo ed onorando parte il 
„ Villa da Venezia, ai lidi di Dalmazia avvicinandosi: la quale pro- 
„ viucia visitando ... — Imputandolo d'aver dato segno, per la sua 

(•) G. I, sq- Non pare eli 'egli abbia riletto il periodo : colui che scri- 
ve .... è obbligato di connettere cose che lo scrittore .... Manca il senao. 
Nè lingua inversa ha senso ben chiaro. 

(a) A. Il, 517; G. IX, 44 i G. XII, 61. In un periodo trovate alla fine 
de' membri, fossero, avessero , stimassero , due volte potessero , e potessero 
ancora due volte nel meaao. 
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„ trascurata maniera ili guerreggiare, di cercare d’ allungare il 
„ pericolo. „ , 

Questo cose attcstano negligenza: la quale assai tolte apparisce 
nella fine de’ periodi, languida e disadatta ( 1 ). Sebbene allo 
storico non s abbia a chiedere l’oratoria rotondità, pure allorché l'ar- 
te si Tede, giora ch'arte costante la sia, non disuguale artifizio. 

Che l’arte governi Io stile del Botta, l’attcsta la scelta dc’roca- 
boli stessa. Latinismi e arcaismi non mancano. 

De latinismi: “ Spada fabrefalla da’migliori artefici di Parigi — 
» oracolare — superemioentc — peragrare — prodigato — por- 
ri tendere — indetto il congresso — cognilore — cala interspersa 
„ disoleile — la sinodo (a). 

E i latinismi talvolta fanno ambiguità : come quando fini egli a- 
dopera per confini ; consistere per rimanere ; orare per perorare ; 
contento per invenzione di falso; virtù per coraggio. “ Avrebbero 
„ con le armi in mano proseguite le loro ragioni. — Gli odi che 
>, proseguivano Cosimo. — Con ogni segno d'osservanza il pro- 
ti seguivano. „ 

Dell’artifizio che dico rendono gli arcaismi fede più chiara. Ne tro- 
vale di poetici: tornare , ancidcre, svegliere (e divulso nel perio- 
do medesimo), in ella. Pochi vedranno la necessità o la bellezza del 
risuscitare mala uria, gli nielli, l' accalorare, la dassaiezza, il 
cliente, la rinomea, la ducea, Vavvegnadiochc, il conciossiaco- 
saché, il conciossiacosafossechè. Gli arcaismi talvolta nocciooo 
all» convenienza; come là dove dice: confettare uno, jar fuoco 
neWorcio, mettere una mala cannella, uomo rotto ed ara- 
bico (3). Talvolta nocciono alla chiarezza; come quando il leg- 
gici' conSitlo dcll'armi à detto abboccamento, e avvisaglia, e ab- 
battimento, e, se piace a Dio, badalucco ; e schiuso per escluso, 
intraprendere per intercettare ;_/are un motivo a soccorso delle 
fortezze ; non approdare a nulla. 

Dal vedere accostati qui qnesli modi più strani, non argomenti 
chi non l’avesse letto che tutto di cosiffatti è composto lo stile del 

( 1 ) V. A. Iti, a* 7 , e (ulta la ntrrasione dell’Andervon. F. anco G. Ili, 
»3 7 ; IV, 47 , 53, 55. 

(%) G. Ili, 98 , E nella medesima faccia : il sinodo. 

(3) Fedi ì vocaboli dichiarati dall’editore nella stampa milanese all’ulti- 
mo tomo. 
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Bolla; del quale è notabile per lo più la franchezza, la semplicità^ 
l'evidenza, la ricchezza dc'modi. Se non clic specialmente nel primo 
lavoro, la cura dell'eleganza a ipiaudo a quando gli è impaccio. Sien 
saggio di ciò le parole con le quali il Vasbington alla vita privata pro- 
mette di fare glorioso ritorno: “ Compiuta ora l'opera che stala m'era 
,, commessa, dall'agone mi ritraggo; ed un affezionalo addio dando 
„ a questo augusto corpo, tulli i comandamenti del quale ho si lun- 
,. go tempo 0|>erato, afferò qui la commissione mia, c la licenza 
„ tolgo da lutti gl'impieghi della pubblica vita. „ 

In tanto amore della pretta, c fin della vieta italianità, qualche 
fraucesismo si caccia. — Uomini senza energia. — Popoli esal- 
tati. — Non isjuggiva al Guisa che... — A disegno (a bel- 
la posta). — Potenza esclusiva de'nobili. — Lucrativo. — Cor- 
po diplomatico. — L'animava a caricar V inimico. — Indugio 
fatale. — Puramente e semplicemente. — Tradotto avanti una 
corte militare per subire il suo processo. — Se ne marciava al 
patibolo. — Il fatto della san Bartolomeo. — Governo inte- 
rinale. — Controllo. — l nobili appoggiare « tiranni con le 
armi. — L'alto clero. — Evacuare la contea. — Le rivela- 
zioni de'rei. — Nel seguito. — Uomo arbitrario. — Un lutto 
contrario effetto partorito. — Proponendomi io di scrivere. — 
Tutto presagire, tutto promettere un buono e felice ordine. — 
Isolarlo qual ente pericoloso. — Sviluppare il suo genio e le 
sue forze. — Più s'accrescono i corpi eterogenei, e maggiori 
diventano le probabilità della dissoluzione. 

Ma i più contagiosi barbarismi soli quelli che toccano le parti- 
celle del discorso, c sciolgono il nerbo del dire. Rari nel Botta: ma 
pure ve n'è. — Troppo abbominevole cavillo perchè comportare 
si potesse (i). — L'ingiustizia c la rapina erano cose ignote 
per lei. — Restava a considerarsi se non sarebbe stato utile. 

Son gallicismi da fuggire segnatamente certe ripetizioni d'articoli 
e di pronomi, nccessarii alla fiacca sintassi francese; e che spossano 
l'italiana. “ Grano esposti i primi a sentire. — Gli effetti i più per- 
„ niziosi. — Empievano l’aria dei loro gemili e delle loro strida. — 

Che i sovrani dopo la loro elezione tengono la loro potenza da 
„ Dio. — Rendevano dubbia una vittoria che già pareva certa. — 


(i) G. I, aio. — VII, Troppo, onde. G. Il, 1G0. Troppo per non. 


» so « 

„ Invasola da uno zelo religioso inolio ardente, c credendo di fare 
„ in ciò una cosa gratissima al cielo (i). „ 

Di queste c simili negligenze, talune il Botta corresse nella ri- 
stampa del primo latoro: ma le varianti non sommano a cinquecento. 
Le altre due storie, ch'io sappia, non ritoccò. 

Da ritoccare erano specialmente certi modi afTettatamcnlc poetici, 
che fanno la storia parere esercitazione retorica: dc’quali chi non 
sente la disconvenienza, inutile sarchile dimostrarla a parole. Come : 
*• I capi cinti di lauro, le palme piene d’ulivo. — Paoli s’infiatn- 
„ mù, incalzò, corse; le sue pedate i compagni incalzavano sonando. — 
„ Quaudo ancora l’aura vitale spirava. — L'animo di tradimento 
„ vestendo. — Concenti giocondissimi, mandati fuori dai pelli e da- 
„ gli appositi strumenti di musici vestili alla Cinese. — E chi ar- 
„ dirà chiamare il sole menzognero? „ — ch’è l'esclamazione delle 
Georgiche, là dove il sole per la pietà di Giulio Cesare scolorò. 

Queste aHctlazionccllc fanno talvolta spiacevole contrasto con certi 
modi più disadorni di quel che. a prosa storica si convenga. Quali i 
seguenti : “ Le lui lezzo che già esistevano. — Le dolcezze che con 
„ sé la civiltà tira. — L’onore è in tulle lo faccende umane il pri- 
,, mo c più stabile fondamento dell'attenzione di ogni giusto desidc- 
„ rio. — Quella prudenza che serviva di maraviglia ai popoli. — 
„ Pestava all'Austria qualche residuo di renitenza al consaulire. — 
„ Ben s'avtisò della cagione del sopraslameuto del sovrano del Pic- 

monte. „ 

Ma dall’uso specialmente delle particelle ( ripeto) viene siccome 
proprietà cosi grazia allo stile. Nel quale uso è notabile sovente la 
cura del Rotta; le negligenze da scusare, mn non da seguire. — “ Era 
„ principale impedimento onde il papa pronunziasse l’estinzione de- 
„ gl'ignaziani. — Tanto più volentieri si risolveva quanto più non 
» gl* era ignoto (a). „ — Il sì adopra egli troppo sovente accop- 
pialo col che, non col come (3); c il siccome in senso di poiché 
c di giacché. L’a, il di, il da, non neccssarii, danno gravezza c 
ingombro al discorso. — “ Nelle correlazioni fra il principe e i cittadini, 
„ e Jra i cittadini fra di loro. — Fra di tali emergenze. — Convc- 
,, uissc di operare. — Dopo rf'avcrc inveito (4). — Divenire, dii 

(i) A. I, *36. Net III, 14 . Tre un in un solo periodo. 

(s) T. HI, 3*. — Tanto più . . . che . . . 

(3) A. Ili, 3gft. Si terrestri che navali. 

(4) I, 53. — Inveire non porta Povere. Come chi dicesse: avere andato. 
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., ausiliario, padrone. — Non risparmiavano a fatica. — Solile a 
„ concedersi. — Non lasciasse a trapelar lettere uè per dentro nò 
„ per fuori della papale stanza. „ 

Talvolta nc’vocaboli, ciascuno da sé, è proprietà; ma nell'accop- 
piamento loro è non so clic dislormc dall’indole della lingua. Come: 
tramandare uu soccorso, rattemprarc una corona, coogr esazione di 
soldati, Iransvasazioni di |K>poli, gabelle esteriori, logorare i bocconi, 
connessione Ira i principi; razzolare nello stallatico de’cavalli, e pa - 
scersi de’granelli superstiti. 

In autore ricco di modi possenti e suoi (che per questo pregio è 
il più ragguardevole de'modcrni) giova notare le mende di stile, ac- 
ciocché non noccia l'esempio. Talvolta nuoco a lui il non rammen- 
tare l'origine delle voci: onde gli accade d’accozzarne insieme 
di tali che destano idee contrarie. Come: somma debolezza, somma 
barbarie, sommamente sedizioso: estrema autorità: forte principio di 
debolezza: corruttele pullulale: sedia apostolica ricaduta in una fa- 
miglia: ferirlo nel fìaoco dove non era preparato a far fronte: frutti 
solTocati: amaro tasto: tasto arduo: frenare gli umori: pascersi della 
chimera: recarsi in mano un sito: ordire una macchina militare. Parto- 
rire ha frequente ; c dirà tiuo partorire una mutazione, una conci- 
tazione, uno strepito. Più volle congiungc l'idea della ribellione con 
l'imaginc della pianta; c cospirare non è vegetare. Dirà per esem- 
pio: Sorgessero erbe di ribellione. — Radice di dissoluzione. — Il 
medesimo spirito d'opposizione si radicava. — Se i moli di sedizio- 
ne niuna radice avessero nella propensione dc’popoli. — . La sedi- 
zione aveva più barbe messe. — Cospirazione diradicata. — Donde 
dovevano partire i semi rii Imitazione. — I inali semi che li dove- 
vano condurre a partilo pericoloso. — Non so che sia uffizio de’ 
semi il condurre ; nè veggo affiuilà tra l'imaginc di seme e l'ima- 
ginc di partito. 

Da tali metafore dissonanti si guardino gli scrittori con cura: del- 
le quali rarissimi nel trecento gli esempi; nel cinquecento abbondano, 
il tempo nostro n’è pieno: imaginc de’confusi concetti c degli ani- 
mi discordanti. Nel Botta leggete: 

AU'omhra della più puntuale neutralità. — L'ombra e il punto! 

Il Cor d'un regno ramingo. — Ma il Gore sta bene sul ramo. 

Sorse più ardente l'inclinazione alia guerra (r). — Inclinare e ar- 
dere! Sorgere ed inclinare! 

(i) I. I, i3o. Così III, 8 J . Se qualche accidente sorgesse. • — Cadete e 
sotgere 
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La guerra, da qualche tempo interrotta, «tara in procinto di riac- 
cendersi. — Rompere e accendere ! Accendere e cingere ! 

Ogni nervo proveniente dalle virtù civili spensero e soffocaro- 
no. — Soffocare i nervi ! Spegnere i nervi ! 

Più pertinacemente si risolveva. — Tenere e solvcre! 

Tenuti di ridursi. — Idea di quiete e di molo. 

La rabbia del popolo che con più diligenza lo cercava. — Rab- 
bia e diligenza! 

Risoluzione fondala su un motivo di saviezza. — Risolvere, idea 
di molo; fondare, di quiete: nò sul motivo si Jonda. 

Profondalo in tulle le faccende umane, anche le più scabrose, 
aveva bene odorato... — Profondità, scabrczza, odore! 

Dal non badare nemmeno alla prossima origine delle voci, se- 
guono tautologie che il Botta avrebbe potute con leggicr cura evi- 
tare. — Procedevano con successo. — Non isteltero più a soprasla- 
re. — Moto ebe fu cagione di accidenti di grandissimo momento. 

Se la repubblica mettesse ferma radice e si confermasse. — Andrà 
riandando. — Si portò più moderatamente che i tempi non com- 
portavano. 

Simili ripetizioni pare ch’egli carchi talvolta, e vi si compiaccia. 
I plcnipotenziarii delle Potenze. — Non era più tempo d aspettar 
tempo. — Apparati fatti per fare l’impresa della Ginmmaica. An- 
dar protestando che protesterebbe. — La qual cosa fu chiaramente 
dimostrata dal successo delle cose. — L’urlo fece ch’ella si disfe- 
ce. — Raccolsero meglio di ventimila armati ebe furono ordinati al- 
la meglio. — Gli stati Uniti stati sarebbero oppressi. — Un uni- 
versale desiderio. — Una universale tirannide. 

Negligenze di scrittore che troppo s’affretta. Le quali talvolta 
nocciooo anco a chiarezza, e fanno, senza necessità nè grazia, irre- 
golare il costrutto, u. Il re s’avvisò di dar favore alle cose del Pie- 
ri monte e di congiungersi il suo sovrano (congiungerc a sè il so- 
li vrano del Piemonte). — Era io corte di Madrid una donna te- 
li dcsca, assai famigliare colla regina, venuta con esso lei dall' Ale- 
si magna, ed a cui straordinariamente credeva ( la regina ). — 
n Che la natura non sia del tutto diversa da quella di cui si 
,, vanta, n 

Quest’ ultimo modo non so se i grammatici o il popolo o gli scrit- 
tori possano confermarlo. Non so se giovi gl' intransitivi accoppiare 
all'avere, dicendo: Aver vissuto, piaciuto, ostalo, riuscito, paruto, 
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prcv.il*). Jvressuno per avremmo, sarebbe per fosse (i), non 
erano necessari!. E cori rodessi per si rode ; convenissi per si 
convenne: esistilo, eslorquire, esercisse, esercesse, mila cin- 
quecento per mille : felice egli se ... (a) ! 

Ma felici gli scrittori del misero tempo nostro in coi son da no- 
tare mende ri poche ! Queste che noi con minata cura, ma non ma- 
ligna, indichiamo, rincontraci nè tanto rare da far la censura ingiu- 
sta, nè tanto frequenti da nuocere alla riverenza che teniamo all'au- 
tore dovuta. Buon per lui e per noi che i difetti del suo stile non 
sono dal contagio dell'imitazione diffusi; e ch'egli ha lettori, non 
scimmie. 

Del tedioso lavoro in questa disamina sostenuto, non dirò le in- 
tenzioni e i conforti. Inutile affermare a chi già noi crede, cho 
smania di deprimere scrittore lodato non mi mosse a notarne i di- 
fetti. Il Botta, sebbene sapesse la mia opinione in piè cose diversa 
dalla sua, m’ accoglieva amorevole; e de' suoi lavori parlando: “ Ali- 
ti biamo fatto: siam vecchi: tocca a loro (diceva con bontà), a loro 
» adesso, n E veramente egli ci ha dato un esempio d’ operosità 
perseverante, degno che la fiaccamente boriosa generazione lo segua. 
Trascelse tre grandi argomenti, e tre grandi opere consumò ; 1’ ulti- 
ma iu quell’ età eh’ anco agli operosi è riposo. S’egli la storia non 
guardò come scienza, se alle molte indagini che si richieggono a farsi 
testimone de' secoli, maestro de’ governanti e de’ popoli, gli mancò 
agio o volere; agli studi almeno dello stile diede opera affettuosa: e 
chi tanta adesso fra’ giovani gliene consacri, non veggo. 

Il più grave e pericoloso difetto delle opere sue mi sia lecito 
qui rammentare di nuovo: i non fermi, od almeno non fermamente 
determinali principi!. Allorché lo scrittore per l’esperienza delle cose 
o per gli studi più profondi o per la voce della coscienza o per l’im- 
peto dell' affetto muta opinioni, o in quello di prima intepidisce o 
s’infiamma; l' annunzi chiaro, e dica chiaro del suo variare il per- 
chè. Non il variare è vietato; ma il variare senza né ritrattazione 
franca nè cagione francamente narrabile. Variare è permesso, purché 
(nè queste ultime parole si rechino al Botta, ma vadano come ge- 
nerale consiglio) purché sospetto giusto non cada che l'uomo a ciò 

(■) I. IV, *68. Solo allora ai risolverebbe a tratiare che sarebbe restituito. 

(a) G. Ili, i63. Altrove: beato egli; I. IV, Italie lettere usa Egli 
per Ella , 5o, .((, i3g. 

r. ti. 5 
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sia condono da speranza di lucro, da tema di danno. Incostanza non 
utile, quella sola è scusabile c (orse onorata iucoslanza. Che nelle 
tempeste affannose, cbc nelle tediose bonaccic dell’anima, l’uomo 
pr irato non sia tempre uguale a’ suoi priocipii ed a sé, ch'erri o 
pecchi; questa è condizione non invincibile, pure perdonabile, della 
misera natura umana : ma che, laddove la prepotenza del cuore non 
move, si muti; che le contraddizioni sieno non già tra l’opera ed il 
principio ma tra priocipii c priocipii; questo almeno, o scrìventi, evi- 
tale. Siate siaceli, se vaici" essere grandi. 
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vTiacomo si scrisse Uno al 1715, poi Jacopo; c Giacomo talvolta 
di nuovo; nel 1713 Facciola lo, negli anni poi Facciolali ( i) : tua 
gli era io verità Fasolato (a). Nacque del i 685 in Torreglia, ameno 
luogo de'colli Euganei, di gente povera: Cologna poi lo creò de’ 
suoi cittadini : in Padova ebbe il soggiorno, da Venezia il patroci- 
nio: onde un suo nemico, sberlando, Io paragona ad Omero. A do- 
dici anui dal cardiualc Barbarigo, che ne discerneva l'ingegno, fu 
collocato gratuitamente nel Seminario: del 1704 dottore teologo. Tor- 
nò in patria : ma l'anno stesso chiamalo nel Seminario ripetitore di 
teologia, v insegnò altresì per tre anni filosofia. Nè la matematica nè 
la giurisprudenza neglesse: e diceva, dover l'oratore di tulle le disci- 
pline percorrere il giro. Ma perche la natura lo chiamava alle let- 
tere, e perchè non a tutti par bello spostare gl'ingegni e dannarli a 
fatiche ingrate; lo elessero a maestro d'accademia, ch'era cattedra 
d’alta letteratura a' giovani di speranze migliori, la quale li innal- 
zava nelle regioni del bello, già dalle discipline filosofiche rafferma- 
li. Eletto insieme prefetto degli studi, si diede a promoverli; massi- 
me quel delle lingoc, ch’è acconcio a’prim'auni. E a tal fine cor- 
resse e ampliò il Calepino delle sette lingue, aiutalo a ciò da Egidio 
Forcellini. Tra il quindici c il diciannove lo diedero qual potettero: 
che lo stampatore incalzava. Intrapresero poi nuovo lessico, dei quale 
sarà detto parlando del Forcellini ; ritoccarono il greco dello Screvclio: 
ampliarono l'Apparato ciceroniano del Nizolio, la Grammatica greca, 
le Particelle del Torsellino: e diedero della lingua italiana l'Orto- 
grafia. Dciritaliana pregiava egli la dolcezza piu che latinista non 
soglia. Gli esercizi reltorici dei giovani, e quelle molte accademie, 
addcslravao la penna, se non il pensiero. Due volte la scllimaua in- 
segnava, anco ad altri che a que’dell’accadernia, lettere greche. Cu- 

(1) Lettere ital. ed., 1780, p. 11. — Le molle citasioni da me raccolte 
per confermare ogni particolarità da'fatii narrati, tralascio, acciocché la aover- 
cbia diligenaa non aia grave a’ lettori. Già quelle che reco servono a fare la 
narratone credibile. 

(a) Vedova, Riogr. padov. 37^. , 
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slodiva la biblioteca, che per sue cure e doni crebbe abbellita di 
scaffali eleganti, c richiese custode a ciò. Nel 1711 ,lampò l’ora- 
zione degli studi grammatici, ristampata in Lipsia cd altrove. 

Morto il cardinale Corner, protettore suo, il nuovo vescovo affi- 
dò gli studi al vicario in modo oltraggioso al prefetto: ond’egli 
si tolse di li. L' università nel 1723 gli diede non chiesta 
la seconda cattedra di logica con lo stipendio di dugento, che poi 
crebbe a settecento ducali. Ed egli insegnò con grido (t): e non 
solo spiegava due degli Analitici posteriori, ma, come il Magistrato 
voleva, la logica intera in casa propria. Nel 1730 fu chiamato a re- 
denzione (a) del Seminario cadente: nel 33 vacante la prima cat- 
tedra di logica, IVbbc nel 1734- Nel 3r) unita la logica alla me- 
tafisica (indizio del mutare deìcmpi) (3), egli chiese riposo; ma Pu- 
ni versila gli lasciò il titolo e lo stipendio: (aveva rinunziato anco al 
canonicato d’Estc, lo stipendio tenendo: questi il Roberti chiama 
lucrosi riposi (4) ): c gli commise continuasse la storia di lei. Egli 
si rifece da capo: ma anche dopo lui, a rifare il lavoro furono de- 
putati il Dalle Laste cd il Osile. 

Il re di Portogallo gli chiese maestri, l'iorilò direttore del col- 
legio dc’nobili; ma Peli gli fu scusa. Scrisse nondimeno qualche 
norma agli studi: onde il re gPinviò stoviglie e vasellami della Chi- 
na, i quali egli consacrò a uso di chiesa (5). Amava lautezza, non 
lusso. E nel suo giardino aveva tutte cose elette; e il Roberti dice 
che a patrizi c a nuore patrizie pareva toccare il ciclo col dito ad 
avere de’suoi presenti cenino salubre. Lo dice in endecasillabi lisi- 
cucci, che finiscono con questo dolce concento — ... hispidasijne 
lappai. — Ma poscia il gesuita, lui morto, attestò ch'egli le primi- 
zie pigliava dal mercato, c, come del terreno suo, le donava. 

Liberale, c cortese prontamente agli amici ; delle liti loro conci- 
liatore: parecchi giovò d' efficace patrocinio. Scaltro (6), arguto e 

(») Giorn. letterati, XXXVII, {8o. 

(а) Gennari aita F., p. 9-10. 

( 3 ) Ipsa mecum vaia colhget, obtequuta temporibus , doc trina logica. 
Dice nell'ultima lesione. 

( 4 ) Giorn. tfoden. XXII, i* 4 > 

( 5 ) Ferrari i 3 a. Il Fabbroni dice ebe n’usò in casa tua. Avrà diriao. 
XII, * 3 «. 

(б) Ben lo dipinge in una pennellata il Dalle Laste. Lett. 98: u ri darà 
n franca, ma scaltra, risposta, n 
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mordace; che, come Cicerone, non Parrebbe perdonata al fratel- 
lo (i)- Integerrimo lo dice un tedesco dotto (a); e il Morgagni, mo- 
desto; il Sassio, mansueto. Altri, secondo il genio dell' università 
di Padova , battagliero ( 3 ). Pio agl’ indigenti, chiedessero o no ; 
nel sentire dell'altrui disgrazie, piàngerà. Nel 176» mori del male 
che dicono del miserere, senza lamentare i dolori, ma raneggiando 
opere ili carità: ricordatosi nel testamento de’ porcri di Torreglia, 
di Padova, di Venezia 

Nel seminario c il ritratto di lui, fatto da nna Scanfcrla, buona 
fanciulla. Egli fece (?re il ritratto del Barbarigo, e ornò quell’ altare 
a sue spese; e sovente a quello pregava. Fregiò di suo la vicina 
chiesa che chiamano del Torresino: c fu religioso di cuore. Se in 
ogni allo c |>cnsiero, fin nelle brighe letterarie, proponesse a sè Dio 
come fine (4), non so: ma nelle lettere, con accento che pare sincero 
c senza entrare in predicozzi, e’ fa cenno di tali cose ( 5 ): c qui la brevità 
è documento di fede buona. Nò all’opinione della pietà di lui noccia 
quel che leggiamo nelle sue lettere (6) contro le catene inquisitorie, dallo 
quali c’ s’ingegnò di sviluppare una traduzione che aveva fatta di 
Giovenale il Silvestri: libro non da prete, a dir vero. Voleva il ccnsoro 
fedi e sopralledi per guarentigia della gasligatezza di tale lavoro: c il 
Facciolati gliene dava a piacere, e scriveva al Silvestri: ul’ho fatto 
» cader nelle panie così bene che niente più. « Chiedeva il censo- 
re che nel titolo fosse data guarentigia di ciò: c il Facciolati pro- 
poneva: Satire di Giovenale illustrate, sema pregiudizio della 
italiana onestà. Ma il titolo al traduttore non piaceva, e a ragio- 
ne: che l'italiana pare cosa direna dalla tedesca oucstà c dalla sviz- 
zera. 

Memoria ferma; infacondo il parlare, allo scrivere facilità. Pativa 
di mal di capo e di febbri : e in gioventù aveva studialo con danno 
del corpo: ma guari senza medicina colla frugalità del ritto: che 


(1) Giorn. leu. p. 8}. Gennari p. ra. 

(а) Fabr. bist. bibl. p. VI, p. aC6. 

( 3 ) Roberti, Giorn., Modena, XXlJ. 

( 4 ) Ed., i;» 3 , p. 19». 

( 5 ) Epist. 17 : Hate e ti lumina rerum, duteisrime Fabr tei: catterà nu- 
gae. . — Epist. 37: iti quod unum est momenti maximì. Nel 1761 diede 
in latino la Vita di Gesù Cristo; e nota al Sermone dal Monte (Bibl. mo- 
derna istruttiva de'libri nuovi pag. 11). 

(б) Ed. <780, p. 9, 16, ao. 
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solo un patto al di. Stato ascritto al collegio de' medici, pur grida- 
va: cave a medici s ; ottimo de' medici il cuoco. Quelli eh' e' dice 
del Carnevalacelo di Venezia, giova credere perditempi più che 
stravizzi. Più che ottuagenario, manteneva la mente operosa. E alla 
pelle badava, a momenti, sin troppo. A viverq,/dic’egli) bisogna pri- 
ma imparare, poi cacciare i dolori del corpo^t le molestie dell’aui- 
mo ; potremo sapere quantum vacai (i^E ad uomo vedovo 
scriveva: perder la moglie è di que’ mali chef greci dicono indidc- 
renli, grave a chi tale lo stima (a). ^ 

Il Cardinal Borgia l’amò: segnatamente il (^rrcr vescovo di Pa- 
dova, al quale professa con ampie parole e reiterale, e onorevoli a 
entrambi, gratitudine: lo chiama promotore ed auspice de' suoi stu- 
di, benefattore: u se qualcosa sono, da lui lutto venne, n E tessen- 
do le lodi di lui morto, ba una pagioa delle* migliori sue, pcrcliò 
calda e piena di cose (3). Anco i bcncGzii del vescovo d' Adria, 
della Torve, confessa; uomo dotto, eon cui villeggiava. 

Gode piena, se non gloria, fama. Fiorita alle lezioni aveva I’ u- 
dienza, che a lui era il massimo degli umani piaceri (4). Ebbe lo- 
datori illustri e in Italia e fuori. Fu eletto giodicc di letterario con- 
tese: fin nel nuovo mondo suonava il suo nome. 

Forza è qui toccare delle guerre sue con Natale dalle Laste, mi- 
gliore animo e migliore ingegno di lui, onore del seminario di Pa- 
dova. Se la comparazione non suonasse ardila, dirci che que’ due mi 
paiono dc’scminarisli il Voltaire e il Rousseau. Acri ambedue, come 
dice il ritratto: ma l’uno con arrogatila, l’altro con pensosa bontà. 
Ed al Rousseau il censore veneto Gn nel viso somiglia. Amara il 
bello quel dalle Laste per amore del bello, non della lode o del lu- 
cro (5). A’ giovani che più promettevano, prendeva aOello; li visi- 
tava; all’ingegno di ciascheduno accomodava gl’ insegnamenti : ed 
essi dolenti del perderlo, alteri del nome di suoi discepoli. Ma il 
Facciolati n’ebbe invidia; e tanto volle impacciarsi nelle scuole di 


\ 
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(i) Leu. ed. 1808, XV. 

(a) Epist. 40 . 

( 3 ) Orai. edis. 172». p. XXIV. 

( 4 ) Ed. 17*3, p. i 83 . 

( 5 ) m È un cattivo tratur co' filosofi: non v'è inter ette, non ambisioni 
n ebe li mota. Quelle due ruote non hanno mosto mai la mia natura. »* 

Leu. 95. 
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lui, clic noiato il dalle Laste (e non solo) lasciò il Seminario, a lo 
lasciò con dolore. E quella diceva proscrizione Sillana <i). 

Kù senza digitila era quest' uomo, scblienc a Venezia dia in ogni 
cosa il primato sopra Firenze, c Venezia dicesse ammiratrice e imi- 
tatrice fedele dei costumi di Roma (a): ebe se intende di Roma an- 
tica, è scherno; se della decrepita, è affronto. Ma veramente mode- 
sta ebbe la vita ; c ben dipinse sè stesso in que' versi, ai quali il 
Facciolati non mai fece gli ugnali: 

Senno verccundus, Jatcor, moresque pudici, 

Inque meis studiis vita sepolta nocet. 

Nec me garrulitas commendai, et illita nugis 
Citarla , nec urbanis grada parta jocis. 

Che va diritto alle faceziuole c alla leggera facondia dell' emulo. Vo- 
leva egli sotto le parole del poeta trovare il Glosofo. E tanto pen- 
sati sono i suoi versi quanto abbondante e dignitosa la prosa: il con- 
trario dell' arida snellezza dell' emulo. E ben senti che Tullio gli fu 
da’ prim' anni delizia. Pure delle cose proprie diceva : « pochi no 
» intenderanno i difetti com' io che le scrissi : n c le negava alla 
stampa. 

E non credo che solamente a vendetta dell’ onta Sillana ma o per 
amore di giustizia, che i furti della fama abbomina più che quelli d’ 
un pezzo d'argento, il dalle Laste nella prefazione alle opere dello 
Speroni, dicesso dell’Ortografia italiana u, che per sottile artifizio 
n de’ librai fu spacciata fin qui sotto il nome, più splendido, del- 
ti 1' abate Facciolati, la cui modestia per avventura d’ una lode non 
n sua potria sentire gravezza (3). n II Facciolati ricorso ai Rifor- 
matori con una lettera ebe il Morelli ebbe soli' occhio ; ed ottenne 
(vile vittoria) clic fosse fatto nn carticino, c quel cenno soppresso. 
Poi stampò: » Dalla prefazione del Laslcsio certe falsiti il inagi- 
n strato comandò fosscr tolte ; le quali in alcuni esemplari rimango- 
n no, senza colpa del tipografo, uomo dabbene (^). » Questo è stam- 

(i) Leu. innanai aita dedica detta Gratulai. 

(a) Leu. no. Altrove però distingue il forte romano dal molte vene- 
ziano, p. 179 . 

(3) Col dalle Laste curò quella edizione Marco Porcellini fratello d’ E~ 
gidio. Forze che senza saputi d'Bgidio, Marco voleste rivendicare al fratello 
la lode debita. Codesto mostrerebbe viemeglio, eh' astio del dalle Laste pro- 
prio in quelle parole non era. 

(4) IlUt. eymn. p. III. 
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(ilio: nel margine poi, «li mauo del lucciolali, leue il Morelli: u che 
» I’ autore della prefazione li vende di furto in tua casa (i). „ Ed 
erano quegli esemplari che il dallo Latte ebbe a commuto del pre- 
stato lavoro. 

Altra critica fece del Facciolali il dalle Latte insieme col Rota, 
della «(naie non credo uscisse che parte. Ma quel cenno, sebbene 
•oppresso, non fu scuza frutto: c nel 1741 l'Ortografia per la pri- 
ma volta com|>arvc col nome in fronte del buon Forcellini. 

Sebbene del Seminario parli il dalle Lasle severo assai (3) ; pur 
l' amava : e delle orazioni del Facciolali, siccome onorevoli a quello, 
consigliò la ristampa a chi proponeva stampare le sue. E ragionando 
del come darebbe al Seminario novella vita c grande, ascende il 
dalle Lasle ad altrazc ebe il Facciolali nè salse nè vide. Voleva agli 
studi antichi altri sovrapposti ; voleva l' educazione di là entro fatta 
benefìzio d’ Italia tutta ; voleva i seminaristi compilatori d’ un gior- 
nale lur proprio. Similmente a chi gli chiede consiglio intorno al mi- 
nistero dell'eloquenza sacra, risponde sapienti cose, e pur troppo 
anco a' dì uostri opportune. Consiglia che studino della morale filosofìa, 
osservino nella scrittura sacra come dipinti c come mossi gli affetti : 
badino al disegno dell’ intero discorso, che sia fecondo c severo ; non 
annunzino cose grandi, ma trattino in modo grande, ti che la mara- 
viglia non sia illanguidita dalla falsa aspettazione: che l'economia 
del pensiero i il secreto grande dello scrivere , conosciuto da 
pochi: raccomanda la naturalezza del dire, senza la quale è meglio 
lacere: raccomanda la lima, necessaria nou solo ad aver lode, ma 
anco a far frutto ( 3 ). 

Le Mie arti amava; e a' nobili consiglia averle in cura: e vuo- 
le che le meccaniche si giovino •Iella eleganza di quelle; e che le 
età diverse c i caratteri de’varii artefici si raffrontino a far più com- 
piuto il concetto del bello. In somma l’ animo retto ampliava l’ in- 
gegno. 

Ma il Facciolali che dice la povertà grande impedimento agli stu- 
di < 4 >; c elio di riposo principalmente le lettere s'alimentano ( 5 ); c 

( 1 ) Morelli, p. XX. 

(a) Un. »■>, ,5. 

(3) Perche n^n castigata dalla meditazione severa, e* non ammirava PE- 
neide del Caro: nè però pregiava grandemente la propria. Leu. p. a8i. 

(4) Ed. 17 p. 460. 

(5) Otium quo uno lilcrac maxime aluntur . Ed. i;*3, p. io3. 
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che molle cose nuore pensar conviene, |toclii*siiuc (are (i); c elio 
senza l'amore del primeggi.irc non si (lerticne alla gloria (oj; non 
cyg nomo da potgere csein|ii mirabili ili letteraria dignità. Nè fu solo 
i£ dalle Laste a dirlo raggiratore, sorcrcbiatore di chi gli desse om- 
bht ( 3 ). 

'Confessa il Facciolali, I* ingiurie essere il solilo della critica del 
suo tempo (4); condanna coloro \hc' vogliono ingrandire dell'altrui 
biasimo ( 5 ): poi si compiace d’una guerra suscitala allo Zeno, il 
«piai pure onorava. Si «lice amico* al Lazzarini: e poi lo vilipende 
acremente (6). A certo Oliva che teneva una parie del cuore di 
lui, poi divenne nemico (7). Di que’ professori le cui lezioni scrive- 
va un lavativo agli orecchi, dice che l’ averli uditori è a lui come 

• ararti tenere (8). Insegna che H biasimare è più dolce, ina più si- 
curo il lodare (g). Insegna come adnlare è burlare (IO): c veratumlc 

* sono canzonature lodi simili a queste: libros tuos infinita quadam 
sapientia et cruditione exaggeratos (11). Ben die' egli: “ i loda- 

* lori non mancano, manca chi lodi in modo da credergli scuza tinto- 
re d’inganno, n E sapeva di certe lodi I 1 immonda sorgente: la ta- 
vola del lodatore, e i regali (io), u Non ò cosa, dice, al mio vedere, 
» più misera che la vanità di coloro che, dato fuora un libro, cor- 
v* rotto, pigiano, pregano, minacciano; col favore, col danaro, per 
n ogni arte, accattano lodatori. Codesta libidine di fama rulta alla 
n repubblica letteraria la libertà, sommo Itene di lei. Ma fortuna 
n che nè a tutti fan frode nè a lungo. Io mi terrò beato se mi toc- 
ri chi censore giusto: a ogui modo non chiamerò veruno in giudizio. — 
n Io son uomo, sai, desideroso d’ approfittare, c che a se stesso non 




(t) Ed. 1744, p. 63. 

(а) Elogio Cìgoani, p. 19. 

(3) Giorn. Pisa, I, 34* 

(4) Leu. 17*0, p. 44, 48. 

(5) Ed. 1719, p. i38. 

(б) Leti. 1780, p. 3rj. p aa t. Gymn, p. LXII. 

(7) Lett. 1780, p. 36 . 

(8) Ed. 17*3, p. 191. 

(9) Ed. 1719, p. 481. 

(10) Ivi, p. 36o. 

(11) Lete lat. » 5 . 

(la) Ivi, i5a. Ed. 1808, p. Vili. & notino ephemeridum 
munutcnlit i*lllcwr, ratea rei eril. 

r. 11. 6 
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n dà se non quello ebo gii da altri gli e dato.. £ dicend’ altri, non 
n intendo giù quelli che a dispetto degli uomini e degli dei se stcs- 
» si istituirono giudici delle lettere. Io di tali il giudizio nè ai^- 
n bisco nè temo, » Altrove dispregia i lellcratuzzi cattivelli, avverti 
a vituperò servili. Consiglio chiede talvolta, non lode: e insegna di- 
versi ascoltare amici e nemici, per indi far meglio. £ le conlrà^- 
diiioni talvolta soffriva. ' 

Ligio agli autori diletti. E perétte iu quelli lesse che Roma fa- 
ceva guerra per salvare la libertà dtq>li altri popoli, o’Io credeva. Crede- 
va che Roma operasse al bene comune dell’umanità (i); credeva de' Ro- 
mani mirabile quasi ogni fatto. E ripete della mansuetudine romana (a); 
e la raffronta alia greca astuzia, a cui più glorioso pareva ingannare 
il nemico che superarlo di forza. Ma più frequenti esempi di perfi- 
dia olire la storia romana ebe d’àttica. E Atene del resto non è ella 
il domicilio della stessa sapienza (3)? Che più poteva egli dire 
di Gerosolima? Ma perchè Cicerone lo disse, ed e’ lo ricanta. E 
perchè gli studi etruschi da nessuna sentenza d’aureo erano racco- 
mandali, e’ li spregia <4> : Cariosa Etruscorum rudero movent. 

Se docile all’autorità del nome romano, mollo più (pensale!) a quella 
del veneto. E finch’cgli chiama quel consesso prudentissimo di tutto 
il globo terracqueo cd eloquentissimo (5), e che la giurisprudenza 
veneta officia vitae omnia quam notissime praesnripsit ; pas- 
si. Ma che del doge dica nulla mancargli all'imaginc della regia di- 
gnità, quanto in filiera città si conviene ( 6 ); clic affermi in un di 
quo'dogi stimma esse omnia ( 7 ’; che ad un altro patrizio dica che 
la sua riverenza verso lui ad eam crevit magnitudinem ut nil pos- 
si! esse supra ( 8 ); quest’è canzonare. Non c maraviglia se tale uo- 
mo loda Seneca come il filosofo della maggior corte del mondo (g), 
e il Savonarola semplicemente com’uomo d'intelligenza e talento 

(1) Orai. VII. 

(a) Sapeva pure quanto aia poco da fidate agli storici ; c il dubbio tal- 
volta rettorìcatueote amplificava. Orsù Vili. 


( 3 ) Orai. VII. 

, 3 J 1 ^*ji ji»J (0 

( 4 ) Ed. 1744, p. ago. 

-i .« <•) 

( 5 ) Pref. all'Acroati dell’uscuriia. 

■#!■•*! q ■ aa ivi 

(6) Uu dedica. 

..-oAt Ora* 

(7) Ed. « 744 » P* 


(8) Ep. 17:19, dedica. 

40*0 V- Mi, pai I,a.) 

(9) Gior. citi. i«r., *4, 74* 

• ■■ , 


vt 1 


Digitized by Google 


» « « 

i ingoiare; se il duca d'Orlcans chiama congiungitore de' fati di 
due monarchi (i). 

Non so come in lanla prudenza, a lui suddilo di patrizi, scappas- 
se dello che la monarchia è l'otlimn reggimento: la qual cosa i ne- 
mici suoi non mancarono rinfacciargli (3). E quando nelle lodi 
del Pisani c’ nou ha paura di dire che la repubblica veneta fu co- 
stretta mantenere sul suo grandi eserciti, amici, ma eserciti; i suoi 
detrattori non a torto gli notano che so un avversario arasse detto 
altrettanto, egli, come suole, farcii!* gran fuoco per farne materia 
di stalo. E nel l'orazione medesima riprende i tardi consigli della 
repubblica, sebbene altrove cou Tucidide noti che la gente tarda 
piu saviamente amministra. Tali imprudenzuole, come conciliarle con 
la cantata astuzia dell'uomo, non so. E lo crederesti men furbo, c 
però meno maligno di quel clic i suoi nemici volessero. 

Non sempre ignobili i suoi sentimenti. Nelle scuole insegnava che 
solo colui che degnamente ubbidisce, saprà comandare (5).Ad un giovane 
patrizio: non potersi pretendere che quanto conviene al corpo civi- 
le una volta, convenga sempre. Detesta le adulazioni di Triboniano, 
e dice che le adulazioni fetide fecero la maestosa gravità del dire 
Ialino degenerare io servile forma : e dice che il buono storico deve 
contro i suoi, contro la patria, contro aè stesso, ove bisogni, sentire, 
e pronunziare libero quello che sente. E le leggi doversi custodire 
da'citladini col sangue. Onde nel discorrere del coraggio civile de' 
letterati, nota ch’c’sieno cauli non timidi, miti non vili. E per que- 
sta cautela forse, in privata lettera egli chiamava Radamanto un cen- 
sore che a viso onorava (4>. 

Scrisse l'elogio del doge Pisani per dispetto che ad un gesuita 
fosse dal senato quell'uflizio commesso: ma appena stampalo, fu, (ier 
certe allusioni ardile c por le mossegli censure, interdetto. Le quali 
venivano principalmente da Vincenzo Rota, suo nemico accanito. Il 
Facciola!!, so noi collocò nella casa di quel Gabrielli che fu amico 
del Segncri, certo lo lodò ad Angelo il giovanetto. Come poi gli 
o<lii sorgessero, ignoro. Fatto è che il Rota ristampò quell'elogio 


(i) Ed. ■ 744» P- 33i. 

(m) Elogio del Pisani, ed. Amsterdam, p. ■ S. — Nel giov. cilt. nou che 
la monarchia ba più vie di punire: non sai se detto a ironia. 

(3) Ed. t;ag, p. 44° 

(4) Leti. 17 * 0 , p. 4 . 
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con noie ironiche folle a nome del tipografo; e con sei dialoghi, non 
viri dello spirilo Piantino, ma più acri ed eleganti clic gai. I quali, 
sgusciandogli, dice, come gli Amorini d'Anacreonle buon'anima, e pi- 
golando impronti nel oidio, non gli dava l'animo di schiacciarli; ma, 
lasciatili crescere e spiegare l’ale, egli dà loro alla Gno la via del 
libero ciclo. Nel primo di questi dialoghi, Amori del gobbo abaie, 
l'orazione legittima del gesuita, e la spuria del seminarista, si bistic- 
ciano, come duo donnaccinc; c quella del gesuita confessa essere ri- 
masta ncglecla, derelicta, sola : sinonimia che alla spuria è lodo 
assai. E già l'interdizione fece, come suole, la gente vogliosi di leg- 
gere. Le note dicono il Facciolali uomo tutto di se, incido, leggeris- 
simo, stampatore d’ ogni propria freddura (i), povero d’ogni aiuto al 
ben dire, tranne di parolelte Ialine, secco, c d'ornamenti ora misero 
ora prodigo ; che non conosce neppur di vista il pudore, che mai 
non parlò con coscienza, che si buscò per caso la fama. Gli rinfaccia 
il non far cenno delle virtù cristiane del morto per non insudiciare 
l’abito della linda latinità ( 3 ). E perchè il Facciolali nomina i luoghi de’ 
retori, il difensore del gesuita con pulita facezia: ex lalrinis. Il 
Facciolali in sul primo lodò i gesuiti; c in una sua villetta gl’ in- 
vitava talvolta (3): ma, villa più non avendo, smesse. E parla con 
riverenza non molta del tripode loro (4). 

In Amsterdam (data non so se davvero o ad inganno) osci la me- 
desima orazione con le note, e con altre di Fausto Gaviglia ama- 
rissime; allo quali fa le viste di rispondere, e le rafforza, un Cau- 
uio Ciciglia. E le lodi che dà il Facciolali a sé stesso per bocca 
del suo stampatore, paiagonausi a quelle che |>cr bocca del suo da- 
va a sé l’Aretino. Veramente quando ridono del paragone che fa 
l’oratore Ira la morte del Pisani c la morie di Romolo squartalo dai 

( 1 ) Il giornale dello Zeno, si contegnoso nel riprendere, parlando d'una 
ristampa delle coselle del Facciolali, usa una parola ebe dice assai, le tolde 
prffituoni. XXXVII, f|o3. 

(a) Accusa ingiusu. Anco nel trattare di filosofia cita egli sovente la 
Bibbia. Il Rota del tacere delle cose religiose ironicamente lo scusa dicendo: 
»t a questi tempi s'hanno in pregio e ammiratisi e si credono beni dell’a- 
nimo, riccheaae, acclamazioni, giochi, spettacoli, pompe. Loderei la virtù se 
trattassi non di doge ma di donnuccia. 

(3) Dialoghi, Ed. dell'Orazione, 35. 

(^) Leu. t;8o, p. 10 . 
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padri Coscritti, non hanno il lorlo. Ma poi rimproverano che manchi 
al soo dire amplificavione e grandma. 

Il Giovane cittadino istruito nella scienza citile e nelle leggi, 
è opuscolo misero (i), degno appena del padre Soave di facile me- 
moria: dedicalo al nobile consiglio di Cologna, la quale il Facciolati loia 
come delle prime terre suggellatesi alla repubblica. E si difende del- 
I aver data al Iratlalello forma di dialogo : ma qui sono piuttosto in- 
terrogazioni e risposte a uso grammatico; forma gretta e stucchevo- 
le, sebbene nelle Partizioni Tullio l’ adoprasse. Le dottrine e comu- 
ni e servili. Ripete la frase (frase più che sistema) del jut natura- 
le, che, separato da idee religiose, è mero suono, e conduce all’ 
uguaglianza ferina. Ripete con Giuslino, che nel mondo infaute gli 
arbitrii de’ principi erano leggi: contraddetto dalla storia e dalla na- 
tura. Il diritto di proprietà delle cose immobili egli difende colla sentenza 
del Codice: esser, naturai vizio il trascurare cosa posseduta io comune; 
sentenza eh’ è vera della natura corrotta, non della sorretta da abi- 
ti generosi. Dice esser Gne del sociale consorzio la conservazione e 
la felicità : ma non estende il senso di queste parole ai vantaggi del- 
le altre nazioni e de’ posteri, al regno della verità sulla terra. 

Segue una schidionala d’interrogazioni e risposte sull’Amicizia: 
fredda cosa e arida, e indegna d’ un imitatore di Tullio. Dice che 
tra principe e suddito è un'amicizia che chiamasi d'eccedenza: 
che tra padrone e servo corre una s|«ecie di comunicazione, come 
Ira artcGce ed islrumento, onde il servo suol chiamarsi da Aristotele 
istrnmenlo animalo (a). Perchè non dire arnese alla prima? E ri- 
pete, i servi essere al mondo in grazia de’ padroni; e la moglie sog- 
getta al marito come il corpo all’anima, il peggiore al migliore. E 
il Facciolati era prete! E libro tale fu tradotto in polacco! 

Ne’ Fiatici teologici , mediocre lavoro, e severamente giudicato 
in Francia (3', de' quali alcuni malamente tradotti dal Marcucci ser- 
vila, altri dall’ autore stesso; un giovane viaggiatore ammaestrasi del- 
le verità religiose, guidandolo per luoghi di credenza diversa. Ed è 
da sapere che molti allora in Russia gli atei ( 4 ): cosa non 


(1) Stampato nel 1740. it Morale vieta c volgare. .. Coiniani, IX, at8 
(a) P. .44, ,49. 

( 3 ) Giorn. Piva, J, ,S6. 

( 4 ) Pag. i»7. 
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incredibile; perchè la Rustia colla è imitatrice della Francia, e gl' 
imitatori, non sapendo superare, strafanno. Condottolo in Grecia, 
e toccalo delle differenze che quella lieta e misera terra diridono 
da noi, soggiunge: « Tu scegli il buono (chi hanno il suo Itene 
anco i Greci), c lo comunica a noi, che amiamo, donde che sia, 
profittare. » Parole notabili in seminarista, c di popolo calunniala 
dalla sventura. Se non che in altro luogo li calunnia alquanto egli 
stesso; che, laddove Isocrate raccomanda la religione della data pa- 
rola, egli reca a ragione del consiglio il mal nome della fede gre- 
ca (i). Se ciascun consiglio di scrittore provasse nell’intera nazione 
il vizio contrario, tutti i vizi sarebbero di tutte le genti. 

Alle cose religiose tornando, dice che al tempo suo se ne dispa- 
iava in contrario fin ne’ caffè (a); attesta che preti parecchi profes- 
savano quello che discredevano (3): ed c scandaloso l'assunto d’ un 
so*; discorso : il teologo dover essere probo ( 4 ). Aflcrma che la reli- 
gione dalla scienza non si può separare. Condanna l’arida dialettica 
e contendente, c il pertinace e insano studio di parte (5), in quelle 
cb'c’ chiama famiglie gladiatorie (6): giacché nell’ altercare si perde 
la verità, e la mania del vincere arma l'ingegno d'arguzie indegne 
deli’ allo argomento. Ai teologo, die - egli, la dialettica è poco: vuoi- 
si la storia, la matematica, le scienze dc’corpi, nelle quali entrare 
come abitante e cittadino, non come servitore e ladro ( 7 ). E l’ eli- 
ca anch’essa dalle matematiche trac sussidio. Come mai lo studio 
della paroline sarà retaggio sacro, e quel delle cose profano ? Non 
è, soggiunge, teologo chi non sa pensare da sé ( 8 ). Poi consiglia 
studino la Bibbia e le lingue, alia difesa c alla piena cognizione del 


(1) P. 10. Vanii* hoc ratea: stampali n«l 1 ;3 e dedicati al Bepote, del 
doge d'altura. Aitile Pisani, allieto di Jacopo, ae non erro. Del Papadopoli 
altrote: tupm graccam indolcm ingenuui: come se potesse parlare d'inge- 
nuità il Facciolati (ed. > 7*3). 

(а) fiatica. 

( 3 ) Ha ta diocesi di Padota era notabile per preti e pii e letterati. Atr. 
Lipsia, 1711, p. Sia. 

( 4 ) Orai. V. Egli siucero, anai scrupoloso: ebe att'Hase protestante nega, 
ta provrederfo di libri ebe tacer sero contro la chiesa sua. 

( 5 ) Or. ad Tbeol. ed. 1717, p. XXV. 

(б) Ed. i7»3, di cose tarie, p. 19S. 

(7) tv. 194. 

(8) Pr. ad phil., p. XXIX. 


Digitìzed by Google 



47 •& 

vero (l). Confessa che ollrcmontc fioriscono tali sludi; che Dessimo 
orientalista in Vcnciia (a); che il greco io gran parte d' Italia ne- 
gletto (3 ). La Germania, che in gioventù chiamò barbara (4), ama 
ed onora (5). Vede gli studi dell’ erudizione amena da gran tempo 
lussali d’Italia colè. Dico che delle migrazioni del sapere si può 
fare storia come del migrare de’ popoli ; ed esclama: Vlinam Ila- 
liae principe s verecundia aliqua suffusi non /xztiantur ut nos 
ad Sauromalas studiorum caussa peregrinaci debeamus! 

Le ediziooi tedesche del secento in Italia mancavano: i libri d’ 
erudizione religiosa più facili a trovare a Ginevra. Gli autori stam- 
pavano da sé, o società per loro: ma i librai, fatti poveri dal nu- 
mero, non credevano (come i pochi ricchi d’ un tempo) ai consigli 
del Facciolali, e non ristampavano te non libri da scuola (G). Infin- 
gardaggine e ostentazione die’ egli i vizi del tempo: che direbb’ ora? 
Potrebbe egli ripetere <|ueste parole? “ La gloria delle armi è S|>en- 
» la e sopita, e non può se non per rollrepotcule forza del ciclo 
n ritornare: ma di quelle arti ch’amano la pace, l’Italia tiene 
» ancora la palma, n 

Alla storia dell’università s’accins’ egli a malincuore: tanto più 
che l’archivio trovò scombuiato e povero. L'ordinò alla meglio; e 
documenti ci aggiuusc acquistati del proprio. Tre anni stette senza 
nulla produrre: alla fine, sollecitato da' Riformatori ( 7 ), dopo ostaco- 


li) Or. V. Nel concilio ili Vienna trecento vescovi ingiunsero che in 
ciascuna diocesi fosse insegnato l'ebraico, il greco, l'arabo ed il caldeo. Ed. 
■ ;* 3 , p. ufi. 

(а) Leu. 68. 

( 3 ) A Napoli meno. Leti. 141. Altrove dice che rifioriva multi* in lo* 
cit, (ed. r;a 3 , or. p. ia8). 

( 4 ) Orse ad bulino, p. XX. Non gli piaceva la leggerezza francese. 
Leu. 1780, p. 19. 

( 5 ) Leu. 71-77. jtgnoico Germanum peetus. 

(б) Altrove detesta l'ignoranza di quelli che le antiche biblioteche ven- 
devano con barbarica prodigalità. Leu. 1780, p. 07. Ma il giornale detto 
Zeno loda i libri che uscivano e belli e corretti, de'tipi del seminario. 

XV, 664. 

(7) Vedova. Stor. dello studio di Padova, 5 o. Il Lami scheraava un po' 
su questo suo taoto indugiare. XI, 337 ; XVII, 703. Non eraoo amici. 
X, 5.7. 
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li opposti dalla ccniura (i), mi* in Incc un opuscolo intitolato: Syn- 
tagmata , dove per le generali diicorrc delle istituzioni e degli usi : 
Inanimato assai, ma d’amena lellura, ben più che i Fasti. I quali 
pigliano dal uGo al . 4 o 5 ,chc Padova è fatta dominio veneto; nel- 
la seconda parte al i 5 og, quando la guerra chiude le scnolc ; nel- 
la terza dal i 5 i 7 al 1759. Tranne la prima dove il discorso ha 
qualche lume di storia, il resto è un catalogo: nè poteva altrimenti; 
che il Facciola!! non sapeva delle scienze da cui quella scuola ebbe 
fama. Sta bene ch’egli faccia storia, non favaggine: ma un indice 
di nomi c di (itoli storia non c. Non basisi il dire come un l»le 
fosse chiamalo monarca della medicina, tal altro ancora del di- 
ritto: conviene accennare se meritò. La medicina segnatamente, fio- 
rita a Padova per la bontà dell’aria c per la vicinanza d'acque saluta- 
ri chiedeva storico idoneo. Sappiano bene clic tra que’ professori ne 
plebi quidem defui t: ma codesta plebe che fece? In clic fu plebe 
più o meno di quella di poi ? Chi ricerca, dice il Facciolali, gran- 
di c splendide cose, non le cerchi nello scuole nè da uno storico 
delle scuole. E perchè no? La storia delle scuole è la storia della 
scienza, della civiltà, dell'educazione pubblica, de’ pubblici reggirocn • 
li, delle corrispondenze tra popoli c popoli. Città che il Petrarca 
aveva scelta a soggiorno, fra le altre cause, per la compagnia de’ 
dotti uomini, dava occasione conlinova ad intrecciare la letteraria sto- 
ria sua alla politica. Vero è che il Petrarca si dimostra in tali giu- 
dizi indulgente, egli che certo Lupaio, l'inventore del sepolcro d’ An- 
tenore, chiama principe de’ poeti. Ma le esagerazioni stesse e gli er- 
rori appartengono alla storia dell’intelletto c dell’auimo umauo. Ssc 
ad Allertino Mussalo nel di di Natale professori e scolari andavano 
con sinfonie offerendo torcetti come ad imaginc sacra, giova saperlo. 
E giova sapere che i dottori nel ricevere il grado davano due ca- 
valli- c che in sul primo venti soli, poi venticinque, poi trenta 1 
dottori; poi sulla fine .lei trecento, dottori e i grammatici e . retori, 
c senz'esame. Ma per mostrare come la storia dell’ università si col- 
leglli alla storia della città, basti rammentare i privilegi de rettori in 
antico, che sedevano fino in tribunale c facevano statuti ; rammenta- 
re i palli stretti solennemente tra la città e gli scolari. E vedete d. 
che impura sorgente s’abbeveri talvolta la scienza. Francesco da Car- 
rara nel campo de’ Veronesi sconGlli trova ccnvenli femmine non 
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vestali, le colloca al Potile alla mudile, iinpon loro un vestilo di- 
stinto e una taglia, e la taglia a profitto del Bue (i). 

Ma questo bue aveva scelto a prutettoro nel cielo quel vergine 
ingegno che i mille dottori delle scuole e faceti del inondo avevano 
appunto distinto del medesimo soprannome. Ma questo boe, più fe- 
condo del cavallo di Troja, accolse uomini di tulle le genti. Se non 
che il tempo del Fucciolati non era più quello che la scuola di vi— 
devasi iu due gotcrni, italiano e d'ollremontr, che a' professori ordina- 
rli aggiunge valisi (com’ora in Germania) gli straordinarii ; che scolari 
crauo i re; ed un signore lasciava all’erede ricc beile da condurre 
allo studio servitori e vassalli ut sectun studeant. Ancora tuttavia 
lu s|»lendore c la dignità di quella scuola Italiue praelucebat (a). 

Ma gli acccnui alla presente miseria, alle cerimonie del dottorato, 
alla trascuraggine de’ professori (3) destarono gli odii: ed epigrammi > 
uscirono acri, c un Ragguaglio a ino’ di quelli del Boccalini. Il Lami 
dico i Fasti lavoro scarno c digiuno (4), c anche infetto di barba- 
rismi: il Morelli, leggero c secco (5); e nota gli errori, o i passi 
che tolse di peso dai Siulagiui, c ne' Fasti recò. Già egli stesso cou 
modestia su|ierba, dopo compiuto il lavoro, dice: « uè mai ini pen- 
sai di potere lauto, nè (toler disobbedire a dii giudicò ch’io potes- 
si (G). u Gli dolse uoudimcuo che a rifare la storia da lui falla fos- 
se chiamato il dalle Laslc con parte dello stipendio, il quale, morto 
lui, gli doveva toccare iutero: il dalle Lasle, che la chiama satira, 
non istoria, e monumento d’infamia all’università, e il Facciolali, 
cane maligno che morde chi gli dava mangiare. Ed in vero uou 
era sema ardimento dire ai Riformatori: u da questa storia vedrete 
ss quale noi abbialo ricevuto da’ nostri maggiori lo Stadio, quale siaui 
n per lasciarlo ai posteri nostri, n Alla quale allusiuuc il governo 

(■) Le donne siffatte avevano a portare una fascia lunga a collo, i loro 
mediatori d’amore uo cappuccio scusa becchetto, Reudera il dasio ottocen- 
to scudi. Una volta servi a pagare le lesioni di Pietro d’Ancarano professo- 
re famoso : e il decreto lo dice : datium ajfutetur , allineile il professore 
venga. 

(a) Dedica al Ressouico d’un volume d'Oratioui. Quaranta ciano allora 
■ professori. Leu. q3. 

(3) Fruì, diateli. 

(4) A. i}6a, p. 705 . 

(i) Noi. dalle Uste, XXXVI. 

. (6) Dcd. dell’ oli. parte. 

p. il 7 
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vendo non badò, c fece bene. Ma non so se dopo quelle parole o 
prima uscisse la Ducale che lo nominava storiografo a vita. 

Le opere sue filosofiche, son cosa digiuna (i). E sul primo quel- 
lo studio gli parve lavoro servile, poi lo prese ad amare: e vide 
l'amena ampiezza della logica degnamente trattata; vide come, ap- 
plicata all' uso delle altre scienze, la si veniva con fecondità va- 
riando; e desiava le metili iu luogo di frangerle. Ond'egli la infiorava 
corno meglio sapesse: e detestava le liti che fanno i dialettici tanti fa- 
ziosi batlaglieri, acri, mordaci, accattatori di stupida ammirazione col 
lucllcre in difficoltà oziose l'ingegno. Risponde con disprezzo a co- 
loro che “ non solamente condannano il nitore a l'eleganza del 
ti dire, ma la proprietà stessa dicono fallo, perche gli arcani delle 
n scienze non amano violati. Gl’illumiui Iddio. „ Ma sebbene egli 
dicesse la logica doversi unite colla metafisica, la qual cerca delle 
cose le leggi o le ragioni c le cause, egli noi sep|>e, magro di stu- 
di. E la leggerezza si vede in quelle orazioni che disse al 
seminario intorno a ciascuna delle umauc discipline: dove delle 
più severe è trattato per luoghi comuni (3). La sua filosofia 
è tutta nella corteccia ( non nel midollo ) peripatetica. Affer- 
ma d'essersi con qualche licenza dipartito dal maestro: permet- 
te clic non sempre si cerchi nelle questioni che cosa n'abbia pensa- 
lo Aristotele: ma vuole che sola una forma c pubblica di filosofare ci 
sia; condauna que'cbc detraggono ad Aristotele, e contr'ogni prin- 
cipio insorgono more socratico (3). Lui chiama moderatore c prin- 
cipe della scienza: e a' Riformatori dello studio di Radeva dice che 
ucl seguire il metodo peripatetico c’vuole, “ fermamente vuole, ob- 
„ Indire ai senato; nè ragioni, nè condizioni nessuno ne lo slorrau- 

(i) Logica. Trio compiccimi : Rudimento : Institutlones ••' Acroatti. Ve- 
ntila, tip. Albrisii : tersa cdiiiooe dedicata a Marco F cucirini, doge che fece 
nella deerepiletxa della repubblica vivere l'adutio scudo di lei. bel 1709 ave- 
va il Facciolati, con dodici Orazioni, stampate le Acroasi dialettiche. La prima 
die leste all'università fu del 1 7»$. bella Marciana, nel volume delle Miscellanee 
al numero 5o,o8a, è il prospetto delle lezioni del 1737, e vari prospetti del 
Corto d'altri protettori di Padova: costume imitabile, che metterebbe gl’in- 
tegnanti al punto di variare alquanto gli ammaestramenti loro, e non ripe- 
tere per ventanni o trenta le medesime cote; al quale ulliaio tctvircLbc 
non meno acconciamente il bidello. 

(a) Ora*, della matematica. Ed. I7a3, p. 191. 

(3) Ed. 17^4, p. »88. 
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,, no. — Quello che il.illa quasi divinità di lui mi fu alla !sli- 
,, luzionc della gioventù comandato, terrò perpetuamente fermissimo; 
„ nè stimerò potersi fare o pensar meglio di ciò che fu stabilito 
ss *1* n nc l consesso ch'è il sapientissimo della terra fi). „ E n’ Ri- 
formatori: “ in voi soli terrò gli occhi tesi tolta la vita (a). 

Ma osservazioni ingegnose ai suoi trattateli! non mancano. Notabile la 
lezione delle cose da non disputare, e quella del misto arcano ch'è 
di sapere c d'ignorare nell’umano intelletto. Questa pugna ch’è in lutiti 
quasi La vita, ci c dimostrata in una pagina di bella facondia. Al- 
trove osserva come mescolando il noto all'Ignoto, il dubbio al certo, 
facciasi oscurità laddove non è (3). Non ama che la filosofìa nello 
scuole insegnisi affatto storicamente, ch’è il modo d’istupidire o d’in- 
orgoglire le menti inesperte: e dice che il metodo eclettico le or - 
no, non le munisce ; sebbene conosca che la filosofia senza storia 
non regge {/,). 

Cicerone non solo in fatto di stile ma e di dottrine morali gli ò 
sacro. Ond’egli nelle sue note gli errori morali dell'uomo non bia- 
sima ma le tinge di quelli. E lascia dire, c ripete, che il savio non 
deve ammirare veruna delle cose che il volgo ammira ( 5 ), che non 
si può disprezzare la gloria, che l’arricehire senz’altrui .fanno e sen- 
za ingiustizia è virtù. Gli errori di Tullio egli aggrava: e laddove 
questi raccomanda al fratello d'inservire agli eleggenti, e’ traduce far 
la corte , ch’è non meno improprio e più ignobile dell’uopo di Pa- 
squa ( 6 ). E poi c’insegna che neppur la morale è cosa accessibile 
•Ile menti de’giovani ( 7 )! Se il falso morale, perchè non il vero? 

(1) Acroases p. i3. — Scrive «Ilo Stay chiederne consiglio del suo poema: 
che gli oomioi dalla noviià ritornavano ad Aristotele (epist. 101). Consolazio- 
ne della speranza ostinata e del credulo orgoglio. 

(а) Dedica delle Ist. log. 17*3 : tota vita oculos eon/iciam. Modo im- 
proprio: conjiccre è alto di momento, non può durare una vita. 

(3) Dice la mente nel percepire attiva insieme e passiva. Hudimrnta, p. 
»3. II criterio chiama segno; l’intuiaione, vivido senso. La percezione asso- 
miglia al punto, l’imaginaaione alla linea, il raziocinio al solido corpo. 

(4) Giom. Letter. XXVI, 458. 

(5) OIT. I, ao, 8. 

(б) Ad Quintum XXXI. Peggio che l'uovo di Pasqua sono le esclama- 
zioni continove agli Dei immortali per cui benefizio e’si teneva professore 
di Padova. Welle lettere nomina frequente gli Dei, e anco le Dee (a3-3o-3s- 
48-5 1 -fra). Nè dimentica il fato (Prol. del 1718, p. XVI). 

(7) Orai. Rhet. 


s- uà 

Gli ammaestramenti d' Isocrate tradusse io latino alquanto languì' 
damcntc; c illustrò con citazioni opportune di profani c di sacri: li- 
bro da ovario i giovani con profitto. 

Per ordine del Corner si diede a illustrar Cicerone; e si fece da 
ima delle meno notabili c delle nien facili, l'orazione per Quinzio. 
Troppo acremente detrasse ai lavori del Grevio, dicendo i comen- 
tatori di Tullio nemici a lui non meno accanili di Marc'Antonio: 
c col Grevio insieme, nome rispettabile, confuse il Dolce, traduttore 
misero, del quale l’ insufficienza manifestamente dimostra; e lo dice 
letto dagli stranieri (la qual cosa io non credo), e dagli avvocati (i), 
A vendicare il Grevio, sorse il Burmanno (a): e maltrattò il Pado- 
vano duramente; e “ se l'eloquenza romana, disse, ha a risorgere 
„ per costui, vuol attendere un pezzo. „ Jacopo ritrattò le dure 
censure : il Burmanno rinfierì (3). A dir vero, le noterclle del Se- 
minarista non erano tanto ricca cova nè profonda da dargli au- 
torità di vituperare i predecessori così malamente : ma nel- 
la brevità son sicure, e taluna squisita. — Al valore filologico del- 
l'uomo rese giustizia lo Stoll, che lo dice non inelegante, ed il Gern- 
hard clic qnellc al libro degli Offizii recò tutte nell'edizione dell'un- 
dici di questo secolo. Corsi venfanoi, ripigliò questi studi a lui cari : 
e li alternava co’ più severi. Le note brevi, ripeto: le voci che 
frequenti ricorrono , illustrate in un indice : metodo sano. Egli 
illustra Tullio con Tullio talvolta; che lo sapeva quasi a memo- 
ria (4) : poco cita, ma non isdegna nè i Padri. E all'Apologetico di 
Tertulliano lavorò, correggendo il comento del Panciroli; ma non 
l’ebbe finito: e ad uno straniero vennero in mano que'fogli. All'o- 
pera maggiore di Benedetto XIV fece indice copioso, affinchè, dice, quel- 
lo che taluni non trovano alla prima nel libro, non paja mancare. 
L'autore che gli aveva data licenza di levare e correggere e muta- 
re, ne lo ringrazia in on breve, dove dell’opera propria dice ebe fu 
giudicata non injucunda, non inulilis, non levis momenti ; il qual 

(i) Il Dandino al Facciolati scrive del Dolce: si veiide come si vuole. 
Hov. lett. Veoeaia. IO, 34o. 

(a) Saxi Onorali!., VI, 665. 

(3) Ep. ad Capperonerium, Leydae, ij»4, P- *3, »4* 

(4) Sa dite in qual passo di Cicerone, quat voce: e sema citazioni indo- 
vina. Calogeri XIX, 40*47* Anco i lavori de'cotnentatori conosce: ma non 
ne Ca pompa. — Ristampò con sua prefazione e con noie di varii il Fedro 
e altri favolatori. G. lett. XXXIV, 435. 
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brrve commosse l'animo <l’ Jacopo di lai turbamento ut sibi ipsi 
non plana constare t, lo fece uscire di sè. E nella risposta gli dà 
lodi e grazie (piante ne pnò spiegare in parole e comprendere nel • 
pensiero. E dice che il Lambcrtioi ad Superai proxime accedi t. 

Ma gli encomi quanto più meritati lanl'hanno a essere piò modesti: 
nè a vergine è hello gettar quasi io faccia le lodi della sua purità. 
Migliore elogio fecero que'di Lipsia al papa, dicendolo cultore in- 
signe delle buone lettere e mansuete (i). 

Al genere dc'comcnti appartiene la lettera chVscnasc intorno alle 
correzioni dal Guarini fatte al poema del Tasso, provando che que- 
sti le trascriveva da un manoscritto del poeta medesimo ( 2 ). L'edizio- 
ne veneta usci tanto scorretta che l’infelice Torquato la credette opera 
di nemico; ma il Guarini a curare quella di Ferrara par ch'aspettnsse 
l'assenso di lui. E da codeste varianti pnò l'arte dello stile aver lu- 
me. Ed è cosa da non dimenticare come quello scrittore che pare 
ed è meno accurato di Lodovico, spendesse una serata intera a cor- 
rcggcrc dieci versi, ed in cento modi li rifacesse. 

I’cr tornare a' coment! latini, più spesso il Facciolati ama avverti- 
re del guasto, che correggerlo d'arbitrio: talora peraltro mula a caso 
e senz’autorità che lo regga (3); vuole espunte parole che giova 
conservare; commutate particelle men frequenti con altro che a lui 
suonavano più familiari, vizio notato da un erudito alemanno. Non 
rammenta la dotta modestia del grande Morgagni, che le osservazio- 
ni sue intorno a Celso dice indiritle a destare altri che cerchino e 
conferiscano codici, più che ad immaturamente alterare <4). Ma le 
parole interpolate, discerne con sagacia sovente mirabile. Le noto 
che toccano dello stile e distinguono le bellezze da’ difetti, son poche, 
nc sempre rette. La proprietà d’alcuni significali osserva acutamente: 
ma troppo leggero a condannare voci delle quali non gli sovvengono 
esempi. Injractus non vuole che valga negli aurei fraclus: c poi 
nota che insuetus vale anco assuetus (5). Di consociare , dice: 
o se Cicerone non l'usava, avremmo forse temuto adoperarlo (6): n 

(1) Aet. «rad. fj\o. 

(») Ed. Ven. 17*», p. 397. 

(3) Ofi*. I. |5, 18, lìt, ed. Gernhard. 

(4) Celso del Cornino, II, p. 3i. Esso Morgagni del resto loda la pernia 
del Facciolati io tali lavori, e b prudenza altresì. 

(5) Calogeri, XIX, 59. 

(6) Off. 4. 
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c perchè? Troppo leggermente egli addila certe locazioni di Tal-* 
lio come insolite, quasi che si trattasse di lingua viva, quasi che mol- 
lissimi libri c di tutte le materie latini ci rimanessero. Se in Cice- 
rone abbiamo aliler nel senso A'alioqtd , vorremo noi crederlo 
italianismo da fuggire negli scritti moderni? Se Cicerone: ad ami- 
co s redundet infamia, perchè soggiungere: nsitatius, rccidal? E 
foss’anco piè usitato quell' altro, segue egli da ciò che redundet non 
sia da adoprarc? Ben nota altrove il Facciola!! stesso, che alla for- 
ma dello stile è principalmente a badare che sia latino; il costruito, 
le frasi, il numero: quanto a’ vocaboli, i ferrei possono, lsen colloca- 
ti, divenire oro. La voce invidiola eh’ e’ dice non essere negli an- 
tichi fi), l’adopera egli stesso e difende (a). E perchè riprovare cer- 
te irregolarità di costrutto che danno al dire franchezza (5), e allen- 
tano la catena dell'arte? Certo, volerle imitare perch’osate ila’ clas- 
sici, è come imitare l’ alimi lagrime od il sorriso senza sentirlo: ma 
fuggirle sarebbe non meno pedanteria. «. Molte cose possonsi dire, 
n poche debbono u (4) : è norma di falsa prudenza. E sentenziare 
che l’età giovanile suole imitare le piè volle il peggio, gli c un 
mal conoscere i dirizzoni che piglia 1 ’ età barbuta. 

I giudizii suoi di letteratura latina, son gretti. A proposito d’una 
voce data per di Plauto, non è, die* egli, di Plauto, ma d’ autore 
che pnoi piè sicuramente imitare (5): come se Pianto non fosse scrit- 
tore autorevole, come se si debba imitare autore veruno, come s’ an- 
che da’ non imitabili non sia lecito dedurre vocaboli e modi. Ad En- 
nio si mostra indulgente, non piè ( 6 ). Ricanta la solila distinzione 
delle età della lingua: c dice che nel nascere sno languiva; la viri- 
le sua età ( età virile della lingua!) esser quella d’Ovidio, di Ne- 
potc, rii Livio, i quali mette a paro a Virgilio, e dice la loro ele- 
gantia absoluta ( 7 ). Al qual proposito rammenta Dante, c afferma 
clic della lingua italiana era il secolo di Dante l’infanzia, e Dante 

( 1 ) Calog., XIX, 7 ». 

(а) Val vate me, VII, parL in, p. 5, Leu. al Lasta. 

(3) Com. all'Oraz. Pro Quintio , p. 17 . 

($) Pref. Porcellini. 

(5) Calog., XX, 81 . Altrove di Plauto non osa riconoscere i pregi. Off , 
** »9- 

( б ) Giom. leu. XVI, 3g$. 

( 7 ) Opusc. sulla storia della lingua. 
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accoppia eoo fiato Jacopo Passavanli. A Tibullo non concede altro 
che facile il verso; e facile dice quel di Properzio; e di Terenzio 
uon vuole si tocchi nelle scuole (■); e Persio quasi tieoc in dispre- 
gio (al; e Illuni de' Ialini non couseutc che i giovani li veggano mal, 
ma che in Cicerone solo si fermino a lungo ; come se un solo scrit- 
tore formi stile, e non piuttosto maniera; come se i nicn puri col 
paragone non ajulino il scuso del bello. Cicerone poi, come gretta- 
mente lo giudica! Nella Vita letteraria che ne scrisse ( 3 ), di lette- 
rario quasi nulla: uia dello per assoluto, che tutti egli lasciò dietro 
a sé gli scritti di tutte lo genti ed età. E perchè attesta Cicerone 
stesso che l'orazione ai Pontefici migliore di tulle, il Fncciolali do- 
sale lo ridice. Di quelle sinonimie laute che impinguano 1' eloquen- 
za del grande oratore, c la fanno mon possente della demoslcnica, uon 
cenno. E loda che quella eloquenza proceda urgendo, jocando , ir- 
ridendo, cxsecramlo : il prete cristiano! (4). 

Già tutta la forza del dire il Facciolali poneva nel far piccole le 
grandi cose, e grandi le piccole ( 5 ). Ornare e ingrandire, reputa gli 
uftìzii del buono oratore (6) : nomina seuza biasimo verborum cir- 
cuitili (7) : afferma contro il già detto, che ('eloquenza, anche ignu- 
da di scienza, fa buono oratore (8). Per esercizio reltorico fa soste- 
nere agli alunni che L'oratore vecchio è migliore del giovane: poi, 
che il giovane meglio del vecchio (g). Più sanamente altrove dimo- 
stra, la dialettica e l'eloquenza essere affini, e l'eloquenza essere dia- 
lettica dilatata. 

Non già che manchino alla sua rcllorica principi! retti. L'oscnri- 
tà segnatamente gli dà noja, a lui nutrito della splendida copia di 
Tullio; c de' lodatori della oscurità dice; u quelli che o per tardità 
d'ingegno o per causare fatica, o per le duo cose insieme, son dalla 
lode della evidenza respiuli, non estimano da lodare quel eh "essi non 
owff li a a«T-,g li » sitooq «1 vda iftka nq nimbo*, akiurn 

*"'• . Gas «ài 

( 1 ) Leu. ia8. Puoi sceglierne passi innocenti. 

(а) Ep. phil, ». 

(3) Ed., 1760, 3o. 

( 4 ) Orai, ad Rbet. 

(5) 1*^ p. 19 * ,t 

(б) Or. dialect. 

(7) Orai. Ubar. 

(8) Dcd. alle Orai. 

( 9 ) Naia. XXII, XX1U di que'tctai. 
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potino. n £ «lice che nuu parlano ma gorgogliali costoro ( 1 ). Egli 
voleva ogni cosa facile e placidamente scorrevole: e quelli che abbor- 
rono dalle mite soavità, ma sempre vanno veementi, concitali, non 
loda ; e l'eloquenza ama più a pompa che a pugna. Chiede a lei va- 
rietà ed eleganza, parole elette, e gravi sculcuze ; e con costante u- 
guaglianza procedere ; composta di cose non ricercale, lucida, ornata, 
e co'numeri e le imagini e le Ggure vibranlesi (3) non negli orecchi 
soltanto, ma per tutti i sentimenti dell'animo penetrante. La qual vi- 
bralczza egli poco conobbe, e più gli si affcce quella piana uguaglian- 
za che fogge insieme le ripidezze e le alture. De’iuiuuli accorgimen- 
ti del dire sarebbe stato egregio maestro. E quel eh Vuota delle co- 
pule c delle transizioni, come debbano fuggire ogni affettazione di 
varietà, e come il soggetto stesso le debba dettare non cerche; mi 
prova che, se uon professore di logica egli era ma di rctlorica in- 
sieme col dalle Laste, per tutta la vita ; avrebbero, contempcrando 
le «arie lor doli, creala una generazione di scrittori felici. 

Ben conosceva il Facciolati la sujicriluità dell'arte grammatica, 
impotente a formare lo stile; e lo dimostra nella prima sua prolusione 
die scundalezzò i timorati (3). E si ride delle discordie che divido- 
no i grammatici per sapere di che genere o decimazione sia il fico 
malattia c il Jico frulla. Vuole che l'ammaestramento versi segnata- 
mente sullelimologia c l’ortografia, il resto apprendasi dal tradurre c dal 
ripetere a mente. Molto gli piacquero gli esercizi di stile : c studio di 
scrittori varii che alimentino in certa guisa gl'ingegni (4). Ma non trop- 
pi i libri da leggere: nè confusi gli stili d'autori diversi da imitazio- 
ne mal cautu : e anco il centone dice essere un plagio. L’iutempe- 
ranza del uon bene svarialo saliere gli dispiaceva, c quegli studi che 
soffocano l'ingegno. Questi voleva accomodati meglio all'età : c uon 
freddare c dividere la meute nell'esercizio della critica: e lalilosolìa 
morale studiare per entro a'poeti; che la poesia c il germe c il Gore 
della sapienza- 

La facondia di lui ebbe fama più grande del merito. Celeberrimo 
oratore lo chiama lo Sloll, c il Valchio dice lui col Gravina i due 

(i) Ebutliunt. Aerosi, de obscur., l5l. 

(a) Contorta et vibrata. Ha questo è il contrario della soavità ch'egli 
chiede. 

(3) Giorn. leu. XVI, 388. — Alla pag. ìyj dell’ed. 174/1 contista la 
nicessita delle regole grammaticali. 

(4) Codesto contraddice al già dello, di molto insistere in Tullio loto. 
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lumi della lingua Ialina nnJe «'illustra l'Italia. Fallo è che le ora- 
noni, che a lui costa» ano fatica non leggera (i), avevano spaccio: . 
e frequenti le ristampe, c Ire differenti editori in Germania. 

Certo la frase e latina: e nel dire franchezza e candore; ed evi- 
tato quel difetto di molti latinisti, che in ciascun vocabolo da sé, 
aurei, nell'intero periodo barbari. Il modo come nell'elogio del Q- 
giiam e’ ragiona di cose pittoriche, è schietto o venusto. Venusto sin 
quando esamina il lessico del Daneto a che altro non suona che gc- 
” "; l!vi 0 8 erundi Mali da quel francese (a). * Chi Io riguarJa, 
com egli desidera, noo quale autore ma quale scrittore, gli sarà men 
severo. Nello lettere segnatamente, che comportano e chieggono un 
genere tenne; garbo di mollo. Il Roberti con quel sno fare gesui- 
tico dire d’ averle assaporate com’ altri le pasticche e i confetti. 

« Gli è un libro scritto collo prime grazie della gioventù c colle se- 
conde cure della vecchiezza; c scritto a poco a poco nell’oro geniali 
del buon umore, coH’inlcndimento di formare la novella reputazione 
presso gli oltramontani. » 

Poco o spesso stampava; c ripeteva: gran volume, mal grave. E 
narra dun tale che fece sei tomi per non ne sapere far uno. Del 
resto confessa che, pur volendo, per povertà d'ingegno, non potrebbe 
dir molto, e doveva intra cuticulam cohiberi (3). 

\crsi fece, ma freddi. Non mai che si levasse a qnclla copia nu- 
merosa che nell Apollo del dalle Lastc fu soverchiamente, ma non 
unmeritamentc, lodata. Ai versi stessi di Natale adest, come dic’egli, 
dccu* pndorque; ma l'aura poetica manca. 

Nell'italiano il dalle Lastc più forte d'assai. L’altro pecca fin 
d'orlograGa, e scrive tergo e motiicchini (fa e agli spropositi me- 
scola le affettazioni. Nè nelle scritture meditate conosce proprietà od 
eleganza. Cicerone con quella sua splendida verbosità: hoc tc pri- 
mum rogo , nc contralta s aut demittas animimi, neve altrui, 
tanquam fluctu, magnitudine negotii sinas, contraque te erigas 
ac resistas, sive edam nitro occurras negotiis. E il Faccioiati: 
u Io vi prego innanzi di tutto a non invilire il vostro animo la- 
” sciandolo opprimere dalla gravezza impetuosa degli affari che vi 


(»> 

leu. 

a9. 


<») 

Ilo beni G. 

MoJen.i, XXII, l»3. 

(3) 

Ed. 

ij»3, 

p. 186 . 

(4) 

Leu. 

ij8o, 

, a4, 78. 
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n Terranno addosso a guisa di flutti ; anzi per contrario desidero che . . . 
» solleviate il Tostro spirito, e facciate loro resistenza, o piuttosto 
» anche spootaneamenle gl’incontriate (■)• n Uomo che dopo i tren- 
t'anni scrive tale periodo, non imparerà (si può dirlo franco) a scri- 
vere mai. 

Chi l’avesse detto nel 1743 al Fasolato, che di 11 a nn secolo 
sarebbersi tratti argomenti di giusto rimprovero all’animo suo da quel- 
le opere stesse ch’egli tante volte ristampò si contento di ti? Quest’ 
esempio, fra’ tanti, 0 scrittori, v’insegni a non invanire della presento 
fama, a nobilitare con la generosità delle intenzioni l’ingegno, c la 
parola accendere coll’afictto. 


UNUM!® 

Nato nel 1688 non lontano da Fcllre: per povertà ritardati gli 
sludii, entrò a diciassell’anni nel seminario di Padova; ma con la di- 
ligenza e la fermezza del senno affrettò nel cammino. Il Facciolali, 
conosciutolo idoneo, l’occupò in lavori parecchi filologici de’quaii di- 
remo. Da questi Io tolse l’invito del vescovo di Ceneda che lo volle 
prefetto degli sludii, e maestro di retlorica nel seminario: dove curò 
con pari amore la disciplina e la scienza. Ma dopo seti’ anni il ve- 
scovo Corner nel 1731 lo richiamò con stipendio onorevole a Pa- 
dova al grande lavoro del Lessico. Di lì ad undici anni latto confes- 
sore dc’cbicrici, gli fu poi dal Rezzonico, dopo anni nove, anche 
questa cura levata. Nel un compiuta, nel i.xii usci l’opera. Nè lo 
fece salire in superbia; che sempre chiamò il Facciolali maestro, o 
diceva non d’altro essere la sua scienza se non di parole. Ma inten- 
dere la parola a quel modo, e nuotar fuori dalla feccia grammaticale, 
non si può senza conoscere di molte cose, o, ch’è meglio, sentirle. 
Ed in (atti, il Valseccbi, il Morgagni, il Pooledera, il Poloni in 
cose d’ antichità interrogavano il suo consiglio, egli il loro. Egidio, 
diligentissimo degli oflizi di chiesa, il resto del tempo dava tutto agli 

(1) De PetUione. Diceti ch'egli avesse anche mano alla versione degli 
OJficii , ch’è di Malico suo nipote : della quale più moltiplicate del lucrilo 
le ristampe. 
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sludi. Di salute robusta; parco del sonno: ricusava le delicate be- 
vande, contento a ogoi cibo. Rado usciva di casa : non conversazioni 
o spettacoli. Dopo desinare o faceva lavorucci manuali, o sonava. 
Mollo fare, dir poco, era uso suo: nascondeva anche le doli dell’a- 
nimo con accorgimento, ma franco. Seviziato, proficrcnlcsi sponta- 
neo a fare al dì là del suo debito, indulgente altrui non a sè, delle 
regole del luogo osservante: schietto, sereno; grave in pubblico, affa- 
bile io privalo, amava anche vecchio i fanciulli, ed ambiva ('affililo 
loro: paziente de’ fedii e delle visite tiranne ; uguale. Si proflèrsc a 
fare due volle all'anno gli esercizii spirituali agli alunni; c li faceva 
con piana facondia, c penetrante negli animi. Lasciò il seminario per 
l’età grave, e volle morire nel paese natio. Il Morgagni ncll'abbrac- 
ciarlo, pianse. In patria attese alle cure religiose con zelo ; c dopo 
tre anni nel 1768 fini. 

Titolo di fama, anzi di gloria, è al Forccllini c al seminario di 
Padova il Lessico della lingua Ialina. Nel quale il Facciolati ebbo 
parte come ispiratore c guidatore in sul primo: ma il merito dcll'e- 
seguirc, dell'ordinare, del giudicare è d'Egidio. Incominciarono nel 
xv dal ritoccare c ampliare il lessico del Calepino che usci nel xvim 
ma nello stesso anno si misero a fare di nuovo. Tre anni spese E- 
gidio nella prima lettera : in mezzo alle interruzioni accennate per- 
severò invino alla fioo con tale costanza che non puoi scnz'aficllo 
leggere quelle parole : adolcscens , manum admovi ; senex , darti 
per/ìcerem, factus suiti, ut videtis. Senza il Facciolati non avreb- 
be il Forccllini acquistata quella sicura perizia : ma il Facciolati da 
se non avrebbe tanto accuratamente compiuto il lavoro. In nn luogo 
egli afferma d'averlo educalo: in altro confessa che autore quasi u- 
nico è di quell'opera l’allievo suo (1). Questo, come il dalle Laslc lo 
chiama, Ciceroniano insolente (3), ladro di fama non era: usurpato- 
re un pò. Clic alla prima compilazione aiutasse il gesuita Lagomar- 
sino, non so donde l’abbia tratto il Dizionario hassancsc. Fatto è 
ebe l’ardire grande del por mano in vecchio libro lodato, eccitò 
contro il novello lavoro parecchi calabroni ( 3 ), i quali col tempo 
quelarono. 

Qual fosse in lavori siffatti l'idoneità propria del Facciolati, cel 

( 1 ) Leu. al Lista. Princept conditor, atque ndeo urna. 

(a) Lct. ga. 

(3) Lee al Lista, Valvasense. VII, 33, 
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mostrano le sue osservazioni al lessico del francese (i) Danet; notabili 
per critica arguta, e parca erudizione e sicura (a). E gli uffizi del 
lessicografo egregiamente egli definisce: “ Si ponderi il passo dell’au- 
» tore, raffrontimi i codici; le grammatiche ed i coment» chiamimi a 
» consiglio; si badi alla natura c alla forza del vocabolo in sè, al- 
n l’origine, alla ragione, alle varietà gradualo dell’uso: alle quali cose 
»> vuoisi orecchio fine e giudizio squisito, n 

E di queste doti il Facciolati fa prova nelle dette osservazioni al 
Danet: dove gli esempi apposti ad altri autori, attribuisce a chi 
spettano; delle lezioni incerte sceglie la più sana ; le dichiarazioni 
sbagliale corregge; nota in che casi vada un nome più acconciamente 
adoprato. 

Uno dei meriti suoi, gli è Parer distinte le voci di significato a 
d'origine dubbia dalle accertatamentc legittime: la quale cautela non 
che impoverire la lingua, io verità la arricchisce. Perchè P incerto, 
spacciato per certo, coll’andare del tempo sparge dubbi importuni 
fin sulle più indubitabili verità. 

Anch’ egli talvolta sentenzia troppo ardito contro vocaboli di 
proscrizioue non degni: ma i pochi sbagli non altro dimostra- 
no se non quarti facile hoc in genere et a summis viris pec- 
celur (3). 

E dicasi il simile del grande lavoro iPEgidio. In un dizionario, 
oltre alle difficoltà del porre i principi! generali, c dclPordinarc se- 
condo quelli c condurre il lavoro, ad ogni linea P applicazione da 
farsene a ciascuno esempio, offre nuova difficoltà. Cura est singu- 
larium ; singularia autem innumera <4>. Io non ho sotto gli occhi il 
lessico che poco dopo usci nella dotta Germania; ma la tedesca equità 
concede in assai parti a quel di Padova il vanto. Certo ne'lessici noti 
s’apprende la lingua (5): poro lo stesso Facciolati insegna ch’anco a 
formare lo stile decsi nel compilarli avere l’intento (6). E nessuna 
di nessuna lingua a me nota può meglio del forcelliniano questuili- 


(i) Calogeri XIX, /j 3. Serie I. 

. (a) Qualche italiano, e gli atti di Lipsia Suppl. Il, sca. a, p. 7 *, vollero 
difendere, contro ragione, il Danet. 

(3) Iv. 9 *. 

(4) Let. al Lasta. 

(5) Face. Orai, ad S. Script. 

(6) Gioro. de' leu. XX11I, a3j\ 
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rio adempire . fors'nnco perchè grandi Io autorità, e di scrittori po- 
tenti, c curati già dallo studio di quattro secoli. Nessuno, fatta prò» 
porzione del numero degli scrittori, è più ricco d’esempi: nè meglio 
ordinata c più parcamente raccolta, e quasi condensata , ricchezza. 

Al Facciolati forse più delicato ne’ particolari il sapore delle lìngua-, 
al Porcellini più ampia la mente ad abbracciare la materia, c più 
vigilante il raziocinio a disponerla. Guardò co’propri occhi: gli esem- 
pi incerti, sebbene gli facessero gioco, interdisse a sè stesso.; nel- 
le autorità di modi dubbi procurò «l’abbondare; badò dal con- 
testo a cogliere il senso. Diede il pensiero alle sinonimie, alla 
prosodia, all’ ortografìa, alle grammaticali varietà, alle testimonianze 
de’grammatici e delle lapidi. Se in epieste cose, c nelle etimologie 
specialmente, sbagliò, gli sbagli accrescono quasi pregio alle innume- 
rabili cose accordantisì al vero. E quell’ oltramontano che gli dà del- 
l'inetto, è un villano. Ma il Roercher lo assomiglia ad Ercole 
prima, indi a Tifco sotto la gran mole oppresso. Rammentisi clic 
l’opera del Lessico, a consumarla, richiederebbe la scienza di tutte 
le cose. Il benemerito Furlanctto alcuni passi monchi integrò, d’ al- 
cune lezioni non rette offerse correzioni accettabili; molli nomi pro- 
prii e vocaboli derivati aggiunse, in ispccialilà dagli autori meno fe- 
lici: i paragrafi numerò; appose a ciascuna sillaba la sua quantità; 
delle edizioni usate fece un catalogo ricco; il disegno dell’intero la- 
sciò quasi intatto, e ben fece. Ch’anzi in taluni de’ luoghi mutati 
potrebbe altri forse non senza ragione attenersi al più vecchio. Ebbe 
il Furlanctto aiuti da uomo di colto e svegliato ingegno, il professor • 
Trivellalo. E delle giunte dal seminario «late gli esteri approfittaro- 
no, biasimando. Ma delle giunte da farsi il numero rimane infinito, e 
delle correzioni altresi. Sono da rispogliare c gli argentei e gli au- 
rei: sono segnatamente da correggere le dichiarazioni italiane de’ 
modi latini, or poche, ora soverchie, ora ineleganti, ora improprie. 

E dal Calepino delle sette lingue, primo lavoro di qnc’ due bene- 
meriti, e dall’ Apparato del Nizolio, avevano bell’c pronte delle 
giunte non poche. 

Del resto al Lessico delle frasi ciceroniane (i), correggendo e am- 
pliando, diedero opera c il Facciolati ed il Forcellini: in snl primo 
quegli, uomo non credulo, fu ingannalo dal nome: poi meglio 
guardando, s’accorse degli sitagli di molti; e più procedeva nel ta- 
li) . ;34. 
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Toro, con piò cara polirà. Mirabile a t edere quanta in an solo au- 
lore ricchezza di modi e propri e schietti, e fecondi d’usi altri pa- 
recchi, e accomodabili a generatiti molta di casi. Ed è servigio uti- 
lissimo Parer mostrati anco gli accoppiamenti de’ vocaboli ; e come 
dalle frasi di Cicerone altre se ne [tossa n dedurre, per legittima di- 
scendenza, auree aneti' esse, secondo le norme di quel raziocinio del 
bello, eh’ è della logica come il fiore e lo spirito. Se lavoro simile 
intorno alle italiane proprietà si facesse, terrebbesi la gioventù, sen- 
z' altre raccomandazioni, lontana dalla sterilità de’ pedanti. E dal ri- 
maneggiare le frasi in nuovo modo c quasi dal batterle insieme, 
sfavillerebbero idee. 

Diedero innoltre il maestro e l’allievo degno, le Particelle del 
Torsellino ampliate: chè ben vedevano come nelle minute giunture 
consista l’agilità, la bellezza, la grazia, la forza del dire, la vita in- 
somma. Rena senza calce fu detto di Caligola, appunto perchè man- 
cavano al discorso di lui quelle particelle che a)utano la mente a 
raccapezzare il filo delle cose, e danno a ciascun concetto il peso 
giusto; e raccogliendo intorno all’idea principale le accessorie, ag- 
giungono a quella splendore, a queste efficacia. La materia delle 
Particelle , trattata a fondo, condurrebbe nelle regioni della logica 
c della metafisica; e potrebbe le questioni della scienza stessa illu- 
strare. Se non che i due seminaristi col Gesuita le trattano pratica- 
mente, alla buona. Aveva lo Schvalz impinguato quel lavoro, ma 
con diligenza troppa, e agli studiosi incomoda (i). E ben lo chia- 
mò il Facciolali male acutiis: che il troppo voler vedere in coso 
di lingua, siccome in altre, confonde; e, moltiplicando i casi parti- 
colari e le eccezioni, sottrae il pensiero alle norme de' generali prin- 
cipi!; e con apparenze di libertà lo fa schiavo. Ma questa, ripeto, 
cb’è la più diffidi parte della filologia, neppure i due del seminario 
curarono degnamente. Non parlo delle spiegazioni italiane, le più o 
ineleganti od improprie; ma l'ordine nel quale dispongono i signifi- 
cali è quasi sempre diverso dalla natura loro: e nelle osservazioni 
apposte assai leggerezza ed arbitrio. Diranno l ’ adeo particella ozio- 
sa talvolta: e oziosa non è inai; o se fosse, sarebbe abuso dello scrit- 
tore da notarlo con biasimo. Diranno che l’oc o Vatque nel prin- 
cipio dei periodo hanno dignità ; come se la dignità venisse dall’ uso 
della particella, e non dall' ordine delle idee ch’ella giova a mostrar 

(i) Pref. al Tori. 
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collegale. Diranno l’ari ultimimi più proprio agli storici che agli 
oratori, come se Cu nell’uso delle particelle (o meglio degli avver- 
bi ; thè ad ultimimi non aveva luogo in lale trattato) s’avesse a 
distinguere stile da stile così. Poi troppo francamente condannati 
modi a’ quali non mancano autorità, nò punto barbari o bassi. Ma la 
difficoltà del lavoro scusa i difetti. 

Anche diedero la grammatica greca, e lo Scrcvelio: ma a questo 
il Forcellini poco, per quel ch’egli dice, cooperò. E il Facciolali 
credeva sema il greco non si poter ben sapere il Ialino (i): e il 
greco pare che saviamente pronunziasse, contro l’uso seminaristico, 
alla moderna. Da anche merito dcll’aver consigliato, od almeno ec- 
citato il Porrelli alla grammatica sua. Col Forcellini insieme diede 
nel 1718 l’OrlograGa italiana; della quale moltissime le ristampe c 
grande lo spaccio in Italia e fuori (a). E nella prefazione il Fac- 
ciolati dice d’ Egidio, che scrisse presso di lui parecchi anni, e as- 
suefece lo spirito a questa maniera di studio tanto da poter cam- 
minare da ti. Parole di alquanto pedantesca arroganza, le quali 
non tolsero dalt’auimo del Forcellini la gratitudine c il rispetto de- 
biti all’arguto maestro. Quest’ortografìa che nella prima edizione ave- 
va mille giunte, nella seconda dumila, è lavoro misero; e anche della 
stampa scorretto nelle prime edizioui, cosa a’ tipi del Seminario non 
solita allora. L’asterisco dinotante le voci disusate (buouo avverti- 
mento che il Tassoni primo praticò) vedi apposto a voci comuni; a 
voci morte e storpiale manca: le dichiarazioni latine talvolta esem- 
plarmente appropriale, tal altra incompiute 0 false. Vengono in fiue 
poche lettere del Redi ( 3 ), scrittore di verbosa proprietà, e di lan- 
guida ma non inelegante chiarezza, candido uomo cd onesto. C’ò 
anco una serie d’osservazioni grammaticali per ordine d'alfabeto; in- 
sufficienti e grette: ma l’idea è da lodare; chè una grammatica al- 
fabetica sarebbe libro di non comune profitto. Nella ristampa faltaue 
il 1741 a Firenze è anche un vocabolarielto domestico, non ricco, 
ma contenente vocaboli necessari'!, che al dizionario comune mancano 
tuttavia. Ed ecco come alle nazioni sonnacchiose passano i secoli! 

(t) Sintagma de Ortu ling. lau 

(a) «or. leu. Ven. 1740, peg. 4*0. 

( 3 ) Giorn. leu. XXX 1 U, p. Il, peg. 4 ? 4 - 
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IL GOLDONI, I DDE GOZZI, I GRANELI.ESCIII. 

IL TEATRO E LA SOCIETÀ EENEZIANA 
NEL SECOLO ANDATO. 

Alla vita d'uno tra più fecondi battologi de' tempi moder- 
ni , non é juor di luogo premettere questi cenni intorno alla 
battologia , eh' è tra' più sopportati anzi comandati vizi del 
tempo. Alle menti annebbiate dal fumo delle vane parole, e 
de' vanti bugiardi, la calda e splendida brevità pare buja, li 
istupidisce. 

Battologia non sai se venga da un vocabolo greco, il quale signi- 
fica balbettante, o da Batto re di Cirene che scilinguava, al dire 
d’Erodolo, o da un Batto scrittore d'inni tediosi per ripetizioni im- 
potenti. A me pare voce imitativa, la quale potò diventare poi no- 
me proprio e ad nn re e ad un poeta: poiché ciascun sa che i no- 
mi proprii nell'origine furon lutti comuni. E il simbolo involgendo 
poi dc'suoi veli la tradiiione, creò quel Batto custode delle cavalle 
del padre di Nestore, il quale fece a Mercurio ili Mercurio stesso 
la spia. Nel secondo dello Metamorfosi Ovidio raccoula la cosa. 

Mercurio si dilettava di mercanteggiare, cantare c rubare. Apol- 
lo non era ancora il Dio della lira, e per certe sue ragioni pa- 
sceva gli armenti d’ Admeto. Mercurio si pensò delle mucche ru- 
bargliene non so quante; c perché Dallo lo vide, una gliene diè 
prono del silenzio. Poi per provarlo ritorna Mercurio, mutata e 
voce e figura ; c domanda delle bestie, e promette doppio prez- 
zo, purché furto silentia demat (il Mercurio d’ Ovidio non 
parla cosi proprio come quel di Virgilio). Batto al lecco del pre- 
mio novello: si, dice, sotto que' monti Cerano, Cerano sotto 
que'monti. Mercurio sdegnato della furfanteria (come fanno sem- 
pre i furfanti), lo muta in sasso, ch'altri dicono la pietra (miliario, 
altri il paragone dell'oro. Tropp'onorc a’ ciarloni. 1 quali noti sono 
che il paragone della pazienza: e fanno, al dire ilei Boccaccio, pa- 
rere sterminate le miglia. Mercurio era allora fanciullo, al dire d' 
Orazio: e mentre Apollo minacciando chiederà i suoi bovi, gli ru- 
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bò la faretra. Ma io camino gli diede la lira. Da die ai conci nude 
che i rubali possano cantare, e i poeti rubare, et prendre leur bici 1 
por.tout où ils le trouuenL 

Ma se si voglia cbe battologia tenga dalla maestà di Batto re, 
diremo cbe codesto Batte, sccoud'allrl, era di Laconia (singolare, niì^ 
non infrequente contrasto fra battologia e laconismo: cbe gli estre- 
mi non solo si toccano, ma si producono a vicenda) .Dice Erodoto clic* 
Batto io lingua di quelle' parli significa re. Onde battologia è voce 
d' origine cortigiana. 

A Batto di Tcra, cbe lu poi signore dc'campi delle nere nubi, 
come Pindaro canta, cioè della fertile, della desiderabile Libia, pro- 
mise, secondo Giustino, l'oracolo, cbe ['edificare io Libia una città 
gli snoderebbe la lingua. Fondò Cirene, cosi nominata da un figliuolo 
cb' ebbe Cirene d'Apollo (Apollo nella battologia c'entra sempre). 
Regnò quaranl'auni al modo che regnavasi allora: e il popolo con- 
tento gli dedicò una moneta o corona con sopravi un' erba, della 
silfio, cbe a delta d' alcuni ba odore reo, d' altri grato. La diresti 
un'erba romantica. 

Dell'origine basti. Per battologia intesero gli antichi ogni rano 
parlare, quello principalmente cbe s'impaccia in ripetizioni di silla- 
be o di vocaboli o di concetti. La battologia abbraccia dunque la 
balbuzie ed il vaniloquio, l' imbecille e l'asiatico. Una ripetizione 
inutile di parole che non porta varietà di senso, nel principio degli 
Uffizii di Cicerone, il Facciolati la chiama con questo nome. Alle ripe- 
tizioni del concetto accenna il medesimo, laddove nell'Orazione del- 
la Scrittura sacra: nihil hic vastum , nihil redundans, nihil ef- 
fluens ; nulla ncque pxxpoXoyix ncque fixrroXoyix . sed pressa 
omnia tantaque brevilate castigata ... : dove si mostra egli stes- 
so più battologo cbe teologo. Del vaniloquio in generale dice Mat- 
teo nel Vaugelo: « pregando non battologate come i pagani fanno.» 

La battologia le scuole distinguono dalia macrologia, dalla peris- 
Sologia, dalla tautologia, dal pleonasmo. Macrologia dicevano di- 
scorso lungo e scipito: perissologia inzeppamento di parole, parl c 
delle quali potetansi sottintendere; come in Dante: 

Indietro feci, e non innanzi, il passo. 

Della macrologia reca Carisio on esempio di Livio, cbe meglio con- 
viene all'altro vizio: legati, non impetrata pace, retro linde vene- 
rant, domum reversi sunt. Il pleonasmo è ripetizione o circonlo- 
cuzione non oziosa; e serve all' evidenza o all'anello più che al mete 
p. li. 9 
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ornamento Se a questo solo, dorrebbe acquistare altro nome. Quel- 
la è tautologia, [xr esempio, quando due pyrole od incisi dicono per 
l’appunto il medesimo. Ne’ due prenotali.-difetli che non oso jAio- 
minarc, è troppo sottile la differenza d elicasi ec, e inefficace sull'ani- 
cino ; nella tautologia, ilifTercnza non c'è. Tale quello di Silio: 

Ulque erat in pugnai et mortene! proctiti et liostem 
* Ignetts, et magno andendi flagrabat amore. 

•^Non è tautologia uè altro i ilio in questi versi di Virgilio, non imi- 
tabili, ma ebe dicono il desiderio d’un capo caro, 6 il timore della 
morte di quello: 

Qnem si J'ata virttm seroant, si vescitur aura 
Aetheria , nec adirne crudejibuf nccubat umbris. 

E sono nel primo dell’ Eueide, il qual 1 libro Virgilio corresse al- 
quanto. Scnleud’ io un giorno iu un di (pie’ lauti poemi epici ita- 
liani che precipitarono iu quella voragine clic diecsi la luce pubbli- 
ca, sentendo il verso: 

In ogni luogo cd in qualunque sito, 
mi veniva alla niente quello della Didonc: 

.... non è timor elle move 
Le frigie vele, e le trasporla altrove. 

E pure il Mclaitasio nell’ abbondanza sua va talvolta più spedilo 
del conte astigiano. 

Coucbiudendo, io dirci die un discorso dove le tautologie son fre- 
quenti è battologia; dove le jmrissologie di molte, macrologia. Gli 
scrittori francesi fuggono la lunghezza del periodo, non la prolissità 
del discorso: nella concisione loquaci. Uno dc’più lodati Ira loro, 
lodandomi lo siile del signor Mèri inde, con le forme che sapesse P ur- 
banità parigina trovare più delicate insieme c più chiare, s’ingegna- 
va di farmi capire che la breviloquenza è priiilegio della grande 
nazione: u gli è come le maglie d'un antica armatura: serrale e lu- 
n centi. Voi non potreste in Italia formarsene idea. « — Fortunata 
gente che può fare a se stessa tanto beati iuganni! 

E Pietro Chiari si vantava anch’egli di concisione efficace; for- 
se per dimostrarsi davvero discendente dc'Galli Ccnomaui. 
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li alo in Brescia entro la prima diecina del passa- 
lo secolo, di famiglia caduta in basso, visse parecchi 
anni ne'Gesuiti (i), tranquillo (die’ egli) come in re- 
pubblica di Platone Ebbe qualche amoretto platoni- 
co prima colle muse , poi colla storia e la filosofia ,• 
ma, non so come, uscito di là, entrò inesperto nel 
mondo, e s’invogliò d’una fiera leggiadra che gli ri- 
spose coll ' ugne e co' denti; ond’ebbe due dita lonta- 
na la morie. Teneva dell’acqua e dello zolfo , del- 
f olio e deW aceto , del mellone e dello zucchero i 
il cuore buono. S'abbattè a gente noiosa come le pul- 
ci ’, che lo frastornava : quindi stucco delle cose e di 
sé, collerico, mordace; e contro a certi barbassori di 
fanfaluche avrebbe vomitato zolfo , sassi e bitume. 

« Alto dellu statura ( 2 ), di membra bene proporzio- 
nate, di carnagione nè chiara nè fosca: malinconico, 
poche parole, non disobbliganti maniere, sollecito il 
passo: nell’ imprese sue diligente, frettoloso, efficace; 
felicissimo nelle avversità; nemico dell’impostura; gra- 
to a chi fama, indifferente a chi l’odia, servitore di 
tutti, amico di pochi, v Cosi si dipinge egli stesso. 

Del suo sudare sulle greche carte, e delle bellezze 
ch'egli ricopiò da’ poeti greci (3), non veggo nell’ opere 
di lui vestigio. Degli studi latini, meglio che la comme- 
dia del Plauto, fan fede i versi e le prose di sincera 


(1) Gozzi Carlo Op. I, 297, Moscióni delia Lettera!. Vcnet. I, 95. — 
u (io sostenute unte tesi di teologia che capirebbero appena in un lensuo> 
*» lo. » Leu. scelte II, 17, ed. 175». 

(a) 11 De Luca Serm. il e XIII, Io chiama acciuga, e paffuto ne il Gol- 
doni. Di lui aocbe p. 1 3 , u E con le reui e i lombi tracotanti ... si dimena. »* 
( 3 ) Corniti. IT, 96. 
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latinità. Nel 1736 e nel 37 egli era a Modena professore 
di lettere, e disse un discorso de recta judicium ferendi 
rottone, non osando nominare arte critica : tanto sol- 
lecito della purità del linguaggio era il futuro sprez- 
zatore sprezzato dei Granellescbi. Quando fosse crea- 
to poeta dal duca di Modena (1), non so dire: certo 
è che l’edizione del 1756 è dedicata al detto duca; e 
nella dedica detto che de' gigli estensi alV ombra egli 
siede sicuro, e 

Cinto di tal ghirlanda l’inonorata testa, 
non teme. Da un componimento di lui Egerindo Cri- 
ptonide , non sai s’egli abitasse anche Parma per 
alcun tempo, e se a Parma stando, vedesse le due 
campali battaglie tra’ Francesi ed Austriaci (7.). An- 
che in Imola dimorò. Visitò tutta Italia prima di 
fermare dimora uella cara Venezia, degnevole me- 
tropoli, e teatro d’Italia ( 3 ), dove più libertà si 
godeva che in altra terra. Se in Venezia od altrove 
lo soccorse la fortuna d essere informato da donne 
orientali dei costumi del serraglio, e’ non dice: ma di 
donne non rifuggì egli il consorzio; e credeva che nel- 
l’amoroso mare o presto o tardi ci si mettono tutti: 
e guaiva: » 

Gran destin di noi poeti 
Che siam sempre innamorati! 

(1) Il modenese Vicioi, accademico Dissonante, gli ferite: 

Chiari, io w che parlarti d'ogni febeo diritto, 

Saria come portare coccodrilli all'Egitto. 

(a) Trattenimenti IV, » 3 i. Muratori Ann. ed. 1790. T. XLII, p. i 3 e 
19. Racc. Bord. I, 140. E prima che questo seguisse, un amico suo gli 
scriverà degli sproni sonanti e delle sporche vivande del soldato impudi- 
co. HI, 197. 

( 3 ) L- Turca in cimento, II, 46 * Ma in Brescia tornò circa il 6 a f e 
quivi scrisse la Veneziana di Spirilo, e alle dame bresciane la dadicà. 
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Le donne dotte non amava gran fatti), nè mai vide in 
esse passione vera. Ma una Mirtinda egli canta, e un’ 
Eurilla: di Mirtinda canta fin la cagnoletta 
Che porta ben P inanellata coda; 
nella qual cagna si sarebbero di buona voglia mutati 
Apollo e Giove. Codesta era un’ Adrìaca donzella. 
Eurilla al poeta men pia; e, come le sibille, profonda 
ed oscura. Fin quand’egli era in Modena da’ certi suoi 
endecasillabi e d’un amico a lui, troppo catulliani, co- 
nosconsi i costumi dell’uomo (1). Questi Io chiama 
callidulus , venustus , nasutulus , elegansque totus. 

Sebbene di lui e del Goldoni Carlo Gozzi dicesse: 
chi si stoga e si spreta ,• il vestire almeno serbò il 
Chiari di prete. Ma eh’ e’ facesse commedie ogni 
dì con Cristo in seno , questa vorrei credere esage- 
razione del mansueto Gasparo: «1 è forse il più ama- 
ro verso che contro il Chiari sia stato scritto dopo 
quell’ altro velenoso di Carlo: 

Tu fai commedie, tristo peccatore (2). 

Non altro che fame, al dire di Carlo, gli dettava 
commedie: e del non fare i Granelleschi commedie, 
Catto questa ragione rendeva: non hanno fame. Col 
Chiari metteva Carlo a mazzo il Goldoni, e diceva : 
Venderan storie ovvero strologia; 

D’altra materia diverran mercanti: 

(i) III, il 3 . Salaci Quovis passeraio ralaciorem. ao6. Cub'Uia per am- 
bulare. 

(a) Tartan* 4 ®* Welle memorie del Valvasense An. 1756, Vili, 6, Comi' - 
co abate. Ma non era egli il solo. Il Costantini, riverente dei Clero, con- 
fessa lo scandalo d’ alcuni preti d’ allora ebe vestivano di tario colore ( T. 
IV, p. 176), ebe incipriavano e inanellavano il parruocbino, e co’ manichi- 
ni fini e nn ferajuolo di seta godevano farsi aocchiare da tutte le finestre e 
farsi dire: guarda bel prete. (IV, ug-ia 3 ). Narra d’un frate che a’iuoi 
scolari cantava : Tornerà la bella Irene ( V, *6). 
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Che, come dice Calo in Geremia, 

Non si vorrebbe aver se non coniatili (i). 
Al Goldoni s’apparcggiava il Chiari medesimo, laddo- 
ve parlando di drammi buffi, « scritlo abbiamo a ge- 
n nio di chi desiderava cosi, e ne pagava a dove- 
» re » ( 2 ): e laddove al Goldoni riconciliatosi, scri- 
veva: « noi viviamo di carta: » di che quegli, co- 
inè di basso sentire, gli fece ripiglio. E pure il Chia- 
ri slesso (in momento forse quand’era meno urgente 
il bisogno) ride di que'che scrivono per incantare la 
fame, di que’che guadagnano a forza di spropositi un 
pezzo di pane e un cade, ch’hanno le nove muse nel 
ventre. 

E per fame, dice il Gozzi, facevano poesie da rac- 
colte, egli e il Goldoni, Marco e Matteo (3). Guada- 
gnava, die’ egli, almeno per le insalate: sebbene al- 
trove confessi che quelle raccolte frutlan quattrini. Per 
questo avrà forse, egli abate, cantalo per nozze d’israeliti. 
Perchè i Cliinesi e i Tartari 
A me cantar non lice? 

In altra dipinge Pegaso che divora il cortice de’ 
platani presaghi e degli allori parlanti, perchè non 
islieno mutoli*, in altra non ambisce co’versi suoi se 
non conciliare il sonno agli sposi. Ne’ versi per mo- 
nache entra sovente in celie irriverenti (4)- Dopo di- 

(») Per un pranzo. Op. *8of*, XIII, i 58 . 

(a) Ti alt. IV, 89. E aggiunge « alni faccendieri impastano i nostri I br et- 
ti jkh quattro soldi da trarsi la fame. » - 

( 3 ) Maifisa IV, 37, Lasciali star: tuo’iu che man-in strame? 

('|j Hacc. Bcrd. I, a/jG. 

Cantai di tante monache j 
Che n’ho accanto almeno. 

P. *67. Dietro alle grate c a’ ut Unii 

Lasciai I» pelle . . . 
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pinlo Assalonc sospeso in aria per e’ capelli, si con- 
gratula alla fanciulla che per più sicurezza pensa re- 
cidere i suoi. 

I vituperosi tedii delle Raccolte sentiva egli bene, il 
povero uomo; e le dice una tempesta di sassi ( i ); e 
vorrebbe possibile fabbricarsi madrigali a ciò di cri- 
stallo (a): « che troppo gli pesava celebrare le nozze 
» d'una sposa decrepita, la laurea d’ un dottore giu- 
•» mento, il merito d’una ballerina storpiata, o d’ un 
» autore che sotto mano domandar facevagli un pa- 
« uegirico (3). » Dicevasi qualche volta 

Senza mercede a verseggiare usato, 
u Scriverei piuttosto con un remo quattro righe a 
« Nettuno che presentare una supplica alla generosità 
n di Cesare per ottenerne il favore, w Colle fatiche 
proprie desiderava far tanto da non abbisognare de- 
gli altri. Ma non abbisognare degli altri non basta; 
non basta dire: 

A cantar nacqui, e morirò cantando. 

Degne cose cantar bisogna; e degnamente: ed egli 
non badava che « a spiare il genio poetico o pro- 
» saico de' suoi leggitori. — Yorrei scrivere in una 
» maniera affatto diversa da quante ne vidi, per me- 
» glio piacere. » Però si rivolge alla femminile re- 
ti) i». i, » 7 . 

(a) Lettere scelte, I, p. 1 55 ; III, no. 

(3) Poeta I, 146-195. Bacc. Borii. I, a56. Il Costantini Ictt. V, bia- 
sima aneli' esso quello canlacchiare per monache io venie smaniami di rab- 
bia. 11 De Luca deride i giuri continovi che il Chiari faceva di non cantar 
più. Strini. XI, 81. R. Bord. Il, 111. Al Goldoni la dedica di quattro 
commedie fruttò un oriuolo, una scatola, un vassoio d'argento, e qualche 
paio di manichini lini. Meni. II, 101. Al Chiari paté che i veni da rac- 
colta uon fruuaaaero più che qualche panierino di dolci. Lctt. seel. II, 

114. 
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pubblica. La sola novità, dice egli, può molto: « bi- 
« sogna aprirsi alla cieca una strada, se non altro 
,, perché l’universale vegga che voi v’ingegnate di 
* contentarlo (i).« Con «pesta mira mise in dramma 
la presa di Troja e i viaggi d’Enea, de’ quali il Far- 
setti: aeternas cacat lliadas (a)} e il Gozzi: 
u In poch’ore di notte io ho veduto 
„ Un monte far di membra di Trojam 
» E di Cartaginesi e di Toscani, 

« E d’Enea, che gridava : aiuto aiuto. « 

Più che l’ingegno, mancavagli coscienza d’artista: 
onde l’autore di tanti romanzi, i romanzi in un luogo 
condanna. E non arrossisce del teatro decadente di 
dire: « faccian peggio dopo la morte mia: che m’ 
« importa? — - Questo mondo parlatore ed ìucon- 
» tentabile m’assegni una pensione di qualche migliaio 
* di scudi, e di poi dia legge a suo senno alla penna 
„ mia: tenterò l'impossibile a solo fine di contentar - 
« lo. » Quello che il Chiari diceva, altri pensano e 
fanno: però parlo del Chiari. 

Hi- sempre ebbe fame-, e à quando a quando fu 
carico , dice un amico suo, de’doni della fortuna. E 
quel Gozzi che lo dipinge affamalo, fa lui col Goldoni, 
pinzi il corpo , e col viso vermiglio (3)-, contraddi- 
zione che mostra come in quel disprezzo fossero in- 
fuse superbia crudele e acre invidia. 

Ma brevi dovevano essere i lucri letterarii d al o- 
ra (4): e nella maggiore ampiezza di fama non lar- 


(,) Francete in Itali. I, .»• •• U» bel molo {. non <1. rado 1. tonno. 

, J-UD libro. U (La donna ebe non ai trota. . )6S, tom. I.) 

(») Atti Granclleaebi. D. Luca Seno. VII, 45, ed. .8.8, Lacerato V.rg.l.o, 

(3) 0|>. VIU, aG. I.i iq5. E gonfio il tifo e P una e 1 alita nauta. 

(4) Le cattedre date al Carote ;.i maestri pirati buoni da condurle i ta- 
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ghi. « La poesia bevesi , come al caffè l'acqua calda 
n collo zucchero, senza spender danaro. I versi og- 
» gidì più che al tempo d’Orfeo, son potenti a trar- 
n si le pietre dietro. » Gasparo Gozzi, con celia più 
malinconica d'ogni pianto, diceva: 

« Putti, no fe'mai versi 

» Perdere la salute col giudizio: 

» Stentare el di ^ non sarò mai quieti. » 

I librai, dice il Chiari, rumano le lettere. Ce n’è che 
ne sanno quanto quel banco di rovere dietro a cui 
stanno a vendere: che appena possono scrivere il pro- 
prio nome (i). Prima d’imprendere la stampa d’ un 
libro, e’ lo farà esaminare al chierico di casa, e poi 
vorrà pagarmelo al prezzo che dovrebbe se lo avessi 
ricopiato soltanto. Più i venditori di libri che i leg- 
gitori. Vendendo per poco, debbono comprare per 
nulla. Due lire o due e mezzo venete per volume di 
dugento e più faccie, era il prezzo (a). Il manoscrit- 
to dunque aveva a costar poche lire, con qualch’e- 
semplare per elemosina (3). Le traduzioni tre o quat- 
tro lire al foglio di stampa (4); al più sei : per sei fu 
tradotto lo Chambers e il Middleton (5). Il Morgagni 
non guadagnò da’ suoi grandi lavori cento luigi: le 

a 1 1 

gaizi a prender aria, o da porgere il poi de chambre alta dama. Teatro. 
Romanso d' anon. II, aoo. 

(i) Com. da cam. T. Il, diti. V, p. 5 . Vedi il ritratto cbVfa d' un li- 
braio nella Viaggiatrice, II, 190, e di D. Morta moglie saputa d'altro li- 
braio nel Poeta I, 140. 4» Librai che farebbero girar il capo al Colosso di 
« Rodi. » Lete se. II, 19». 

(a) Anche mena Gazzetta del Goz. o. 7, i 3 , ai, a;, 35 , ; 7. La Gaz. 
zetla stessa venderasi cinque soldi. 

(J) Goal XIV, 178. 

( 4 ) Coro, da cam. T. II, dial. V, p. 16. 

( 5 ) bareni, Op. ed. 181 3 . VI, 97. 

P. iti io 
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trenta ristampe del Metastasi*) al libraio fruttarono 
diecimila luigi, al poeta niente (i). Il Parini non tro- 
vò pel suo Giorno cenci oquauta zecchini: ma trovò 
dumila franchi per l’Api Panacridi il Monti. E i co- 
mecchessia lucranti erano a Venezia non più d’una 
mezza dozzina. Per un sonetto, a far di molto, mezzo 
filippo (2). E Carlo Gozzi calcola che a dodici lire al 
foglio in dodicesimo, un verso era men pagato d’un 
punto a una scarpa (3). Sovra tutti lucroso il com- 
mercio de’romanzi (4)', e pel continovo uscire de’libri 
nuovi, i vecchi giacere ( 5 ). 

Se gli autori facevansi editori, essi; peggio (6). E 
a lor dispetto le cose teatrali talvolta ristampavausi 
copiate ne' palchi (7). Fuor di stato, a Bologna le 
ristampavano mutilate (8); a Lucca e a Livorno men 
rigidi (9). Del resto i librai stessi (rei o no ) non 
avevan difesa. Dciredizionc fiorentina del Goldoni, seb- 
bene vietata per le istanze dell’editore veneto, entra- 
va n di frodo con utile del poeta cinquecento esem- 
plari (10). 


(1) Ivi 98. 

(а) Chiari, ti lo sol. II, uà. 

( 3 ) C. G01. Op. Vili, ed. 177». 

( 4 ) Chiari, Amante ine. 5 . Gozzi Gazzetta t jz . 

( 5 ) Gozzi, Gaz. aa. • 

(б) Gaip. Gozzi, Vili, a 3 o. 

(7) Gold. Op. XIII, ai. 

(*) Gold. II, 3 o 3 . 

(g) Bareni, Consid. tur t Italie. 

(10) Il Medebac impresario ti credeva avere la proprietà delle commedie, 
e le diede stampare al Bettinelli, il qual negò ogni compenso al Gnldoui. 
Quindi l'edizione fiorentina con giunte annunziata dal Lami (1753 novem- 
bre p. 3 o 3 , 1754 p- a 1 4 -Ga 5 » 17W p. 3 ai$ 1758 p. a 33 ). E il Reitinclli 
stampatore alterava anco il lesto (Lami nor. 1753 p. 4*7 ) E cosi a Lucca 
una commedia del Goldoni stampa vasi con giunte de' comici, segnate aluie- 
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Nè meglio il teatro. Non più di trecento lire 
venete per commedia avevano il Chiari e il Goldo- 
ni (i), al dir del Barelli; al dire del Gozzi, per gl’ 
intrecci delle commedie a soggetto tre zecchini ; per- 
le scritte, trenta (2): per il dramma quaranta (3). K 
le commedie a soggetto facevan più gente; e citasi 
come gran cosa la serata del Convitato di Pietra che 
diede lire secensetlansette (4). 

E pure il poeta tragicomico Cappone aveva di sé 
levato gran fama, che durò ben dieci anni Ne’ caffi;, 
nelle case era un dire di lui : per lui dissensioni tra 
fratelli e sorelle, padri e figliuoli (5) ; e parteggianli 
per tutta Italia (6). Du’ore prima pieno il teatro (7), 
e gli applausi levavano il fiato agli attori, costretti 
interrompere per poter essere intesi (8). E Carlo 
Gozzi non potendo negare la fama de' due rivali, gri- 
da : viva i nuovi poeti , il Succhi e COrso / intenden- 
do che Arlecchino e l’Orso anch’essi fan gente, « La 

: 1 0: ‘ 1 noi 

no (Lami 1766 p. 88 ). I nobili veneti favorivano il frodo della ristampa, \ 
della quale olire ai settecento esemplari, se ne dovettero tirare altri ancora. 
Stampando adulteravano anco la Bfcrope. Taatr. appi. V, ? 5 . Del reno » 
comici b proprietà del manoscritto mai non intesero Itene ira noi. ( P taira 
Com. II, 3 , 4 i 1 1 ) t e le commedie recitando alteravano (Ir. 9). 

(«) Ivi, VI, 99. 

(а) Carlo, Op. IV, 38 ed. 180G» Da on contratto veduto (mi dicono) 
dal eoo*. Rosvi, apparisce che venti. 

( 3 ) Teatro Rota. Il, 39: il quarto del maestro. Ivi, 9G. 

( 4 ) Car. Gor. IV, 28. Un teatro di Bologna sulla fine del secolo aveva*! 
due mesi per sessanta zecchini d'affitto. Lungo, II, 121. 

( 5 ) Nou ined. Marf. V, 2. 

(б) Bareni, gli Italiani, Gap. 7. 

(7) Chiari, comm. da cam. T. I, dial. VI, p. 9. Trattenimenti dello spi- 
rito umano sulle cose del mondo passate, presenti e possibili ad avvenire, 
1780. Voi. IV, p. 88. Carlo Gozzi l'ariana. Op. Vili, 38 . Costantini 
Let. I, 178. 

(8) Com. cam. T. I, dial. IV, p. <x 
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» facevano (dic’egli altrove) per la novità, per le don- 
• n ne a dimazzate sugli alberi come uccelli, risuscitate 

■n come le Fenici. » Ma l’invidia di quella fama o ru- 
more Inanimiva i nemici del Chiari a stolte viltà. Pri- 
~ ma ch’egli desse l’annunziata commedia L'uomo come 
gli altri , l’accusaron di plagio , e una commedia con 
quel titolo miser fuori, tutt’ altra dalla sua. « A 
t> queste commedie mie mi toccò di vedere cambiato 
» il titolo, e impasticciate le scene di più d’ una col- 
li* Paltre, per dar cosa apparentemente nuova. M’era 
» noto l’autore: Pho più volte veduto, e tenuto seco 
» parola: ma di tali suoi ladronecci non gli feci mai 
v nè doglianza nè cenno. » Vano era, ma buonor e 
)e vicende del bene e del male gli avevano indiirata 
la fronte. Del resto, come approfittare de’giudizi d’ 
«ili popolo che la cosa quindici di innanzi fischiata, 
portava alle stelle (i)? Tra i fischi e i plausi era la 
non curanza, ch’egli il Chiari in un luogo confessa 
con raro candore. 

Chiamar gente in teatro men facile allora che ades- 
so. A Venezia i teatri ( 2 ) di commedia quattro; i 
più cari una lira (3): l’opera seria due paoli e mez- 
zo, la buffa uno e mezzo (4) : a san Samuele quindici 
soldi (5); in altri, dieci (6). San Benedetto s’apriva al 
tocco dopo mezzodi; san Moisè e san Samuele alle 
nove; alle ventiquattro san Giovanni Crisostomo, san 

(1) Trattenimenti IV, 87. 

(A) Filosofessa, li, i33. Il Gold. Mem. II, 39 , dico cbe sette. 

J* (3) Car. Goni, Opere. 

(4) G. Gotti, Gaizeua. 

(5) Ivi, li, . 48 . 

(6) Conte, da cam. Chiari Tom. I, dal. VI, p. II. Teatro Romaiuo ano- 
nimo li, 74’ 
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Luca, Sant’Angelo. Promettevansi fuochi artifiziali, e 
illuminato in certe sere il teatro (i): san Cassiano, 
il maggiore, con sei ordini di palchi, ora non è più: 
la fenice non era ancora. Le compagnie state fuor 
di Venezia (a) la primavera e l’estate, dopo la prima 
domenica d'ottobre riaprivano (3). 

Molta l’emulazione, la curiositi di molta* i palchetti 
costavano un occhio (4) : e le case (scherza Gasparo 
Gozzi), tutte da affittare perchè la gente a’ teatri. An- 
co i nobili frequenti (5): e sputavan da’ palchi (6) sui 
cappelli, le spalle, le tempie de'sudditi ; raffreddore (7) 
cronico, felicemente guarito dalle pasticche francesi nel 
tepido maggio del novansette. Ne’palchi bisbiglio -, nella 
platea zitti: e maschere civilissime (8)5 se non che 
qualche spunzonata, e diavoleto fatto da coloro che 
non pagavano un soldo (9). 

Ma non pii» gli spettacoli osceni del principio del 
secolo (io); nè Belisario bastonare le guardie, nè Ro- 
smonda ballar la furlana (11). Le commedie d’arte non 
. . . ’ 

(I) Più d'uno, illuminato le cinque ultime sere innanzi quaresima. Tea- 
tro appi. II, 14, 17. 

(a) Alla fiera dell* Ascensione non più di diciotto le recite. Teatro appi. 

( 3 ) Gazzetta del Gozzi. Onde «arano aperti i teatri cinque mesi. Osser- 
rat. 176», p. 38 . Le Compagnie di terra ferma chiamatami d’acqna dolce 
per dispregio (Teatro II, 3 a ). In Corsica andavano i più disperati ( 1 , »oa). 

( 4 ) Goaai Marf. V, a, nota ined. I teatri cominciavano ad essere spesa 
ruinosa. Sognatore n. «a. 

( 5 ) Gold. op. ed. *95», tom. I, p. 107. 

(G) Bareni, op. VI, 7. 

(7) Gas. Goni n. 86. 

(8) Ivi. 

(9) Chiari, Lett. Scelte I, p. 169. Più liberi « teatri a Venexia. Altrove 
vietato tenere in capo il cappello, gridare, bravo: soldati a guardia; i pai 
cheui bui. (Teatro n, 49). 

(10) Tratteo. JV, 74. ^ • 

(II) Gold. Op. ed. 1761, XIII. Chitri Lei. scelt. Ili, *4 a. 
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però sbandite (i); nè le maschere regolate dagli au- 
tori, ch’eran solili servire agli attori (2). Il Chiari 
che volle far parlare le maschere in verso, non fece 
presa ( 3 ). Commedie scritte da lui avevano da ul- 
timo sessanta uditori; le commedie a soggetto, fol- 
la ( 4 ): massime dopo tornata di Portogallo la com- 
pagnia del Sacelli Arlecchino ( 5 ). In ciò poteva il 
molto valore delle maschere, e il pochissimo degli at- 
tori di parti nobili (6): ignoranti i più, e mal paga- 
ti (7): naturalmente vivaci, ma da rappresentare d’i- 
stinto e quasi alla ventura alcuni pochi caratteri (8). 
“ Non sanno nemmeno legger la parte (9)5 chi bor- 
» botta più lento d’uomo che vada al patibolo; chi 
* va come rota da mulino; chi strilla, chi canta, chi 
r spirita, chi non sente, chi dorme (10): chi mena le 
»» mani che par che fili ; chi le braccia, che pare eh’ 
5? annaspi » (1 1): non sanno nè vivere nè morire (12). 
Pur volevano applausi: e li avevano compri; e dalle 
scene gli attori stessi picchiavano (i 3 ); e per andar 
dentro caldi chiedevano dal poeta alla fin della sce- 


!S 


(■) Calo Goui, XXV, 1*3. 

(а) 11 Ditti, nella prtf. alla Comm. Amore ussoUìglia il cervello. 

(3) Cado, op. Il, 108. 

( 4 ) Iti, IV, 41. 

(5) Iti, II, 5*, 

(б) Goldoni ed. 1957 Tom. II, * 56 . 

(7) Settanta o settanta luigi all'anno: i migliori, in Inghilterra settecento 
Test. Rem. II, 7$. 

(8) Goni pref. alla Comm. Amore assoli, il cervella 178*, p. a8. 

(9) Calie ut, VII. Teatro Rom. an. I, 83 . 

(10) Chiari com. Cam. Tom. I, dial. 0 , p. 6. 

(11) Teatro Rom. anon. II, 1^3. A Lucca applaudivano a tutti, o buoni o 
tristi, alP uscire in iscena. I, ili. 

( 1 ») II, 76 . 

(a 3) Com. Cam. Dal. 7. » • 
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ua qualcosa d' enfatico, e lo divoravano urlando (i ). 
Il suggeritore fa sentire i medesimi suoni due vol- 
te (%)i al contrario di quel che il Gozzi notava fin 
dal 1772 in una compagnia francese recitante in Ve- 
nezia (Z) \ dove ogni cosa era temperalo a decenza: 
Nè indemoniato par chi piange o freme (\). 

Ma in altre parti iPItalia l'arte già s’educava. A Ve- 
rona una compagnia di gentili persone recitò prima- 
mente la Merope (ò). A Firenze la società del Co- 
comero, valente ed onesta (6)-, valenti a Roma (j) • 
A Torino fin d'allora era una compagnia stabile e 
buona (i). A Parma proposti quattro premi agli au- 
tori più degni (g). Rinomata la società dell’Albergati 
a Bologna fioj. 

Il gusto corrotto dell’uditorio corrompeva attori ed 
autori. Boa chieggono che novità f'i 1^. 

.«•w 

rhunvh 


(I) Teatro Rom. an. II, 91. 

(») Carlo Corri, Vili, . 55 . Cora. Cam. Tom. I, dui. VI. 

( 3 ) Carlo, op. IV, 5 o, 5 a. 

( 4 ) Ca licu t C. VII. Pagavasi, narra il Gocci, tre lire. La prima ceraia, 
pieoa ; la seconda dugento persone; le quattro ultime recke, calca. 

( 5 ) Pref. alla Teonoe del Rom Morando. Venezia 17S5. La Merope fu 
ripetuta non so dove un'intero carnevale. Teatr. applaud. V, 75. 

(6) Gold. ed. 1761. Tom. VI, ite. E le cose del Goldoni allora co- 
m'ora, gustavano, che n'eran degni, Mem. II, io. Lami, nov. an. 1751, 
p. 765. Leopoldo proibì eh* altre compagnie recitassero, che toscane o fran- 
cesi. Scbedoni I, 287. 

(7) Gold. ed. *7^7, tom. VI, p* 83 . 

(8) Carlo Gocci, V, 63 . 

(9) Chiari Com. Cam. Tom. I, diai . V, p. i 3 . Nel 1778 fu smesso (Tea- 
tro appi* V, 73: poi ripigliò (I, 68; III, 66). Di dilettanti parecchie so- 
cietà erano allora, e sino al principio del secolo nostro : a Venezia due, 
nel teatrioo di 1. Tommaso, ed in casa Poscari (Longo sua vita, IV, 1 33 - 1 35 , 
ed. i8ao). Vedi quel che il Longo racconta d* una compagnia di vecchi, IV, 
* 4 , e d'una di fanciulli. IV, 89. 

(10) Longo, il, 6. 

(II) Goui, Gas. n. 85 . 
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Onde tra tante novità, la piazza 

Iton ne gusta niuna, e le strapazza fi). 

Non amano le tragedie (2); vogliono trasformazioni, 
decorazioni, intermezzi (3); fuochi artifiziali con fi- 
gure di lunga durata ( 4 )'■, lo spettacolo si crede po- 
tere far bello quel cb’è difforme in sé ( 5 ). 

Leggevansi commedie francesi ed inglesi (6) : v’era- 
no dal 1754 miseri imitatori dello Shakspeare (7). 
Oall’imitazione insipiente sempre più forzati i caratte- 
ri teatrali (8). 

Scrivono pel teatro i ciabattini fy) : 

Pion altro rimedio che chiuderlo per tre anni (io). 

La musica già noceva alla poesia e come rivale e 
come tiranna. E già, tranne i tre o quattro noli, più 
egregi maestri di canto coniava l'Italia, che di stile: 
de'quali aveva il Chiari domesticamente trattato pa- 
recchi, il Trajetta, FAnfossi, il Sacchiui} e scritti due 
drammi: Annibale in fiitinia, e Cleopatra (11). La ma- 

(I) C.lic.t xu. 

(а) Il Gotti, Gas. n. 77 dice che non è vero. 

( 3 ) Gold. od. del 175». A vanii dunque le fiabe del Goni. Quadrio V, 
487. Un tempo due violini dietro le scene servivano (Teatro II, 74)- Nel 
Ala re' Antonio del Chiari III, 5 , Cleopatra halle il piede, e un'isola spari- 
sce 5 ed ecco una galera che voga, approda ; e si scosta. — • 11 vestiario chie- 
deva nn disegnatore da sè. Quadrio VI, 55 o. Teatro II, 47 - 

( 4 ) Gotti, Gas. Yen. 

( 5 ) Chiari, com. in versi, tom. I, preC ** Se aveste veduto come fu ordi- 
vi nato ed eseguito il salto della mia pastorella !n 

(б) Gotti, Gas. 7». 

(7) Goldoni, ed. 175;, IV, 97. 

(8) Chiari, DiaL scelti 124. Nondimeno l’Eugenia del BeaumarchaU a Ve- 
nezia cadde. V, Carlo Gotti, IV, 10 ed. 1S06. 

(9) Chiari, Diti, scelti p. 139. 

(10) Gotti, log. i 65 . 

(II) Tratt. IV, 58 . E per l'ospitto delle derelitte più oralorii fece latini 
con rime e strofe al modo nostro, i quali dai tre detti maestri furono ani- 
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gnilicenza degli spettacoli musicali era già meritevole 
che il Muratori negli Annali suoi ne toccasse ( 1 ). In 
Venezia segnatamente, più grande allora d’adesso, l’a- 
more e il sapere de’suoni e de’canti : die i due ospi- 
zi della Pietà e degl’incurabili serbavano a ciò e vo- 
ci e mani e tempo pur troppi. Vediamo su’medesimi 
versi nella stagione medesima due opere musicali (a). 
E pur dicevano la musica decadere (3): già il princi- 
pale sforzo di lei nell’orchestra (4); variazioni, gor- 
gheggi: i recitativi negletti; inaridito l’aiTetto. L’opera 
bulla in mezzo secolo nata, cresciuta, adulterata, in- 
vecchiata, agonizzante (5). La musica composta già 
prima delle parole, e messa a seccare al funi o come le ar- 
ringhe. Maestro, canlauti, pittore, comparse, preten- 
dono fare i poeti; chieggono le arie da scirocco, i re- 
% Ja . 

mali di lodate armonie. Nel 17S9 al Trajetta succedette il Saccbioi; nel 
176S al facchini l'Anfotsi. E quelle strofe del Chiari suonano strane a 
■uà. 1 sette nani; 

Barbare rex tiranne ; 

De t true , combure , occide. 

Da* quinari : 

Peste teterrima 

Libera ab hot. 

(pag. Ci, 1 3 * ). Raccolta di cose sacre da cantarsi... 

(«) All'an. 1739. Goni Gas. 64 • 1 *• Nelle feste noaiali a Parma fu hallo 
e musica: lecerti centrentanove vestiti nuovi, senza contar le comparse. Gasa. SS. 

(a) A San Samuele e a San Luca, Gai. Gozzi *8. 

( 3 ) Filosof. il, >34. Calogeri tom. 5 o pag. 378 : non s 4 odono che cla- 
mori e ululati, 390. I cantori non unno quel che si cantauo, 3 q 8 • cancan 
di gola, di lesta, di naso, $07. La musica in chieu più scandalo» che nel 
teatro, 4 |0 > Quattromila Amen Amen , 409. Gli strumenti da fiato e da 



bocca, in chieu vieuti, sauna n di fuori. Applaudì vano collo spurgarsi. Chia- 
ri. Leti, scelte li, 147. 

( 4 ) Com. da Cain. tom. I, diai. Viti, p. 7. Giornale, leu. Modenese, 1 
aoo, so 3 j VI, 2(3-217. 

( 5 ) Com. Cam. dui. 7, p. «6. E la Francia sia d' allora teneva migliota 
la musica sua. I>ial. scelti p. s 3 1. Quadrio V, 449 - 

P. II. 
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citativi da tramontana •, e il virtuoso vuol fare da uo- 
mo, da donna, da buffone, da eroe (1). 

Ostinati come muli (a): battere la misura col ven- 
taglio o lo scettro; sputare a ogni pausa; dar del- 
l'asino al suggeritore, ridere con gli allori o a’pal- 
chetti, prender tabacco; slacciarsi per cantar meglio; 
sull’ultimo uscire mezzo svestiti ( 3 ). Semiramide in 
guanti rossi per figurar sangue ( 4 ): Ezio, nella fine, 
diventare Teseo pur perchè al cantante Guadagni pia- 
ceva combattere il Minotauro ( 5 ). Una donna di gran- 
de statura e bella non voler dire col Metastasio: lar- 
ga mercede , ma, ampia (6). Un musico, per le inso- 
lenze sue più volte punito, pur benestante e cavaliere ; 
e al Goldoni il titolo di sior Carlo , e 1 ’ esilio (7). 

Alla poesia la musica, alla musica nemico il bal- 
lo, che chiedeva sei o otto scene nuove; e l’opera 
due, e il terzo più del vestiario (8). He’ palchet- 
ti silenzio al ballo, al canto un brusio (9). Dal hallo 
il maggior pregio era far mostrare della ballerina i 
calzoni (10). Eie ballerine, segnatamente francesi (1 1), 

(I) Iti, dial.’y, p. 8, 9, io. DiaL 8, p. Burattini gli eroi, pettegole 
le regine. Teatro rom. II, 39. 

(а) Teatro rom. II, ga. 

(à) Quadrio V, 454. Teatro I, 101. 

( 4 ) II, 90- Teatr. 

( 5 ) lei, p. i 5 o. 

(б) Iti, I, uà. 

(7) II» 99* Una cantante innanzi la metà del secolo fu chiamata la Cen- 
torenti, perchè tanti zecchini le fruttò un carnevale. Crebbero a un tratto 
^.modale le somme. II, 96. 

(8) Teatro Roman. II, 106. 

(9) Dial. 7, p. 7; dial. 8, p. 3 . Teat. di Calicui. Vii, disi. seel. p. i* 5 . 
Tratt. IV, io 3 . Calogeri t. 5 o, p. 395, Teatro Roman. Il, 160. Si gio- 
cata ne'palchi, si mangiata, si facete all'amore. 

(10) Filosof. II, 1 «O. Calimi cani. VIL 

(II) Filosol. U, *7*. Com. cam. t. I, dial. 7, p. 3 . 
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assorbivano I’ utile degl’ impresari ( 1 ). Sul principio 
del secolo due ballerini servivano; allora cinquan- 
ta ( 2 ); e sovente cangiavasi ballo; e fin tre balli 
in una serata (3). Nelle feste private, colle ballerine 
danzavano nobili uomini: le dame, senza guardinfante, 
guardavano (4). 

Le donne di teatro, al Gozzi care, il Ciliari non 
so (e per lealtà o per vendetta (e perchè non cre- 
dere del primo un pò?) abbominnva. « La polvere da 
v teatro, dic’egli, è come quella cFarcbibuso, che tin- 
v ge, scotta, brucia, rompe, ed ammazza. r> Poi nel- 
1’ ultima vecchiaia scrisse in dodici canti il Teatro 
moderno di Calicut, eh’ è tra le cose sue delle meno 
neglette ; e fu venduto dalla sorella al Bassaglia , e 
stampato, lui morto, a Bagarut nel Monomotopa, colla 
debita permissione. Canta egli dunque 

L’arme, gli amori e le bellezze erranti ... — 

Non separando dalle figlie intatte 
Le mamme benedette che le han fatte (5)... — 
Non isdegnava pure la tua fame 

(1) GoM. ed. 1761, tom. XV, 177. 
et (») DUI. sceh. ixb. 

( 3 ) Gaza. Goni n. 4 - teat. appbud. IV, 3 , più tolte ne annuo*» due. 

( 4 ) Gai. n. 3 . Il guardinfante a que’ tempi era portato in modo che non 
difendeva i siti più pericolosi. Costantini Lett. IX, 76, 81. Del resto tra 
gli esercizi, de’ nobili d'allori erano, olire b scherma, la bandiera, P ab- 
bacino, la picca. Gazi. n. 6». Calogeri XI, n. 3 , pag. 6. 

( 5 ) II lusso delle cantanti è notato dal Costantini. Lett. toro. X, 35 ed. 
del 1794 : e come taluni per donne di teatro tendessero gli ori della mo- 
glie I, 8<j. Questo, co' giuochi (I* *7$) * con altri piai, era ragione di grati 
mine. Nel Teatro, Rom. anon. Il, i$9» * parlato d'uni crottesca che ate- 
ta un meno parterre d'amanti. Dipinge le persone ed i tempi quel motto 
eh' è nella Ballerina onorata, IT, 37: ** Ho cento zecchini al mio comando 
n per far dare a quella sfacciata uno sfregio nel tolto, e rompere a quel 
n birbante le braccia w. 


Digitized by Google 


84 


Che tu facessi allor la sallambanco.. . 

Nè il guardante dell’eroiche dame | , 

T'affaticava il morbidetto fianco : 

. , 

Nè di comica il nome al tuo palato 
Puzzava allor come li puzza il fiato. 

Senti il fiele ; e licenza in abate ed in vecchio in- 
degna. Nè si acre avrebb’egli scritto ne’giorni della sua 
fama, già grande. Perchè le gioie degli applausi pro- 
vò egli abbondanti; e gli avversarii di lui lo confessa- 
no ( 1 ). Nè vale a molli il pensare da che mani l’ap- 
plauso risuoni, per isvogliarsene. In Parma, in Pia- 
cenza, in Modena, in Mantova, in Torino, in Geno- 
va, ripetute le sue commedie, recitati i prologhi suoi (a). 
Egli e il Goldoni componendo neWiin come neW al- 
tro sesso, diventar idoli e dittatori per tutta Ita- 
lia (3). Ma doppia al Chiari la lode: che e commedie 
e romanzi maritava al conte Popolo (4), e sentiva do- 
mandare con amorosa impazienza quando uscirebbe 
qualcosa del suo (5). L’amico Bordoni raccoglieva di • 
lui fin le menome e non più dal maestro dicifrabili 
opere giovanili. Parecchie ristampavansi a Parma, Bo- 
logna, Napoli-, altre ristampava egli stesso con giunte 
d’un tomo intero ( 6 ), com’ora fa della Lelia la Saud. 

Il Pasinelli de’suoi libri arricchiva, 

Ed ogni tavolili n’era già carco ( 7 ). 

(1) Gir. Vcn. 76 e 5 . 

(») Ricc. Boni. Lir. n, 141, 14», i 5 j, 1C0, 173, 1 83 , igj, 196, 

( 3 ) Golii G«ip. XIV, 36 . 

( 4 ) Birrai. Op. VI, 71. 

( 5 ) Lettere re. I, aji. Questi fri, e Jet conte Popolo «ignora del Sano 

piano eri nel titolo d*un libro uicilo 1 ipir' tempi (Limi nor. «. 1 , 

P*S- 4»9 )• 

(6) Filosoferia, o «ire mure della mjrcbeu N. N., fecondi Ei. Veo. i;S6. 

(7) Mirti 11 X, 3 ;. 
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“ Quante volte vid*io saccheggiati de' miei romanzi 
» sino a ricopiarne le pagine intere senza capirle, e 
» far correre sotto nome mio cose che mi facevano 
» vergogna! n 

Ebbe estimatore il Frugoni ( 1 ) ed altri parecchi. 
Ma « alle traversie della sorte, quelle s’aggiungevano 
■n della malignità e dell’invidia. Tosto che d’uno si par- 
n la, tutti si fanno lecito di esaminare la vita, di no- 
" terne le azioni meno osservabili, d'interpretare le 
» intenzioni sue. Le cose che lui riguardano, non 
” si consideran quali sono in sè ma quali ognun le 
v vorrebbe. Se un uomo di lettere vive sequestrato 
” dal comune degli uomini, egli è un selvaggio, un 
v ingrato: se frequenta le numerose adunanze, è un 
» ozioso che il suo credito fonda sui pregiudizi del 
» mondo (*). » 

La propria fama sosteneva egli talvolta con mode- 
stia che pare non finta. Si confessa ignorante; non 
pretende aver fatto qualcosa di grande per dar leg- 
ge a nessuno. Anch’egli sa che presto e ben del par 
non vanno. — 

S’avessi a cominciar, più noi farei: 

Ma giacché cominciai, non ho finito (3). 

Ora desidera 

Esser compianto almen quand’egli muore : 
ora dice che la buona intenzione sola bastar dovrebbe 
a farlo immortale. Ma quale intenzione in chi cercava 
la lode a ogni costo ? 

« Vostro è il lauro, o poeti, s’anco vi costa un fallo. « 

(l) Bice. Bord. dedica. Te stima, o Chiari, il gran Frugon . tri I, ~g. 

(») Poeta 11, a. 

( 3 ) Match, degli Dei C. I. Con più pacione il Goldoni ed. ijSj, I. 96. 
•• Mi struggo in tal mestiere. »♦ 


s> 8G •« 

Non capace d’invidia: ma si credeva all’invidia ber- 
saglio (»). « Checché ne dicessero le persone di genio 
» difficile, io dell’ opera mia sono restalo pienamente 
» contento. 

» II nostro secolo 
« Sa ch’io ci son. » 

E promette di scrivere per far maggiormente arrabbia- 
re i nemici ( 2 ); i quali egli ue'suoi romanzi finiva per 
man del boia (3). Altrove li chiama impostori, asineschi, 
ignoranti, buffoni , Erostrati : 

E non distinse ancora se sien cicale o rane (/{)•- 

Il Chiari, se non sapeste, è filosofo, e seguace di 
Seneca: 

Filosofo mi vanto ; e la mia stella è questa (5). 

E i snoi romanzi fanno conoscere al mondo la forza 
dell’umana ragione (6). Una dell’eroine sue, la Viaggia- 
trice, raccoglie la filosofia seminata nei libri del Ghia- 

(«) Vedi nell'edia. dei 1759 I, a$ le sac «manie perchè il Rosa Moran- 
do gli arerà dato del cottili. Ed egli arera sì malmenate il Costantini, e 
riso e sghignazzato del poter' uomo (Lett. *c. H, 9; a crepapancia li, 4 ^ 
si che se noi faceta, l'anima gli sarebbe tenuta suadenti (II, 60, 140). 

(а) Genio 71. Lett. II, 176. Il canchero se li mangi: muojan di rab- 
bi», III, 74. 

( 3 ) Nota ined. alla Marfisa al C. IX, 57, nell' edizione che ne possiede il 
sig. Gamba. 

( 4 ) Filosofi per tutti p. 3 o. Lett. scelte III, 87. Vedi il ritratto cfc* e* fa 
d'un critico nel poeta I, 174, e nella filosofema I, 98. Il Bordoni nella 
dedica al tom. II delle liriche, le dice, cornacchie, cicale : e il Chiari aquila 
e cignale p. 16. E Pab. Vicini di Modena chiama i nemici del Chiari, gufi 
e corbi ( Della reta poesia teatr. epistole di lett. Modenesi 1 763 ). 

( 5 ) Marf. IX, a;. 

Alcune epistola ne in versi matte : 

E le appellò, filosofìa per tutti ; 

Gli è il rezzo del tempo. Il Costantini si mole anch'egli scolaro di Sene- 
ca, IX, 90. Il Goldoni pretende far parlare Terenzio da filosofo e da poe- 
ta. Mem. II, aoG. 

(б) Filos. »t. dedica. 
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ri - , e gli dice: « Voi siete nel bel cielo d'Italia una 
» stella fissa di non mediocre grandezza * Ed egli 
« Due soli poeti teatrali ha l’Italia: e dovrà forse 
» passare un secolo prima che possa un terzo van- 
« tarsi d’aver fatto altrettanto, n E dalle prime li- 
riche alla sua fama di poi vede distanza quanta da 
Romolo a Cesare: e afferma che se Virgilio vivesse, 
non si lagnerebbe di lui. 

Ebbe rivale, ma non detrattore villano, Carlo Gol- 
doni (i): che co’Gesuiti non visse, ma in un collegio 
di Gesuiti a Perugia (2), e fu testimone della stessa 
battaglia di Parma di cui parla il Chiari ( 3 ), ma più 
profitto ne trasse per l’arte ( 4 ). Poeta del duca di 
Parma, come l’altro di Modena ( 5 ): non libero de’ 
costumi e del linguaggio come il Chiari, ma incauto 
e condiscendente (6) - , visse misera vita, non vile. 
Hel 1734, diede il suo Belisario (7)," nel i ?43 I* 
prima commedia di carattere (8). Verso il 5 o comin- 
ciò la rivalità del Chiari; e la fama del Goldoni a 
soffrir le sue crisi , e divider con V altro le disap- 
provazioni e gli applausi (9). Scrivevano a gara 
drammi musicali (10), tragedie, commedie. L’uno fare 
il Plauto, l'altro il Terenzio; l’uno il Moliere, l’altro 
la continuazione di quello: l’uno il Padre per amore, 


(») Atsaì noto. Coaì il Chiari. Trai». IV, #6. 

(а) Edi*. delJ'op. del 1761. I. Il, p. a. 

( 3 ) Gold. Mem. I, aa 3 -a 3 a. 

( 4 ) Gold. edia. 1761, XII, IV, V, ajo; X, 189. L'amante militare con». 

( 5 ) Lami no.. 1757, pag. 399. 

(б) Gold. ed. 1761 tom. IX, p. V. ^ 

(7) M.m. tom. I, a57- 


(S) Opua. ed. 1761, ioni. IX. 

(9) Chiari. Tralt. IV, 87. 

(10) Carlo Goaxi, Vili, ed. 177», p. ano. 


41 dii a‘i». li 
.na^h .lotolt l lt> 
411 ,m u*o? 
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l'altro l’Inganno amoroso (i). Il Goldoni si stacca 
dalla compagnia del Medebac («), e sotlentra il Chiari 
a reggere quel teatro di sant’ Angelo, precipitato (3). 
11 Goldoni scrive ormai per san Luca} ma nell’ am- 
piezza maggiore quel genere di facezie si perde. Le 
prime commedie cadono: gioia degli emuli (4). Eccolo 
condotto come di forza alla commedia esotica: ecco 
nascere le Spose persiane e le Pamele} sforzi d’in- 
gegno abbandonato dagli uomini, tradito da’tempi (5). 

Ma il Chiari lo paragonava a fanciullo che 
Spesso sen va carpone, cade più spesso a terra. 

£ ne’prologhi di sant’Angelo ridevasi degl’intercalari 
suoi per diana , figuriamoci , per diana baccarana j 
come il Gozzi derideva nel Chiari il corpo di Bac- 
co ( 6 ). Accenna esso Gozzi d’ una Gazzetta che il 
Chiari allora scriveva in stil di corno e di trombet- 
ta : della quale non rinvengo vestigio. Ma chi sa eh’ 
egli, il Chiari, non intendesse dipingere a suo modo 
il Goldoni nel dottor Salamel ( 7 ), e in quel Grifone 
avvocalo, poeta, critico, letterato (8) ? Ilei Goldoni non 
trovo allusione diretta contro di lui, sebbene il Gozzi li 
dica critici l'un dell'altro} e il Barelli, che si morde- 
vano spietatamente. Questi con l’acrimonia villana che 
fa stomachevole sovente il suo senno, paragona quel- 

( 1 ) Chiari Cam. UI, i;3. 

(а) Nel «75». Mera. Gold. ed. 1788. Il, I&4. 

(3) Trai». IV, 80. 

(4) Gold. Mera. Il, »38. 

(5) Signorili. Su de* Teatri ed. 1777. I, *33, 3 3 a. 

(б) Marti sa IX, 57, e nota ined. Nelle lettere teelte dd Chiari è «aven- 
te per hocco II, a7, 70, no, 199. E altri ùmili altrove. N«l ter* o tomo 
li evita III, la. 

(7) Filoaof. I, 60. 

(8) Poeta III, 19. 
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le guerre al combattimento de'cani e de’tori. Il Goz- 
zi, chiamandoli sempre col nome di Marco e di Matteo 
dal pian di San Michele ( dal teatro di Sant’ Angelo 
per cui scrissero), e mettendoli a mazzo (1), ride delle 
loro riforme , bestialità fumanti , e de’ tomi pe- 
stilenti eh' uscivano a furia. E li fa rubatoti. Vero 
è che dalle Lettere Persiane, da qualche romanzo 
inglese o francese, da qualche francese commedia 
tolse il Goldoni il soggetto d’ alcune sue (a). Se 
non che il medesimo fece il Gozzi, da nocelle o- 
rientali e popolari d’Italia, e dal teatro spagnnolo: 
e meno osò di suo che il Goldoni. Ma piò della 
rena goldoniana gli dava uggia V ampollosa fre- 
nesia chiarista « cervello acceso, disordinato, au- 
» dace, pedantesco: intrecci da astrologo, salti da (< 
* stirali lunghi sette leghe: scene disgiunte dalPa- 
» zione : loquacità predicantesi filosofica: qualche buo- 
» na sorpresa teatrale, qualche descrizione bestialrtien- 
n te felice: una perniciosa morale: lo scrittore piò 
r> gonfio eh’ adornasse il nostro secolo. « — E pare 
le opere del Goldoni e del Chiari « erano insieme 
« sulla tavoletta delle signore, su'banchi de’bottegai e 
v degli artisti, tra le mani de’passeggianli, nelle pub- 
» bliche e private scuole, ne'collegi e ne’monasleri. » 

Il Chiari che aveva già detto che i corsari non 
fanno mai lega tra loro; e detto 

Che mai corsar l’altro corsaro assale; 

( i) Mari. II, noia ined. 

(a) La vendetta amorosa del Chiari è quasi tradotta dal Calderone. La 
Cantatrice per disgrafia, romanzo, è tolto dalla commedia del Demotiche» 
la forza denotali. Va basente IV, 80 ; II, 80. Che il Chiari imitasse 
il genrr lamentato* dei comédiet franraiscs ( Sismondi liti. Midi. Il, 38 $), 
non direi. 

p. il. la 
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■la ultimo si rappaciò col Goldoni (1), e lo disse uo- 
mo egregio , degnissimo comico vate. Ed egli lui, a- 
mico poeta (a), sublime , immortale , dalle rime sovra- 
ne , aquila appetto a sé formica. Ma la rivalità che 
teneva desti gl’ingegni loro, e l’attenzione del popolo, 
cascando, intepidì questa e quelli. « L’antagonista 
« mio , dice il Chiari , fece la risoluzione , non so 
» quanto ad esso gloriosa e giovevole, di passare a 
r> Parigi: ma la fortuna del mio antagonista de- 
» gaissimo germogliar fece al par de’ funghi troppi 
» comici e tragici poeti. » 1 lor successori eran peg- 
giori de'Marchi e de’Mattei ( 3 ). La guerra dunque 
de’ Graneileschi (giova notarlo) scacciò d'Italia un poe- 
ta, gli arci-granelloui non s|>ense (4). 

Fra’ Graneileschi de’ più savi ed onesti fu Gaspare 
'Gozzi, che dal Chiari ben distingueva il Goldoni, e lo- 
dava quel pennello impareggiabile (»), e quel dialogo 
eh’ è la stessa natura (6): lodava pertìno il suo Jaci- 
le verseggiare (7), e l’aver lui primo trovalo modo di 
chiudere gli atti de’dramrai con movimento d’ azione 
più concitato (8): onde poi l’abuso, col tempo, del- 

4 , '.,1 ■ >!j ctì • ? * 

(1) Gotti 1 77*. Oj». VIU, *14 • E li dice Augusto e Lepido. Marf. IX, 
G8 $ Sfera. I, 189. 

(а) Rime II, 147* > 48 . 

( 3 ) Marf. XII, 116. Poeta auto uii gondoliere. Signorelli. VI, a 38 

( 4 ) Trattesi. IV, 8K. Venti volumi di romanti aveva fino al 79 sUiupali il 
Piatta : citati nell* ed. dei / ero tunore. 

( 5 ) Gaa. 86. v „ • 

(б) Ivi 114. V. anche neirOp. XIV, »a 3 , e X, a 33 . Nella Gat. n. 5 , la 
coni, d Roste ghi uscita col titolo di corn/tugma de Salvati* ghi, la «colpa il 
Gotti dalle solite accuse d’ espressioni plebee. V. anche Op. Vili, a 5 } IX, 
110. 11 Valvaseme XII, auj, distingue in questo il Goldoni dal Chiari: che 
nelle opere di lui fioco o gttari, campeggia {a natura. 

(7) Gatt. 16. 

(8) Ivi Qà. 
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!e strette e dei crescendo, che assordano gli orecchi e 
istupidiscon gii spiriti. E se cosa notava il Gozzi in 
lui, notava perch’avrebbe voluto che le opere sue fos- 
ser tulle splendore ( i). E il Goldoni prometteva rl’aj*— 
profittar de’ consigli: che ben sapeva di non avere im- 
paralo abbastanza (a). Sola una volta nel recare tra- 
dotti i versi del Voltaire al Goldoni, si mostra il Goz- 
zi maligno, traendoli ad ironia, forse indotto dalle sug- 
gestioni del vile fratello (3). Attesta Carlo Gozzi che 
il Goldoni a’ nemici rispondeva crucciato, il Chiari reg- 
geva tacito alle ferite (4). Diceva di non rispondere 
il Goldoni, (5)$ pur rispose chiamandosi anch’egli in- 
vidiato (6): ma non tante volte lo ripetè quante il 
Chiari: e al sentirsi dire superbo; a non v’era (nota) 
» che questa parola, che mi dispiacesse « (7). 

u Io l’ho sempre temuto il pubblico (8), die’ egli: » 
e confessa « i mancamenti dell’arte, 1* imperfezione 
v de’ versi, lo stile disadorno ed incolto (9). — Se 
r> qualche nobile ingeguo perfezioni l’opera mia, non 
r> mi vergognerò mai d’apprendere da chicchessia » ( 10). 
A tal line egli amava osservare dalla platea le sue cose, 
e correggerle innanzi la stampa (11): e in questo sen- 


(1) Ivi 4^. 

(а) Ivi 86. 

(3) DÌ que* versi vedi b Gazz. n. $5» ^ 47» 4®» 49* e ne ®' °P- Vili, 
2ia. Partitosi il Goldom, corresse il Gozzi le stampe delle commedie. 

(4) Mem. I, 288. 

(5) Op. V, 89$ XIII, a3 ed. 1761 

(б) Op. ed. 1761. VI, *81; V, 9; III, 166. 

(7) Mem. II, 76, ed. Zattz. 

(8) Gold. ed. 1761. VII, 71. 

(9) Ivi i63. 

(10) Op. Il, 6. 

(11) Gold. ed. I7"4' lom. XI. 
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so intendeva di voler regolare il suo gusto su quello 
dell’ universale ( t ) ; che del resto egli amava P arte d'a- 
more sbietto ( 2 ); « e badava a non guardare che la na- 
si tura, a non dire che la verità * (3); e desiderava po- 
ter fare coll’opera sua qualche frutto (l\)\ e se errasse 
in contrario a questo fine, non sarà, ( protestava \ fatto 
mai con malizia (5). 

Molte più dediche scrisse, è vero, il Goldoni dell’ al- 
tro: ina non a grandi soltanto, anche ad uomini d’egre- 
gio ingegno e ad amici (6). E del dedicare a’ gentiluomi- 
ni d’ allora, aveva egli a scusa l’amore di quell’ordine a 
lui (g), e lo splendore dell’ordine stesso. « Elitre une 
« dame vénitienne et une dame d’ honneur, de quelle 
n cour que ce soit, il y a presqu’ autnnt de diflerence 
« qu’entr’une princesse et une dame » (%). 

Dedicava l’infelice, e scriveva; e rispondeva talvolta 
alle ingiurie crudeli, con lieta fronte, ma col pianto nel- 
l’ anima. Kon ne sentiva egli no ira e dispetto , ma mor- 
tificazione , rammarico , e la malinconia più tetra e 
più dolorosa (g). Gli doleva vedere, dopo moke com- 

(1) Ed. 1761, toni. XVII. 

(а) Toni. IV, p. 9. 

( 3 ) Mem. Ili, 228; II, 53 s* Cercava dappertutto la uatura : e la trovava 
«empie bella. »» 

( 4 ) Ed. t; 5 a. II, *66, e Veti. 1761. Vili, 90. 

( 5 ) Ed. 1761, Vili, 14». 

(б) Ed. 1761, Vili, 171; XIII. 260; X, a 5 i. Vedi segnatamente nel 
VII, a p. » 4 * I* dedira al suocero, dove parla della moglie con eloquenza 
d’ invidiabile affetto. 

(7) Gotti Gat. 16. u La nobili* dalla quale è gradita ogni opera del li- 
ft gnor Dottore . » E dice che trenta sei dame concorsero a un oratorio di 
Ini. Carlo ( Mari. not. ined. V, 114, che nello stampato è la si. 97 ), accu- 
sa d' adustione il Goldoni. Questi si duole che la nobiltà d' ascoltar s'at- 
tedia. Rime I, 8. 

(8) Decina Considerations p. 202. 

(9) Gold. ed. 1761 X, 285. 
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medie applaudite, alla prima raduta scordarsi del pas- 
salo lutti, e gli amici vergognarsi di lui ( 1 ): e sup- 
plicava avessero la carità di compatirlo , e non voles- 
sero con gli strapazzi ricompensare le sue fatiche ( 2 ). 
Non da Venezia, città benefica ed amorosa (3), ma dal- 
la Francia è venuto il suo scudo (41- La compagnia lui 
benemerito vilipendeva (5): i critici lo coprivano di 
scherno, lo assalivano i vili a calunnie.'^ Vi sono del- 
n 1 'anime scellerate che cercano disonorare il mio nome, 
* e mettere la persona mia in ridicolo con imposture, 
n menzogne, romanzi, favole ed altre simili invenzioni, 
» degne del loro animo, del loro spirito e del perverso 
n loro costume. I miei difetti, le passioni mie mal cor- 
ri rette, sono da me medesimo confessate ; e sentirei vo- 
li lentieri auch'oggi, che delle passate follie un uomo sag- 
ri gio mi riprendesse. i>Ia che perfida gente ... Deh si- 
ri gnor inio, perdonatemi questo sfogo » ( 6 ). E poi 
piange desiderando il tempo passalo in Toscaua, ed e- 
sclaina: troppo è vero che il bene non si conosce se 
non quando si perde. Ma giunto in Francia, e onorato 
del plauso straniero, sapete voi qual vendetta egli pren- 
da dell’ onte dalla sua patria ricevute? l’arevami di tro- 
varmi nella mia patria ( 7 ). 

(1) XVII, « 56 . A Sani' Angelo gli nuocesse il Chiari, poi il Sacelli. Lun- 
go, Mrm. I, 14. 

(») Op. XVII, * 53 . 

( 3 ) V, 195. 

( 4 ) I, aag. Sfa un giornale italiano criticò a Parigi in sul primo la sua 
Pamela. Vahasense VI. 

( 5 ) Gasp. Gosxi XVI, 3 n-. Cesarotti. Cp. t. I.u Un gentiluomo padrone 
n di un teatro, che conosceva meglio qual differenza passa tra cinque e dirci 
tv decine di ducati die tra un'opera di genio e una sconciatura, *» 

(6) Op. V, 177. 

(7) V, »7«. Di Francia. Hiine li, aa8. t» Ilo la cara mia patria in mente 


ognora, o 


» 04 « 

E dopo tutto ciò cade eloquente l’interrogazione del 
buono Olandese: il Goldoni è egli adorato in Ita- 

n Ha » ( 1 )? Cade opportuna l'esclamazione di Gasparo 
Gozzi: « Beato in Venezia chi non ha punto d’araor 
« proprio ! S’io n’avessi, scoppierei come un cane. . . « ( 2 ) 
Onde il povero vecchio minchione concliiudeva con 
pace disperata (4): « per carità, ridiamo di tutto » (3). 

Altr'uomo era Carlo : del quale ora dirò, rifacendomi 
da’Granelleschi. Circa il 174° UDa brigatella d’omacci- 
ni dabbene (5) raccoltisi intorno ad un Saccheilari 
prete scemo, fece delle composizioni spropositale di lui 
origine ad un’accademia che dal toscano senso de’Gra- 
nelli (insegna della famiglia Colleoni) si denominarono 
Granelleschi (6). I meglio scriventi del paese erano di 
tal lega. Codesto velare sotto forme inette uu’intenzione 
più alta, e ritrae la miseria de’ tempi, e doveva di ne- 
cessità ammiserire l’opera di que’valenti. I lor nomi ac- 
cennavano quasi tutti al Granello: mancino, pendente, 
penzolone, spenzolato, sperticalo, staccalo, stracciato, 
asciutto, velluto, guari del quinci. Il Saccheilari, l’arci- 
granellone, « incoronato di vecchie e lunghe foglie di 

(1) Leti, del Van Goea al Cesarotti. Epist. del Cesar. I, 118. Il Ces. 
risponde 1 3 1 : «* si beffano altamente di lui. n E lo critica egli: e il buo- 
no Olandese piglia con pietà le difese dell'italiano: * 43 , i 4 ^. Non posto 
trascrivete senta rihrexxo le vili parole dell'abate De Luca, serra. 11 , i } 

E vigliaccon estendo di natura , 

Piace a' vigliacchi. 

(а) Gozr.i XVI. 187. 

( 3 ) Ivi 181. 

(4) Ivi 108. 

( 5 ) Vili, 3 i«. 

(б) morelli della poes. Ven. ed. Gamba i8ao pag. * 33 . 334 - Mosch. let. 
ven. I, 288, *89. Il Goui nelle mera, li chiama «t geme allegra, versata 
nella storia delle belle lettere, w La goffaggine di tali motti difenderei>b<* fino 
il Chiari se il Chiari potè»’ essere difeso. 
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n radicchio ( i ), con susine qua e là pendenti } ch'era una 
« maestà a vedere » ( 2 ) ; sotto l’insegna del gufo con 

due genitali nel destro artiglio, sedeva in un seggiolone 
da lui credulo del Bembo, e leggeva le sue scempiaggini. 
Tulli applaudire, e mescergli tè d'estate, acqua fresca 
d’inverno, e invitarlo a cantare, a giocare di scherma- 
Spassatisi, recitavano cose loro, piene di faceta elegan- 
za, e, dopo gli scherzi toscani, toscanissime : canzonan- 
do e l’arcigranelloue e certi scrittori del tempo, tra’qua- 
li il Chiari e il Goldoni, insieme accoppiati (3}» E perchè 
il Saccheilari prese un giorno a difendere il Chiari, co- 
me stato seco ne’ Gesuiti, ecco l'arcigrauellone strapaz- 
zalo in nuova maniera, men coperta del solito (4j. De’ 
più ardenti all’assalto era Carlo Gozzi, che linda! primo 
scrisse contro il Goldoni ed altri, ben cento sonetti ur- 
banamente satirici , come a lui pareva, e ragionevoli fa- 
ceti capricci (5 ; : ma erano, i più, villanie. E perchè 
vedeva nobili e donne e preti e cortigiani e plebe in- 
namorati del Goldoni e del Chiari, a ciascun di detti or- 
dini si volge per iscreditare quegl’idoli G). 

Era tra’Granelleschi il Barelli ; che nella Frusta ma- 
lediceva al Chiari insieme e al Goldoni : ma perchè disse 


( 1 ) 11 Farsetti dice : di bietola. Carni, no. Testtouloru/n principi sapien- 
ti* inno; in. Cu leu rum maxime princept. 

(a) Goni Gasp. pref. alle cicalate. Carlo. Mera. I, *4 6 . 

(3) Meni, de* Granella aerine da T. Farsetti, 1799 , Treviso p. a;. Il Dal- 
le Laste, (leu., lassano 180 G) del De Luca parlando: u giurato nemico 
de* Chiari, de* Goldoni, de* Sibiliati, de* Rossi, et relu/uanun et reliquorum 
pictuum et cueulorum. 

(4) Il Grattami Narrai. I, 33, dice Culo Goaai un tempo gesuita; uia 
(orse a mò d’ironia. Anco il Bareni fu chierico ( Masauccbelli ). 

(5) Meni. 1, a36. 

(Gl Aiti de* Grane'leschi : 4 * Donne, noi siamo una rrpubblicbetla ... n 
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il Bembo un povero poeta (i), la Frusta andò rotta 9 
ed egli via ( 2 ). . . 

Carlo Gozzi rimase: che i due dominatori del gu- 
sto d’allora chiamava IHugnez, e Nugnezini (3) e Nu- 
guezoni, da quello scrittor di commedie che nel Gil-Blas 
è dipinto. La Tartana degV influssi fu, (senza saputa 
del Gozzi, se a lui crediamo) fatta dal Farsetti stampare 
in Parigi (4) : e levò gran rumore. Circa quel tempo die- 
de il Gozzi mano alla Marfisa bizzarra, poema in ottave, di 
sali vivaci, e di franca dicitura, ma senza nè caratteri nè 
disegno’, onde non so come il Morelli (erudito inelegan- 
te) lo proponesse a modello perfetto a chi di scrivere 

(1) Maff. Stor. lett. Ili, *77. Con’ro la Frusta V. Minerva N. XXXI, 
n,p. 4- XXXIII, *37; XXXII, i 63 ; XXXIV, 69; XXXVI, » 4 «; XLI, 99. 

(a) Gold. ed. *761 XIII, aa6. « Non criticava ma insultava. Ha finito 
»» come meritava finire, n Delle più acerbe parole che il Goldoni abbia 
scritte. — Tra i nemici del Chiari fu uno che da' libri di lui trasse alcune 
sentenze che gli potevano dar biasimo, e brevemente le comentò. Enopoli 
1755 p. 47 * Più ponderato un Manzoni nel «76», che lo confutò con ri- 
spetto (Minerva Giorn. Yen. V, i 5 i ). Ebbe il Chiari contesa anche col 
Costantini, come questi nella Pref. alla ristampa delle lettere accenna, no- 
minandolo con disprezzo: e il Costantini pure fu scrittor popolare a suoi 
tempi ; e tradotto in più lingue. Ad un cappuccino che Tassata rispos egli 
a lungo, IX, 4* : •* al Chiari, non ao. 

( 3 ) Nel romanzo del Lesage, Fabrizio Nugnez figliuol di barbiere, condi- 
scepolo di Gil-Blas, lacchè, servitore in un convento, e poi in uno spedale, 
beone e ladroncello ( L. I, 17; L. II, 4 *^)i sprezaatore de 1 nobili (VII, 
*4); si trova a un tratto scrittore di prose e di versi, e di commedie 
sciocche ma coronate d'applausi dall’ uditorio (vacca buona a mungere); 
va a Madrid, si fa imitatore del Gongora, e novatore e spregratoi de’ poeti 
(VII 17); e li scrive, con commedie, romanzi, e tutta sorta coie: ed am- 
mala, e un domenicano gli fa giurare che non iscriverà mai più prosa o 
verso (XI, 7 ) , ma egli vinto dal lucro, rompe il giuro, e fa una tragedia 
che appunto per esser fischiata, gli frutta duraila scudi di rendita (XI 10); 
ricade in miseria; e pur non ismette: e grida: son nato per vivere e mo- 
rire poeta ( XI, 7 ). Allusione per più versi calzante ; ma crudele, al solilo 
di quelle del Gozzi. 

Gozzi. Op. XIV, 9&. 
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poemi faceti avesse talento ( i ). Ma perchè, oltre agli 
odiati scrittori, e’ pungeva alcuni vizii del paese, quel la- 
voro che troppo destava gli scandali, egli soppresse, e 
non prima del >772 lo stampò: poi corretto, ne promet- 
teva una nuova edizione con giunte tratte dal codice di 
Turpino: le quali possedette inedite il Gamba. La Marfisa, 
la Tartana, i Sonetti, gli Atti de’Granelleschi (2), pioveva- 
no sul Goldoni e il Chiari lo scherno. Aggiungi Yarte sen- 
za regole per rendere un nuovo poeta immortale , lavo- 
ro d’un Soffolto Planomaco ( 3 ): i quali Planomachi erano 
anch’essi un’ accademia difenditrice del gusto sano \ e 
di loro era il Boscovich ( 4 ). Aggiungi il Codice ca- 
duto dalla luna , il quale tra Pai tre cose insegna a nu- 
trirsi del latte dell'antichità , per darle de’calci ( 5 ). Il 
Bordoni amico del Chiari (6) rispose con un opusco- 
lo intitolato: « Nuovo secreto per farsi immortale 
n nelle Gazzette e fuori *> pieno (7), al dir di Carlo 
civilissimo, di pretina inciviltà. Quindi insulti al Bor- 
doni. Ho toccato che nelle baruffe il Goldoni si mo- 
strò più ferito nel vivo : il Chiari più freddo (8). Ma 
anch’egli rispose (9), e s’ingegnò di volgere sui nemici 
lo scherno (10). Fatto è che i tanti romanzi dell’ uo- 

(1) Dellj poesia veneta a 3 . 

(а) Menatali (Mera. Gozzi I, 3 oi). Non veduti dal Gamia (Serie Gao); 
da me già sovente citali. 

( 3 ) Gaza. Gozzi 97. 

f 'i) ttitleiiioni . . . p. 6. Ne! 1 7 58 i Planomachi andavano prendendo 
piede. Lami, Nov. p- a8i a quell'anno. N'era anco il De Luca. Serra, ed. 

1S18, p. XXII. 

/ ( 5 ) Gaza. 90, e Op. II, Gozzi IX, ia.j. 

(б) Aveva allora ventiquattr'anni. Bellorno p. a 3 . Ma zzucc belli. 

(7) Gaz. Ven. 88. 

(8) Bareni. Ili, 7». Pref. al X. 8, Corani. 

(9) Note ined. alla Mari. II. Mera. Valva*ei»e XII. Mera. Gozzi II, aia. 

(10) Mavcli. degli Dei I. 

p. 11. i 3 
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mo fenomeno (i), e le lettere critiche e filosofiche a 
fiumi , rattenute da quest’argine d’improperii, ristette- 
ro: e se non dopo alquanto silenzio (a), uscì l’ Aman- 
te incognita nel 1765, scritta per far dispetto a’nemici, 
ma che gli costò più fatica. 

Merita che sia notata una delle armi che il Chiari 
adoprò per difendersi e offendere. Si pensò di tra- 
durre un libriccino francese sul Genio e i costumi 
del secolo corrente; tradurlo, e innestarsi osserva- 
zioni che ferissero i suoi nemici. Rispose il Gozzi 
co’ Fogli sopra alcune massime di quel Genio ( 3 ): 
e nel settimo foglio dimostrò le infedeltà di quella 
traduzione strana: il qual foglio « fece il gran pro- 
digio di mortificare anche il Chiari » ( 4 ). 

Il Gozzi sbuffava, (o di sbuffare faceva le viste) al 
vedere i nuovi famosi 

. . . Dare un calcio agli scrittori andati 
E scagliarsi nell’aria spiritati ( 5 ). 

Ed eccedendo nel vizio contrario, 

Non pativa l’apporsi a quelli un neo (6) ; 
e dicevasi inferocito , tiranneggiato dal buon gu- 
sto (7) ; e metteva iusieine il Petrarca e il Burchiel- 
lo (8). Altri citava il Seghezzi e il Bandiera (9), ed 
il Corticelli che dice di Dante: 

(1) C. Gozzi XIV, aa 3 . 

(а) Anco la tragedia il M. Antonio tenne due anni sepolta. 

( 3 ) Questo nel 1761. Rei ip6a uscirono Ut Riflessioni intorno ad alcune 
riflessioni del Genio, propone al Chiari da un Plsnomaco. 

( 4 ) Goni Mem. I, 297. 

( 5 ) Mart IV, 89, starna inedita nel libro posseduto dal Gamba. 

(б) Intr. agli atti de’ Grandi. 78. 

(7) Op. xin, 107. 
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« Sublime e grazioso, 

» Esprime con vivezza (i). « 

Onde non era inescusabile i) Chiari se cantava in 
risposta : 

Del Campidoglio a guardia stavano le oche ancora (a). 
Più savio, Gasparo Gozzi ragiona con senno dell’imi- 
tazione buona (3), e della lodevole diligenza nell’ar- 
te ( 4 ): sebbene anch’egli l’esempio de’sommi confon- 
desse talvolta con le regole (5); e impazientito gridasse 
« contro cotesti visi di .... v> ( 6 ). 

La miglior delle regole chiuse il Gozzi nel verso: 
Cantate solo quando il cuor vi detta (y ). 

Ma in quella voce la poesia vedev’egli essere lampi e nu- 
goloni; e i poeti, Tartari che sopra certe lor cavallette 
vengano saltabeccando ; e condottiero de’ Tartari il 
Chiari ( 8 ). Il falso furore poetico ( 9 ) fa ira al Gozzi : 
« Io vidi corvi andare a schiere a schiere , 

» Empiendo l’aria di canzoni ebree, 

n Anzi samaritane e filistee: 

r> E tutti quanti stavanli a vedere ( 10 ). » 

E Carlo ue'versi del Chiari vede : 

Sirene in guazzetto, 


(1) Riflessioni Sa. Non lo sapevano nè manco citare. Nelle Mem. Valva- 
se ose IX, * 3 i, criticando il Plauto del Chiari, è dato : La debìl navicella 
del mio ingegno , per verso di Dante. 

(а) Racc. Bord. Il, 86. 

( 3 j Op. II, ai 5 . 

(4) ivi 1719. 

(5) Gai. 8g. 

(б) XVI, .ag. 

(7) Racc. del 1779 alla Tron. p. 45 . 

(8) Cicalata a' Gran. VII, op., e XVI, 878. 

(9) XIV, 10. Racc. del 1779, p. XXV. 

(10) De Luca Sem. XI, 7». Voli Come di masso che dall* aho cada. 
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E Proserpina e Astolfo e Macometto (i). 

Il Chiari pe’suoi voli indicavano col nome di Pinda- 
ro (a); il Goldoni col titolo d’ Avvocato: ma la fama 
loro teatrale spiaceva più d’ogni cosa a’veri o falsi ami- 
ci del bello. 

O bisognava farsi appellar bue 

O dar opinione per assedio (a). 

Da ciò parrebbe il Gozzi cofne forzato ad entrare in 
lizza: io non credo. 

Son è da negare che la tragi-commedia fosse ( quale 
la trattavano e il Goldoni e il Chiari), genere falso : e 
troppo felice n’era il successo (<J), se fino una comica da 
uno di que’personaggi prese il nome d’Ircana ( 5 ). 

Ma falso genere (quale almeno l’avevan reso) eran 
pure le maschere^ sebbene, trattate da grandi artisti, po- 
tessero prevalere alla commedia pensata (6). E il Baretti, 
che tanto vilipende que'due (7), concede che senz’ essi 
l' Italia sarebbe rimasta fedele a’ suoi arlecchini (8). E il 
confondere che fa Carlo la Madre tradita coll’ Impresa- 
rio delle Smime (9), se non è mala fede, è stoltezza. 

Gasparo in sul primo faceva le viste di lodare gli abor- 
ti dell’abate, capace fantasia, atta all'imitazione del 
grande e del mirabile (io). Mutò poi linguaggio: e la 

(t) Cani, al Kob. U. Veoier. 

(а) Gas. 97, 98. Sognatore il. 3 . u Caro Pindaro, Ignoranza, ignoranza, « 
De Luca aerai. II, i 3 , bastardaccio Pindaro. 

( 3 ) l'ariana, VILI, 01. 

( 4 ) Gold. Mera. Il, « 4 <>. 

( 5 ) Gaz. Veo. N. 7. Teatro rom. anon. II, 18. 

(б) Desiderio di Gasparo Gozzi. Gaz. 8a. 

(7) Op. VI, 71, 7*. Non una sola commedia che possa sostenere la critica ... 
diluvio di sciocchezze. 

(8) Iri, 70. 

(9) Marf. IV, 8». f * , 

(10) Gaz*. 5 . Valiasense X, 78. Anno *757: veloce fantasia. Eri Caspa* 
ro tra’ Granelleschi il velluto insieme e il fecondo: Bellomo p. 4^* 
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tragicommedia chiama genere mostruoso e bastardo: 
e la navigazione iT Enea « cosa che contiene ogni co- 
” sa » (i). I difensori del Chiari hanno un bel citare 
1 Oraziano: Interdum et vocem comoedia tollit. Si 
può la commedia levare volando con»’ uccello, non come 
pallone. 

Ma questo pallone gonfiavano e le censure e le lodi. 
Su un prologo dell’ Abate, recitato al Teatro di s. Gio. 
Crisostomo (a) furono nella Gazzetta stampati parecchi 
dubbi: censura calzante assai, ma soverchia a si misera 
cosa. Il Chiari rispose ardito nella Gazzetta stessa : mi- 
nacciò far ridicolo il suo censore, e provocò nuovi 
oltraggi. Gasparo stesso scese a non degne ironie (3). 
Carlo dice, aggiunti dal Chiari sei sonettacci vigliacchi 
e ladri: non so se stampali. Moltiplicarono i dubbi, e 
fecero procelloso Caliate; e destarono boschetti di pen- 
ne , siccome goffamente dice il derisore delle goffaggini, 
Carlo. Un. anonimo difensore del prologo riprese P aba- 
te, che degnasse stampare nella Gazzetta il nome suo 
« in compagnia delle botti d’olio e delle sacca d’uva pas- 
» sa » (^). Nuove ire di Gasparo, che sotto parabola chia- 
ma i suoi detrattori, cagnolini, scojattoli, bertuccioni. 

Alla rivalila del Chiari dobbiamo molte più opere del 
Goldoni, alcune vivaci poesie de’Granelleschi, e che vi- 
vranno; alcune più prose gentili e versi di Gasparo; 
la Marfisa e le Fiabe di Carlo./ Non tutti gl’ingegni 
mediocri furono occasione di tanto. Alle censure di 

(i) Ca*i. 83, 80, 88. Op. XI, 35 . Om. 1761 p. 30. « Beato il Chiari che 
in quanto si piscia, fu cinqu'atti dina Zihaldoue » (Lete 16, apr. 1 7SS) .«Bur- 
chio da pomi, di commedie « (a oltob. 175.4). 

(%) Gai. 7». Gasp. Goni. Op. IX, 17. Bulinino el. Bord. p. 4$. 

(3) Gai. 75, 7O. 

(\) Gai. 88. 


Digitized by Google 


2> 109 « 

Carlo rispondevano i due: « fate voi. » Carlo fece(i) 
l’Amore delle Ire melarance, recitalo in San Samuele 
dalla Compagnia del Sacchi (a), con sette repliche: ar- 
dita parodia della maniera del Goldoni raffigurato in 
Celio, e del Chiari nella fata Morgana. Il Goldoni de- 
clama in istile avvocatesco, il Chiari in sopra pindarico. 
Le fantasie giocose e i sali abbondano: ed è quella del- 
ie composizioni del Gozzi forse la più sua, e più cal- 
zante: ma tanto lontana dalie parodie d’ Aristofane 
quanto da Atene Venezia. Nell’ altre, delle quali talu- 
ne rimasero a’ burattini (3), l’invenzione è tolta da 
novelle o drammi altrui: abborracciati i caratteri, fal- 
so o leggiero l’affetto, il dialogo fuor di natura, dis- 
adorno lo stile. E il Barelli chiamandolo il più mi- 
rabile ingegno drammatico dopo lo Shakspeare (4)j si 
mostra indegno giudice di poesia. 

Ma Carlo Gozzi che gli applausi popolari negava 
essere argomento di vera bellezza, quando li ottenne, 
mutò linguaggio, e disse e ridisse non esser bello se 
non quel che piace (5), come appunto diceva la fata 
Morgana (6). E non ad altro che a piacere intendeva 
il severo censore (j)$ e a procurar deW utile ad 

r • ' rti.f- 1 ! jiBsvis J.Ì ' 

( 1 ) Op. 01. aoo. I, 3o3. Non fu sfida avuta dal Goldoni a voce, come 
il Barelli racconta ( Con*. T. VI ). Gozzi op. XIV, 160 . 

(а) Nel 17 C 1 Gosai Mein. li, 67 . Bellomo 46 » «log. Bord. Op. Gasp. 
IX, aot. 

(3) Siunondi liti, midi trad. it. II, >53. Nota. Etto Sismo odi dice fiaba 
mot peu usile ( I, 3g6, ed. fr. ). B questi sono i giudici nostri. — Nel 
blocco di Venezia, il Blanes ripopolò colle Fiabe i teatri deserti. 

(4) VI » 7»- • 

(5) Pref. all’ed. del 1 78 » d* Amore assottiglia il cervello. Gozsi, III, 
io3; XII, i4*i IV, 1 S 6 . 

( б ) Race. Bord. II, 189 . 

(7) I* 5- 
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«mz truppa ( i ) do»’ era qualche personcina che lo di- 
vertiva. E’ confessa d’essere stato in tutto il corso de- 
gli anni suoi diligentissimo esploratore delle inclina- 
zioni della nazione sua (a). Bè solamente all’ uditorio 
ubbidiva ma e ad agli attori, che lo strascinavano a 
cose assurde', ed egli con indifferenza faceva il voler 
loro (3). Vergognavasi delle fiabe, e pur ne scrive- 
va (4). Confessava le goffaggini , le frasi basse , le 
improprietà da lui lasciate correre, colla malizietta 
teatrale di trar delle risa a’ suoi patrioti (5). 11 Chia- 
ri ha egli mai dette più ignobili cose? Belle Memorie 
si scaglia contro gl’improvvisatori (fi) ; e poi vuole le 
commedie a soggetto: e si ride dell’ opere regolale che 
ci son messe nel corpo coir imbuto (j). Predica le 
delicatezze dell’arte; e poi: « la stitica coltura letle- 
r> raria sarà ognora la più sventurata sulle scene, « 
Quel poeta de’ cui drammi diceva lo Schlegel (8), che 
i soli d’Italia dove regnino l’amore e l’onore; quegli 
credeva che nel suo secolo a fosse più atto a far pro- 
r> digi il vocabolo amore che il vocabolo onore , can- 
» celiato dal vocabolario » (9). Quando mai Marco o 
Matteo avvilirono tanto sè, l’arte, i tempi? 

(.) IV, 5 j VI, 48 . 

<») iv, «3. 

( 3 ) X, ,44. 

(4) x, 10». 

( 5 ) XIU, 14, ; IV, 7. 

(6) I, si. 

(7) Tatuila VII, ed. 177 a, p. 66. 

(8) Corti, leu. dram. II. 

(9) XIII, 1 \ 3 . Le menaogne che uo uomo d'ingegno mediocre e di pro- 
saica probità baciò andare contro l’Italia, merita che sitn rammentate da quelli 
che lo ammirano tanto. Egli le ba poi ritrattate, ma non in coti chiaro mo- 
do come doveva ; e nella storia delle Repubbliche ne ripete più d* una 
che diede luo^o al nobile bineuto d'Alessandro Macaoni. 11 Sismondi (ebe 
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« 


Ignobile in ogni cosa. Sapete voi perché non vo- 
less'egli sul primo nè pur sentire gli attori france- 
si? « Temeva d’ affezionarmi ad uno spettacolo fore- 
» sliero che mi sarebbe costato tre lire per sera ; e 
» d 1 acquistarmi della noia per quegli spettacoli nostra- 
» li che mi divertivano, e non mi costavano che ven- 
» li soldi (i) v Impostore (a)! 

E nel fratei suo stesso, sebbene più buono, le con- 
traddizioni non mancano. Scrisse versi martelliani (3) : 
tradusse le Tortorelle di Zelma : tradusse non il Pa- 
radiso perduto del Milton ma il raffazzonato da ma- 
dama Bocage (4): ammise nella sua gazzetta annun- 
zi non degni: ritrattò la difesa di Dante per paura; e 
poi la ritrattazione, rincorato, disdisse (5). Pochi er- 
rori e brevi, appetto alle gravi e quasi continue ga- 
glioffaggini del fratello. 

Se il Goldoni pareva a lui uomo originale (6), perchè 
non gli concedere se non qualche porzione di meri- 
to (?)? Se egli, Carlo, con dieci fiabe tolte da altrui ave- 
va vuotato >1 sacco (8), perchè negar lode a quel suo 


f, c . h:*lt - • MIYKp )* V 

nominarlo ci è forca ) del Goldoni parlando : ce meutque aiuola de dèli- 
calesse est Jrèquent dans Ics moeitrs de la nailon ( II, 369 ) .... La ditsi- 
mulalion et le manque de J'oi (p. 3;5). ... Un det plus grandi ridiCules 
natlonaux c*est /' ostcntafion ( p. 383). Il traduttore ribatte languidamente 
ingiurie tali; e le ripete, temprandole con qualche forse ( ed. mil. Il, a*3, 
rag). 

(•) IV, 55. 

(а) Impostori letterari!. Gold. Op. IV, ^3. 

(3) Lami nov. i;58 p. a8i. 

( 4 ) Lami 175-, p. 177. 

(5) Gamba Serie p. 617. 

(б) Ed. 197», Vili, 11. 

(7) Amore atsoit. il cervello ed. 178» p. *5. 

(8) Ed. 1806, IV, 6. Ma il Goldoni dopo cinquanta commedie non ave- 
va finito il suo sacco non era vuoto. Mcm . II, 18 3. 
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rivale fertilissimo (i)? E se lo stimava degno che fos- 
se richiamato di Francia a regolare i teatri con un 
premio decente (2), perchè scacciarlo col martirio 
feroce ( 3 ) delle sue villanie? 

. Crassi effluvii putredinosi , dice il misero Grata- 
rol ( 4 ); non a torto. Chiamare il Goldoni ed il Chia- 
ri due fantaccini ( 5 ), e cantare: 

« Darannoci di scritti uno spedale 
« Il celebre dottor tale o cotale} 

» L'insigne abate, e il inai che Dio vi dia (6) « 
sarà parsa a costui scherzevole ferocia (7)} anzi fa- 
cezia urbana (8). E se le due teste di bue senza cer- 
vella (9) rispondevano, eran latrati que’ loro (10). 
Anco il mansueto Gasparo, che del Chiari diceva zuc- 
ca senza sale (ti)} poi consigliava i fautori di lui a 
lasciare le ignobili parole ai traghetti (la). Ala se al 
sentirsi parlare dell' abate Aristofane sgranellato (i 3 ), 
e di gente armata 

Di cimurro , di tosse e di sputacchi (i 4 ), 
e di versi che sono separazioni naturali ( 1 5 ), e di 


(0 IV, »o. 

<») V, G8. 

(3) Vili, »48. 

(4) I, 33. 

(5) Vili, ed. 17 ;» p. a 6 . 

(6) P. 34 . 

(7) I, *98 Mem. 

(8) Vili, a58. 

(9) Ini. agli alla Gran. ai. 

(10) XII, 8. Ed. 1806. 

(n) XVI, 3;8, 

(la) Ga*. 97. 

( 1 3j Intr- agli atti ai. 

(14) Grandi. 

(15) Tartan*. 

r. 11. 14 
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cose ancora più laide $ se i fautori de’due calpestati 
gridavano che indecenza! (1), il, lettore non sa bia- 
simarli. Onde il Chiari: 

« Chi fia che ci rispetti là dalle falde estreme, 
n Se del Parnaso in vetta ci maltrattiamo insieme?». 

Fa l’ire di Carlo Gozzi più abbominose l’ipocrita 
mansuetudine e schernitrice ond’ egli le vela. « Io amo 
» in generale il mio prossimo (a). Intrinsecamente 
» amo il Goldoni ed il Chiari come prossimi (3). Amo 
» il Goldoni, Io stimo (4). Sarò sempre su’amico dal 
» canto mio (5). 

« Ma giuro a Dio che se al mio sen verranno 
r> Cordiali baci ed amicizia avranno (6). » 

E giova conoscere piu particolareggiato quanta in 
cotesta guerra fosse l’ipocrisia e la viltà. Negli scritti 
del Goldoni e del Chiari è manifesto a vedere quel 
come istinto che allora prendeva tutta l’Europa di de- 
trarre ai privilegi della ricchezza e del sangue (7). 

(1) Giunta ined. alla Marf. I. L*ab. De Luca Seria. HI, 16. Sconcaci - 

tor di fogli XII) 74 : 

Ser Merdocco e Furo. 

Vulgo nini il sero. 

Rullio le lor difese .... 

XVII) 106. Di que’cbe Giambracon sciorini e pisci*. 

£ nelle stinse pubi»!, dii eh. sb. Bettio t 

..... Sconcacar teatri a guazto. 

Scrittor del deretano. 

Dottor . . . 

Che mai non ral§e più che raglia un peto 
(p. 1 5 , aa, a 3 ). Da ultimo per man del boia li impicci 4 e gridi: Stilo 
vederti ! . . . 

(а) Vili, 206. 

( 3 ) XVI, 90. 

( 4 ) Riflessioni p. 9$. 

( 5 ) Edic. 177*, Vili, 11. 

( б ) At. Gran. i 3 , 39. — < Marf. XII, 9. 

(7) Lo stesso Costantini nemico de' novatori, deride l'arabiaione de* titoli 


» 
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Udrete il Chiarì cantarvi: « nuotano nelle ricchezze 

* gl’ignoranti, i tristi, gli sfaccendati, gl’infami (i). 
v Dove son le ricchezze, non c’è ordinariamente che 
” interessatezza e viltà ( 2 ). » Sebbene altrove porga 
a tal sentenza un antidoto e dica: 

“ I ricchi tratta il povero da ... manigoldi. 

» Ma ne detesta il lusso perchè ne invidia i soldi » (3). 
E sulla nobiltà piovono frequenti i suoi dardi. 

“ È saggio e grande, 

n Fon già chi nacque ben ma chi ben visse (4). 

* I personaggi più illustri del nostro secolo, della 
» gratitudine non sanno che il nome, perchè tutto a 
» sè credon essi dovuto » (5). Sebbene altrove in un 
biasimo confonda e grandi e filosofi. « Il mondo non 
v è men pieno di filosofastri ridicoli che di nobili 
■n usurpatori gonfi di vento » (6). Il Goldoni con più 
moderazione e più senno e faceva e rendeva ragione 
del fatto. « Io dipingo, diceva, i difetti dei nobili per- 
r> che difficilmente si corregge il nobile di quel vizio 
v> che vede in un plebeo deriso r> (j). E dipinge i 


(Lett. I, Voi. I )| e i nobili cbe dispreizano il povero (IV, 117J, ma ca- 
rezzano i plebei ricchi per trarne danaro (VI, 3 ;; III, 77); e non pa- 
gano i debiti del bottegaio (I, 1 76 ), e lo minacciano ; o proteggono i mal- 
viventi (X, 39); e ammazzano e fanno ammazzare (Vili, 126). Loda i 
non nobili di colto ingegno ( II, ao 4 )» e gl 1 ignobili che salendo inasini- 
scono, vitupera (IV, 4 3 )* 

(1) Am. ine. », 4,. 

(а) Filo». Ili, 85 . V. anco Bella Pellegrina I, a 3 i, e Traiten. IX, i 5 g. 

( 3 ) Filosofia per tutti, 17. 

( 4 ) Contadina inciv. Atto U. 

( 5 ) La Cineae II, «76. V. anco Moliere Comm. II, 4. Leti. scel. I, 66 e 
i 36 . Com. cam. Tom. II, dial. 7, p. Ili. Filosofi per tutti, 38 . 

(б) Genio del secolo. Cap. X, pag. 72. 

(7) Ed. 176», X, a&. E nel T. Vili, 169. 


Digitized by Google 



S> lOB « 


costumi de’ poteri; perch’ambisce » piacere a quegli 
ti ordini di persone che pagano come i nobili e co- 
n me i ricchi. — E voglio che nelle commedie mie ri- 
» conoscano i loro difetti, e (mi sia permesso dire) 
n le loro virtù » (1 '. Per rammentare le virtù del 
povero, chiede licenza il buon uomo : come a nomi- 
nar cosa schifa. E non era ubbia quel riguardo. 
Carlo Gozzi stava li pronto ad accusar lui ed il Chiari 
di mettere a sacco la nobiltà (a); di presentare i 
nobili come specchi d’iniquità (3,; di «deprimere i 
» marchesi ed altri titolati in confronto delle persone 
d del basso popolo » (4). In somma imputava costui la 
vicina rivoluzione ai libri dell’abate e dell’avvocato (5): 
e accennando non so se al Goldoni o al Gratarol, 
• toccava dell’ iracondo e vergognoso esilio (6) : pa- 
role non so se più codarde o crudeli. 

Ma l’uomo che numerava con vanto tra" Granello- 


(i) Ivi XVI, Sugli ultimi tempi era vietato nelle commedie fio di 
nominare Eccellenza. Test. appi. XI, 3 . 

(а) Alti Grao. XVI. Marf. nota ined. VII, 5 a. Del resto il deounsiare 
era vezzo. Il huon Goldoni con ona denunzia provoca la censura teatrale, 
che infino allora non era (Mera. IT, 42 ; nel i? 49 ) ! associa ad un'acca- 
demia soggetta a privata censuta. Rime U, i 83 . Il Goldoni ed il Chiari 
(se crediamo al Gozai ) fanno garbugli perché le cose de* Granellescbi non 
■ieno licenziate (Mari. VI, 35 , nota ined.). Il Costantini (Leti. V, 46): ** E 
n ti lasciano stampar libri di questo carattere! In Ginevra non sarebbero 
» permessi! ♦* Schedoni I, 298. 

( 3 ) I, 48. 

( 4 ) Marf. Nota ined. Il, 63 . Nel T. IV, 10, 11, delPOpere, condanna i 
drammi del Mercier contro i ricchi. Marf. ni, 69. *» 

* E non importa un fil di paglia ornai : 

« L* esser figliuol di dama o di p 

» Come un nuovo romanzo oggi ci spiana. « 

( 3 ) E 3 . 1339, vi, 9. 

(б) VI, *9. Lo ti|*te .1 Cip. 3 ». 
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schi cinque palrizii (il. e gran prelati dalia sua 12'; 
che raccontava le sue peritanze nel sentirsi chiamato 
dal patrizio Donado, e la consolazione che provò quan- 
do intese : « seguitate, purché non venghiate alle pu- 
ri gna v (3 ; l’uomo che intendeva salvare il teatro 
con una preghiera a’ grandi d’Italia che lo proteg- 
gessero ( 4 ) ; Carlo Gozzi fulmina anch'egli : 

Marchesi ladri e conti pidocchiosi | 5 |; 

« e l'alterigia e l’adulazione, e la doppiezza e l’ igno- 
ri ranza, dominatori, ahi troppo, degli alberghi signori- 
li li ; n c nota l’educazione perversa di patrizi che non 
sanno scrivere tre righe senza errori (6\ E questo 
medesimo uomo si scaglia contro la plebaglia 17) quan- 
do applaudiva a’ suoi emuli, e grida: « oh popolo 
crudele e mascalzone! » (8) « Qual viltà d’uno sent- 
ii tore può avervi maggiore dello scriver pel popolo? 
» Debbono forse i fidi seguaci delle Muse abbassare 
» sé stessi scrivendo per ignoranti » 19)? Ma dove- 


(1) Mcm. I. 

(aj Tartina, 49 - 

( 3 ) Mem. I, 3 oo. 

($) Op. V, 5 . Mera. I, 3 oo. 

( 5 ) Mari*. XI, ioa. Con». Amore assottiglia il cervello ed. 177» p. io. 
Marf. IV, 94. Stanzi inedita: 

Ch'ha per entrata il titol di marcitele. 

V. Anche C. II, Sr. 5 o. 

(6) Metti. I, i 3 , t Fri questo il grido «le 1 tempi. In una Galletta del 

1770 trovate le riccheate additate come maleficio pubblico, e i benestanti 
mandati al lavoro ( ntun. a): trovate nel Sognatore (num. 1») che I 1 e- 
ducaiione de' nobili era far le boccacce. E il Sognatore è de' Granel teschi: 
e, come il Goni, contraddice a sè stesso; e or difende or deride la tanto 
disputata uguaglianza (num. 8, ta ) Nel Magai, it. li, 53 è tradotta la let- 
tera del Thomas alla plebe. ' 

( 7 ) Vili, «6. 

(8) Vili, 193. Ed. 1771. 

(9) flou rammento più il luogo : ma sono parole di lui. 
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va poscia egli stesso il nemico dell’adulazione (0, do- 
po ricevuti gli applausi della plebaglia ignorante, chia- 
mare imprudente chi condanna i giudizi di lei fa)*, e, 
de’Veneziani parlando, dire: la nostra robusta nazio- 
ne ( 3 ). Mancano le parole a dannare si meretricia viltà. 
Forse al Gozzi accennava il Chiari quando scrisse: 
« Mentir non so, nè profanar le rime 
» Per farmi amici gli oziosi e i grandi » ( 4 ). 
Sebbene anch’egli abbia fatto rivale de ' Numi T alto 
Estense Signore ( 5 ). Ma poi sgannato, per bocca di 
Bertoldo sentenziava: 

Protezion di Signori, trotto di mula vecchia (6). 
£ nel giudicare le cose del mondo andava più là 
del Goldoni: nè le teorie di Gian-Jacopo gli erano i- 
gnote. Contenta in più luoghi l’epiteto che alle corti 
dava il pastore del Tasso 17): antepone il povero onesto 
al principe reo (8) : dice saggio chi scende spontaneo 
dal trono (y : vuol le donne partecipi al governo de’po- 
poli (10)5 grida contro la legge che fa gli uomini servi: 
ammette il contratto sociale (11): predica Io stato inso- 


(I) Ratto delle Castellane C. Il, S. i\\. 

(а) V, ». 

( 3 ) IV, io. 

( 4 ) Tra». I, 96. Amante incognita I, 3 . «Non chiedere alle porte de’ gran- 
di il pranzo e la cena. >♦ \ 

( 5 ) Racc. Bord. I, 79. 

Al gran Francesco io piacqui ; la mia gran gloria c questa. 

(б) Morte di Bertoldo. I, 3 . 

(7) Morte di Culicano. I, 5 . Leti. se. I, Cinese, II, 18G. 

(%) L’ uomo del Pope p. 5 o. Filosofessa li, ao 4 - 

(9) Uomo dell'altro mondo p. 117. « Farli veramente felici non si po- 
terà a meno che rovesciare da capo a fondo il Giappone per riformare le 
leggi e sradicare gli abusi. » 

(10) Ivi a 35 . 

(II) Com. Caro. T. Il, dial. p. IV. Uomo dell* altro moodo. Nota è b 
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cievole (t); chiama felici i selvaggi (a). Ma altrove si 
disdice: e fa « l'uomo col cuore superbo e pieno di 
» libertà sognata, ricevere il freno in bocca » (3). 

Il Gozzi anch'egli, del resto, cede, ripeto, all’influsso 
de’tempi; e presenta in Tartaglia uno specchio di cri- 
tica aggrondi sciocchi e male educati (4): e nel Mo- 
ro del corpo bianco , si ride de’ fedeli sudditi, facen- 
do dire a un de'suoi personaggi « Maestà, mio sole, 
r> mia luna, mia stella, vado a farmi sbudellare per 
» la conservazione vostra » (5). E nella Marfisa con 
parole memorande prenunzia la dissoluzione vicina 
delia vecchia repubblica (6j. 

Contraddiceva a sé stesso il Gozzi , contraddicevasi 
il Chiari: pena inevitabile a chi manchi coscienza pro- 
fonda del bene. 11 Chiari, credente nel contratto so- 
ciale, biasima Tommaso Aniello: il biasimatore delle 
conquiste, crede in Federico di Prussia come in dio 
della guerra. Chi affermò che sempre i secoli avanza- 
no, ripete piu volte che sempre il mondo è lo stesso. 
E pure i giudizii suoi storici talvolta son retti. Male- 
dice alle turpe vita d’ Augusto; fa Diocleziano, l'ab- 
bellitore di Ricomedia, precursore di Costantino nello 
spostare l'impero •, loda altamente Vettore IV dell’ es- 
sersi inchinato a Innocenzo II; dice Federico II di 
Svevia distruggitore d’Italia. 

commedia del Gritti data col nome del conte di A. b. c. d. e. f. g. mar- 
chese di h. i. 1. m. n. o. barone di p. q- r. 8. t. u. a. 

(i) Amante incogli. I, Sa. Uomo dell'altro mondo, 129. 

(а) Iti a»;. Com. da cam. T. 1 , dial. 9, p. XII. 

( 3 ) Filosofia per tutti. 

(4) m. io». 

( 5 ) V, 9. 

(б) XII, 88. m Carlo è già vecchio e presso all' ora estrema. »» — Il Gritl» 
ed. del Meoeghelli I, xj canzona i Numi e i re. 
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Come (Iella religione sentisse , non sai : chiama 
pregiudizi quelli de’ protestanti (i)} compiange la 
Grecia appestata da’saccenlelli detraenti alle cose della 
fede (a); condanna i libricciuoli che s’ingegnano di 
mettere in dubbio ogni virtù ( 3 ): poi ride dell’appe- 
tito de’ Bonzi sacerdoti venali (4)} e vorrebbe spo- 
gliare gl’idoli per vestire i poverelli ( 5 ); e fa la sua 
'l'urea sogghignare alle raccomandazioni dell’elemosina 
in mezzo a risonanti discorsi (6); e condanna le ara- 
be sottigliezze ricoveratesi ne’chiostri (7), e sparla del 
monachiSmo (8): e accenna alla universale riforma del- 
l’ecclesiaslica disciplina (9): e conchiude: « Se fossimo, 
» Madama, noi due alla riforma de’ corrotti costumi, 
» quant'altre cose!.. (10)» Altrove difende Giuliano (11); 


(■) Iti 1 55 . 

(а) Filosofessa II, io. 

( 3 ) Turca II, 35 . 

( 4 ) Dialoghi stelli 171. Lettere sull’ 11 omo XI. La Turca I, p. 4» U» 
36 . Il genio del secolo p. 4 "} ■ 

( 5 ) Uomo dell’altro mondo 3 $, «71. 

(б) Ivi 83 , 84. Della corrotta eloquenza sacra, Leu. se. Ili, 100. 

(7) Dial. se. 357. 

(8) Ivi 171. Letter. scelt. II, 4 1 * Anco il Sognatore se la piglia colle 
monache o. a. E la Gaxaetta Veneta del >770 vuol banditi i romiti 
accattoni, e che i frati lavorino (n. I, a). Dei celibato, della cui aboli- 
tone si stampava la proposta a Venezia (Minerva n. 55 , an. 176C) tocca il 
Chiari nell* Uomo d* un* altro mondo 79. De* confessori troppo fami- 
gliar» nelle case, la Minerva n. 4** p- » 58 , a 5 g. De’ frati mediatori fra 
il servente e la dama tocca il Costantini. Lett. I, ag. E dei non buoni ve- 
scovi IV, 170. E il Chiari gli rimproverava tale franchezza. Lett. se. Il 
19. Nel Magazzino stai, stampato a Ven. i preti son detti tigooole (I, a, 
1768). Vedi anco p. 36 , se. aig, aaa, e IT, 9, 

(g) Dial. scel. 178. 

(10) Calicot V- 

(11) VITI, 14*1 * 5 g. 
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dubita ( ma cosi per modo di dire ) delia Provviden- 
za fi), e se le bestie ragionino (2). 

Il Gozzi mette a mazzo il Rousseau, l'Elvezio, 
il Voltaire, come ugualmente rei (J); e sentenzia che 
due cose sole possono tenere il mondo quieto : la 
religione e il patibolo. Ma della religione, così come 
del buon gusto e della sana inorale, facevano i ne- 
mici del Chiari pretesto agli odii loro; e farlo crepare 
volevano, e preparargli una pozione che gli facesse 
evacuar gP intestini ( 4 ). 

Certo il senso morale nelle opere del Chiari non 
è nè delicato nè retto: ma è egli più retto nel Goz- 
zi? 11 Chiari predica l’interesse unica fonte del be- 
ne: ma il Gozzi non die’ egli lo stesso (5)? Almeno 
il Chiari medica la sentenza, ponendo che chi non 
ama altrui, sè non ama (6). Il Chiari protesta : « non 
n scrissi mai per riformare il mondo ,• » e il Gozzi 
dopo rimproverategli le licenze, gli rimprovera le o~ 
melie (7). Il Barelli delle opere del Goldoni e del 
Chiari vi dice che lasciano le persone ignoranti come 
le trovano, ed anche non poco peggiorate nel costu- 
me e nel giudizio, se occorre. Io domando se il Goz- 
zi li lasci dotti e migliori. Se il Chiari scrive un ro- 
manzo quasi per raccomandare quel giuoco ch’egli 
avea condannalo; e se parla sul serio dell’aspetto de’ 

(0 Irati. VI, i». v 

(а) IV, aoa. 

( 3 ) Ed. >77*, VI, 24. Giuseppi) Farsetti grane Merco, non aborriva dalie 
cose di Francia : e chiama Parigi octlle Europa* ( p. 76 ). 

( 4 ) Leu. IH, a »5 citate dal Chjari nelle lettera I, * 36 , 239. 

<b) Ed. «372; VI, ao, ai. 

(б) Uomo 5 i. v 

(’j) Tartaua Vili, 3 j. 

P. II. LO 
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pianeti maggiori (i); il (ioni non difend’egli le fol- 
lie del carnevale (2) contro le giuste riprensioni del 
Chiari ( 3 )? E quel Carlo che confessa, « le lunghe 
«pratiche tanto contrarie all’ipocrisia, ch’egli tenne 
« con una falange di comici e di comiche, di balleri- 
ni ni e di ballerine, di cantarini e di oanlarine » (4)} 
quegli che ragiona in sì schietto modo sull’inclina- 
zione de’ maschi alle femmine e delle femmine a’ ma- 
schi ( 5 ); l’autore della scena tra Semiramide e Gat- 
to nella figlia deli Aria (6)5 come osa egli chiamare 
inoneste le commedie del Goldoni, che oneste pareva- 
no a Scipione Maffei (7); e affermare che la corru- 
zione del popolo suo lo move a ira (8)’, e dannare 
il secolo carogna (9) ? 

Uipeto: la morale del Chiari non è irreprensibile. 
Rifugge, è vero, dal narrare indecenze (io): ma le 
donne travestite innamorano troppo spesso altre don- 
nei troppo spesso la virtù femminile è al cimento^ 
troppo chiaro è parlato cT amoretti da passatempo. 

(1) Giuocalricc al lotto 109 Leu se. 118. 

(а) Fog. sul Genio, p. 90. 

( 3 ) Leti. scel. 17X. Pare lo difenda anche Gasparo nell' Osservatore >762, 
n. 3 o. 

( 4 ) Goni XV$ e Mero. pref. XV. 

( 5 ) Ed. 177», VI, 16. 

(б) II, 1». 

(7) Gold. Ed. 1761, XIII, *4. Lo Schedo ni ( infl. morali I, 171) censu- 
ra la moralità del Goldooi con pedanteria non falsa. Alla Minerva n. a6, p. 
109, pareva onesto il Goldoni, non morale il Barelli ( n. * 5 , p. a 4 ). 

(8) Ed. .77* VI», .4». 

(9) Mail. IX, 48. Alle commedie viliose e di mal gusto accenna anche 
il Costantini I, 177. 

(10) Una delle piu ardite espressioni eli' è questa: a gli Iacea parte di 
v« quelle fioeue che liservar dee unicamente j allo sposo una fanciulla d’o- 
» nere. *» 
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Onde non sema verità (sebbene a lei non Spellas- 
se), diceva di tali romanzi la Tarlana: 

« Il costume o dev’ essere un bordello : 

* 0 in tutto una virtù che non si trova (i). « 

Ma que’ romanzi piacevano alle dotte concubine (a). 
E le fughe amorose v’abbondano; dalla casa pater- 
na, dal chiostro, di carcere: donne sole, accompagna- 
te, travestite, in gonnella 1 , che scalano muri, che li ac- 
cavalciano, che saltano nel giardino ; che per fuggir più 
sicure danno fuoco alla casa. Abbondano gli scontri fra 
genitori e figliuoli per causa d’ amore : nè guari rispet- 
tata è la patria potestà Un figliuolo non si conosce d 
altro debitore al padre se non della vita. Una figliuola 
fatta cristiana, manda al demonio il padre col suo Mao- 
metto } e lo scopre adultero e spia^ e vien seco a ci- 
mento. Un figliuolo resiste: una fanciulla si pone in 
istato di poter rispondere alla madre; una divien mo- 
glie ad onta del padre suo che ne muore di rabbia ; 
un amante uccide il padre della sua vaga ; una fi- 
gliuola travestita vien quasi a duello col padre, e l’ba 
in sue mani, e potendo palesategli, lo tiene in for- 
se della vita con crudele silenzio. Questa ribellione 
tanto istantemente predicata contro i diritti della na- 
tura (3), ben notò Carlo Gozzi nelle tre Melarance. 

Emancipata voleva il Chiari la donna: però la tra- 
vestiva si spesso, e la faceva peregrinante e guerrie- 
ra (4); e l’addestrava dall’infanzia a esercizi virili; e 

(i) C. Golii VIH, Sj. 

(») Atti Granii, p. *»• 

(3) Anche in questo il Piai» è imitatore del Chiari. (.'Ebrea p. I, e. »; 

p. B, e. », ». 

(\) Am miopi. II, »o5. .. Dna leonessa, un* tip», «irebbe perdalo >1 mia 
paragone. » F. pat. »o6. Qual dire? ... 
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non intenderà « come dall’antichità più remota non 
si rivoltassero le donne tutte contro i loro legisla- 
■« tori tiranni « (i); e il matrimonio chiamava schia- 
vitù (2): e ad un suo eroe infligge per pena la mo- 
glie, e con lui la rinchiude, e vuole a ogni costo ve- 
derla incinta ( 3 ). 

Ma più frequente della falsità è la goffaggine. « Non 
■>• mi dite più che al suon dell’oro si fa tutto, perchè 
« nemmeno al suon dell’oro si placano i venti. — 
r. Sogliono i venti essere sordi e inesorabili sovente 
55 non meno dell’ onde, — La gran società universale 
« degli uomini colle femmine è necessaria in natura 
55 alla sussistenza del genere umano. » 

Chi darebbe a scrittore sì inetto sentenze simili a 
queste che qui recherò? 

« Gran che in Yerilà che nel mondo s'abbiano sempre 
a incontrare di quelle fortune che non fanno al nostro 
proposito! — La fantasia ingrandisce gli oggetti presenti 
col figurarceli per gran maniera lontani. — Volendo 
ostinarci nelle disgrazie con affettalo eroismo, non si fa 
che scaldare la fantasia — Chi fa il sordo è una spia: chi 
sempre ride, c'inganna: chi più ragioni dice, ne ha 
meno: chi vuole abbreviar la strada, l’allunga : chi fa 
troppo beue, fa male. — Il tempo suol essere il pa- 

(») Dialoghi p. > 4 - Neil' uomo d* un* altro mondo 5 } : pregiudizi delle 
donne. • 

(a) Viagg. I, 121. Cin. I, 161. Tuie* I, f». Dialoghi a 1 3 . Nel Sognato- 
re n. x. *• Chi ha mai detto quella bestialità che le donne tono schiave 
*» degli uomini? Qualche (ureo. ** Ha il Sognatore medesimo n. 6, para- 
gona il matrimonio alla mone. 

( 3 j Poeta III, 78. Turca II, 180: •« Pasto che alcuno mi patii di noere 
n per aver da me il beo servito. *• Nell' Uomo di mondo celebra» 
un matrimonio chiamando a testimoni la natura ed il cieW. 
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tire del disinganno: non già la nostra prudenza. — 
Cbi crede schivare le dicerie del mondo, lo fa par- 
lare di peggio. — Il passaggio dall'ima all'altra pas- 
sione è più facile che dall’indifferenza all’amore. — 
Talvolta si concepisce della passione per far ad altri 
un dispetto. — L’amore è accorto al mentire, debole 
a credere le menzogne altrui. — La passione è più 
credula dell’ignoranza. » 

Questo sbadato scrittore indovinava cosa che nè il 
Goldoni nè i due Gozzi non videro. Come quando 
svela quanto l'amore dell’uomo alla donna sovente 
sia falso; e nota come la donna colia rassegnazione 
ottenga più libertà che non godrebbe a fare a suo 
modo. 

E questi son secreti del cuore. — « Leggerezza del- 
l’età, non costanza in amore, era quella mia osti- 
nazione d’amare Luigi. 

Compiango me medesima, e son di me tiranna — 

Un poco spero assae, un poco gnente affatto. 

Un poco me figuro che la dirà: che matto! 

La cerco, e po la scampo; me affligo, e me consolo. 

Fazzo dir i curiosi. Zavario co son solo. — 

Più mi consola un’occhiata vostra che non mi affligga 
il sapere di non esser nato per voi. — I seguenti 
passi di quella fuga mi riuscirono più dolorosi e ter- 
ribili che non i primi. — Ne’ suoi trasporli era vio- 
lentissima, e non meno eccedente nelle sue tenerezze: 
forse perchè nè gli uni nè le altre le venivan dal cuore. 
Quel si risoluto noi dissi: ma risoluto era pur troppo 
dentro il cor mio : e lo facevo per assicurarmi della 
fedeltà di . . . col farmi pregare. — Eccovi prova ch’io 
non intendevo il cor mio: avrei voluto che Luigi mi 
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credesse indifferente circa le nozze sue con D. Laura: 
ma che accordando io a lui di sposarla, non mi ub- 
bidisse egli mai. » 

Bello quel dare a misura deU’incivilirsi lo stare at- 
tento alle cose: bello quel rispondere che fa donna 
semplice ad uomo del mondo: « il mio cuore non mi 
» dice nulla. Se m’è scappata di bocca una qualche 
» parola di cui non capisco la forza, non vogliate ri- 
» volgerla a danno mio. » Bello quel credere che fati- 
no due innamorali al reciproco amore, e poi dubi- 
tarne. Bello quel negare che fa donna innamorata 
di giustificarsi per non mettere più in chiaro la sua 
debolezza. Bello quell’osservare che il volto, fasciato 
o no, muta l’aria e quasi i lineamenti del viso. 

Belle osservazioni, ma rare*, cbè le più son triviali: 
e sentenze di troppo simile arguzia e gravità piovon 
di bocca a Bertoldo (t) e a Catone (a). I più de’ 
libri d’ allora catoneggiano (3)} della quale filosofia, 
unguento vecchio alle piaghe dell’anima, si rideva Ga- 
sparo Gozzi (4). 

Ma e le buone sentenze e le ree, e le argute e le 
triviali ritraggono i tempi. Vedete accennalo alle di- 
spendiose villeggiature (5) ; alle più civili relazioni che 
cominciavano a correre tra serve e padrone ( 6 ): ve- 
dete proposti nuovi metodi d'educare ( 7 ); vedete 
condannati que’collegi dove s’allevano giovani alla rin- 

■ 

(1) Com. None di Bertoldo. 

(а) Nel Plauto Con. 

(3) Riflessioni rai fog. 6a. Marf. IV, 47- 
r<4) Vili, 33, 91. 

(5) Bella pdleg. II, i3a. 

(б) Dialoghi se. 116. 

(7) I»i «73. 
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fusa come galline o quaglie o pernici (i). Ma tra le 
audaci speranze che gli fan possibile sino il volare per 
l'aria (2), egli esclama: non ne faremo nulla, perchè 
prima degli scolari converrebbe mutare i maestri: e chi 
lo farà (3)? 

Difficile ved’egli riformare un'intera nazione (4): e 
la nazione era guasta. Il numero de' Gettatelli tanto 
cbe nella Pietà non capiva (5): molti i vagabondi (6): 
gli avventurieri, i giovani di fortuna, personaggi fre- 
quenti nelle commedie: « mal sicure la notte dal sac- 
v cheggio le botteghe de’poveri oppressi mercanti (7). » 
Questo il Gozzi imputava agli scritti del Goldoni e del 
Chiari, intanto che il Goldoni non altro nella sua 
nezia vedeva cbe gioia: « Cantano i venditori spac- S 
« ciando le merci e le frutta : cantano i garzoni tor- 
» nando dalle botteghe, cantano i gondolieri aspettati- 
» do i padroni: cantasi per terra e per acqua ; e non 
» per vanità ma per gioia (8) » 11 Baretti vedeva me» \ggb 
te in Venezia le cortigiane, in Brescia i ladri (9)-, ma 
ladri avev'anco Venezia, e le sue proviucie assassini: 
a narrare i fatti di que’ladri la penna di Gasparo Gozzi 
era stanca (10). Il Chiari diceva la vanità e la morbi- 


(1) Cora, di cara. IT, Disi. 3 . 

(а) Dialoghi «celti 78. 

( 3 ) Dia!. 175. 

( 4 ) Cora, di cara. II. Dial. 10, p. VI. Belle idee di nuoti metodi d'e- 
ducate trovi oel (lottanti ni Leu. Ili, iq 5 ; IV, * 5 , e un nuoto metodo di 
studi nel Calogeri T. XIX. 

( 5 ) Gir. Goni 63 , 76. 

(б) Chiarì Com. da Cam. 11 , Dial. a, p. XV. 

(7) Gosai Carlo Vili, sS6. 

(8) Edis. «761» XVI, ta. 

(9) Op. IV, i4a 

(10) Gaaa. 8 , ao, «», t 3 , 1 », « 5 , a 3 , 33 , 4*, 5 o, 58 , 77,97. Gai. Veo. 
del 1770 N. 5 . Costantini X, 3 . 
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dezza, due flagelli del secolo ( i ): «le donne attorniale 
» da adoratori ignoranti, sciocchi, vani, presuntuosi, 

» effeminati, ridicoli (2.) : ignoranti le più ( 3 ), sebbene 
da trent’auni più colte di prima (4), tranne qualcuua 
» infarinata di letteratura, e buona da friggere »( 5 ); le 
bottegaie, le rivendugliole, le femmine da strada star 
piuttosto senza pane che senza servente (6)} certune 
(tassare di stravizzo in stravizzo come farebbe un gra- 
natiere (7): e bestemmie e frasi da bordello (8): il 
belletto deturparle (9), e gli abbigliamenti far di loro 
tanti indorati cadaveri , mummie imbalsamate (10) : 
ignudi; d'inverno circa il 1750, circa il Go impellicciate 
col caldo (11). Serva Italia alle mode di Francia (la). 

Serva alle mode, ai costumi, alla lingua (i 3 ). * Par 
» credano che nulla si stampi in Francia di catti- 
» vo » (i 4 ). — « Piu morbo gallico nelle librerie che 

(1) Dui. 160. La torma delle famiglie tenete fin d' allora incomincia 
Collant leu. V, 33 . 

(а) Cora, da cam. fi, dial. IO, p. VII. 

( 3 ) Tran. VI, 5 o. 

( 4 ) Veneaisna di spir. I, 5 . 

( 5 ) Corani, cara. I, dial. 9, p. V. Talune però colte di poesia, di musi- 
ca, di pittura. Vcoea. di «pir. Il, 4 ®- Ma affettale le più II, ioa. K Co- 
stantini lì, 187. 

(б) Leu. scel. I, 70. 

(7) Ir. II, »o 5 . 

(8) Filosof. Il, 181. 

(9) Francese !t. I, 176. Ma nel i ; 5 a . era di moda il pallore. Leu. 
se. HI, * 54 . 

(10) Torca, I, 1 53 . 

(11) Veneaiana II, ^78, t 85 . 

(la) Francese in It. I, 157, 161. 

(i 3 ) Tratt. I, pref. Sognai. IL 9. « Pensa francese chi nacque a Milano." — 
A Bologna nel 1761 uscirà un giornale francese. M inerra I, 85 . 

( 1 4 ) Filosofessa li, ia6. Filosof. per tutti: « il parlar tosco ignorano per 
balbettai francese. « — Lt t. se. Il, 119 Lo impararano fino i barbieri. Co- 
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negli spedali. » E anco l’inglese studiami ne'collegi ( t), 
a scapito dell'italiano. E il Chiari e il Goldoni leggeva- 
no libri inglesi (a); e il Goldoni i viaggiatori inglesi 
cercava con affetto di stima ( 3 ). Venezia sulla line del 
secolo, simile a grande albergo, indole sua non aveva : 
e nella conversazione delPAIbrizzi furono contati una 
sera parlanti venti lingue e sei dialetti ( 4 ). In un libro 
moderno, scriveva il Gozzi al Dalmistro, imparate l’in- 
glese, il francese, il tedesco a un tratto, oltre alla me- 
tafisica ( 5 ). Onde il Chiari : « abbiamo preso degli 
« stranieri, gli abili, i linguaggi, i vizi; ma non però 
« spogliali i pregiudizi innumerabili nostri (6). L’ Italia 
» non è più Italia: e dove fu la maestra delle nazioni 
n straniere, appena adesso se ne può chiamar la scola- 
» ra, perchè non n'apprende che il peggio. Statue, pit- 
» ture, libri (;), iscrizioni, gioie, tesori ; voi stranieri 
» ce li avete rapiti, per non dire a nostro rossore eter- 
» no, che ve li abbiamo venduti (8). » 

In un romanzo del Chiarì certo dottor Diudiotti: io 

stani. Lei. HI, ais. Mioerra Giorn. Veo. IT. 49 P- 9^- Di quelle citazioni 
talune forse, per quegli sbagli che seguono nel trasportarle dagli appunti al 
manoscritto, dall’originale alla copia, da questa alla stampa, saia in parte 
errata : infedele nessuna. 

(i) Cono, da cam. II, Disi. 3 . 

(а) Denioa Vie. della Leu. II, io 4 - 

( 3 ) Ed. 1757. T. I, p. * 58 . Gli esteri le oostra stime fin d’sllora rime- 
ritavano di depresso. Minerva XVI, 4 ^- 

( 4 ) Denina. Coni. *o*. Della coltura delle lingue straniere V. Moschi - 
ni II, *86. Del 1773 seri re vasi un libro sulla letteratura tedesca. Caloge- 
ri XXII. 

( 5 ) VI, .47. 

( б ) Trau. X, §37. 

(7) Carlo Goaai nel I. delle Mem. parla della un tempo magnifica b«- 
blioteca Soranso. 

( 8 ) Filosof- II, saS. V* anco Race. Bord. I, * 86 . 

r. 11. 16 
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sono , dice, italiano , rmi n'/io vergogna {i). « Francia, 
« Inghilterra, Alemagna, delle cose nostre troviamo me- 
v glio di noi informate e maestre (a). — Imparino gl'Ita- 
» liani a conoscere almeno la patria loro ( 3 ). — Agitati 
y> da misero ed importuno amore di municipio, come 
» quelli che centro comune non hanno (4l, se la pren- 
i» dono ferocemente in favore della patria loro mal 
n nota ( 5 ). — L 1 un paese dall’altro differentissimo. Tra 
» siciliani e lombardi tanta differenza, quanta, sto per 
» dire, tra l’ Indie orientali e l’America (6). — I’assan- 
» do da Napoli a Roma mi parve di passare da Ma- 
» rocco a Costantinopoli (-}). » Non però disprezzava il 
Chiari l’Italia : ci vedeva e del peggio che altrove e 
del meglio (8). E i francesi die’ egli mediocri, che pre- 
sumevano assai di sè (9). Ma la Russia parevagli la 
maraviglia del secolo (10); e grande l'Inghilterra, se 
non che il suo debito gli era spavento (1 1). E atten- 
deva vicina una rivoluzione, non foss’ altro nell’ordine 
della natura (ìa): e col tempo vedeva l’America con- 

(I) Turca I, 1 15 . 

(а) Tratt. VII, 6. Gai*. Yen. del 177» TC. 4. m 1 / Itati» è io un canto 
n dal i 5 oo in poi. n Gasa, del Gotti N. i 3 . •* Ci falciamo sopraffare da- 
ta gli esteri, « 

( 3 ) Trait. X, » 5 o. 

( 4 ) Gold. ed. 1761, VII, XII, 11. 

( 5 ) Com. di cara. II, diti. Ili, p. III. 

(б) Tratt. X, a 38 . 

(7) In fatto d'agricoltura più innanti era allora il Friuli che Lombar- 
dia. Ili, p. « 49 * — Della facilità deb'arrestar gente a Veoetia auebe per mero 
•baglio, è un tocco assai chiaro nella Filosof. II, i 36 . 

(8) Il secolo corrente; dialoghi di una donna col suo cavaliere, 1783, 
p. 178. Citato da me col titolo, di Dial. icel. 

(9) Putta IH, 179 * 

(10) Diti. ac. 166, • 75. % 

(II) Dial. 97. 

(ia) Tratt. I, 1*. 
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quistatrice d'Europa (i): e poi i Chinesi signori d’ 
Europa, e gli Africani d’ America (a). 

Certo il Chiari si mostra amatore della sua patria i 

nè in Carlo Gozzi io rinvengo parole d' indegnazione 
si schietta e sì dolorosa. Nel notare eh 1 e' fa il male e 
l’errore, diresti che colui ne gioisca. 

Ma l’ ingegno del Chiari è egli tanto spregevole quan- 
to ai Granelleschi pareva? Più le opere che l’ingegno : 
questo fecondo, ma quelle abortive. La varietà dello 
stile, tanto giustamente da Gasparo Gozzi raccoman- 
data (3), mancavagli; non la varietà del concetto nè 
della forma. Narrazioni, lettere, dialoghi, tragicomme- 
die, commedie in versi ed in prosa, commedie da ca- 
mera, storielle, romanzi,* morale, politica; il grave, il 
faceto, il sacro, il profano, il reale, il fantastico; l’i- 
taliano, il latino; esametri e endecasillabi, martelliani 
e quinarii. Varii i soggetti, romani, veneti, francesi, 
moscoviti, turchi, tedeschi, cinesi: e ritorna sovente 
colle lodi e colle descrizioni alla Gina. Il medico ve- 
neziano al Mogol, Cordova liberata, la presa di Troia 
( scipito ragù del poema squartato di Virgilio (4) ): il 
Contrabbandiere (5),* il Fantasma (G). Ne'Trattenimenti, 
al fantastico è stranamente accoppiata la storia. Nel 
primo volume avete un viaggio per e’ pianeti, dove le 
immaginazioni strane non mancano; e ascensioni in 


(i) lei, 9». 

(») Iti, 159. 

( 3 ) Op. Vili, .7. 

( 4 ) Goni XIII, tog- 
li) Storia di Haoderioo, celebre contrabbandiere, • luo procelle. Trad. 

dal frane. Tip. Fentiana 1757. 

(6) Aneddoti Gattigliarti di una dama di qualità icriiti da lei medeaima. 
Canora 177S. 


9- Iti C, 


una paniera; e colori e odori sentili col tatto; e una 
regina tanto piccina che gli esce di tasca ; e delfini 

che tiran galere; e isole nuotanti; e accademici giganti; 
e il segretario d’ un' accademia che affoga in un bic- 
chiere, e il poeta ne lo trae fuori col dito. E simili 
amenità. Nè senza senso è il concetto d’ un’ accade- 
mia degli asini, che, meglio trattato, poteva turbare i 
sonni di qualche Granellesco e Destro e Mancino (i). 

Ma il Chiari tocca e non tratta; brancica il tema e 
non l'accarezza. Degli avvenimenti fatti de'tempi suoi pote- 
va fare suo prò, e ci si prova; ma, impaziente, abborraccia. 
Tocca del tremuolo di Lisbona; della battaglia di Parma; 
della guerra fra il Turco e l'Austria; della guerra d’ 
America; e fugge come spaurito. Cosi alle bellezze 
della natura s’affaccia, e si ritira. Fa sovente errare le 
sue fuggitive per grotte e boscaglie; ma de’ luoghi 
nessuna imagine, o languida. Sola una volta, ch'io ram- 
menti, descrive l’aspetto del cielo (a) ; e nel volare alla 
Luna la terra guardata dall'alto gli offre qualche im- 
magine viva (3). 

I ritratti delle donne, minuti ma scorbiati; i morali, 
più vivi e più suoi. Gli scontri ne’ quali colloca 
i personaggi, darebbero poesia; ma egli acciabatta ogni 
cosa. Uomini abbandonati cui salva un vascello ina- 
spettato approdante; donne a cenare in una nave 
che mette alla vela, e le rapisce, e quelle scampano 
in un barchetlo, e rincontrano un vecchio vivente in 
solitudine; gente inseguita da un legno barbaresco e 


(i) Lett. acel. 35. Vedi nel Coitane un’accademia de* Muti (Vili, 139 ); 
nel Longo. una de’Tribolaii ( Mera. 1, 85 ), che il governo aoppreue. 

(a) Uomo dell* altro Mondo, ai. 

(3; Tra». I, 73 . 74 . Vi«a è altreti la pittura dell* A rieoa le. Turca, 11, 5o. 
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presa; donna che uccide di pistola uomo ignoto e sta 
lungamente rinchiusa col cadavere; donna che per be- 
veraggio alloppiato è portala dormendo in luogo sco- 
nosciuto; uomo e donna forzati ad amarsi, e chiusi in 
una stanza che ha luce da un abbaino; bambino d'al- 
tra madre educalo da una fauciulla; moglie che fuggia- 
sca rincontra il marito prigione e non osa abbracciarlo; 
donna che il suo seduttore vede, dopo lunga assenza, 
improvvisamente in duello, e ignorata lo salva; turca 
che a poco a poco riceve le nuove impressioni della so- 
cietà nostra e de'riti ; fanciulla che sente profondo le 
smanie della sua povertà; fanciulla che viaggia con un 
giovanetto onestamente, e a poco a poco n’è presa; 
madre che tra due giovani donne non sa quale la figlia 
sua, qual salvare ; matrigna che ingelosisce della figlia- 
stra; donna che or in abito da uomo or femminile in- 
namora un suo diletto; donna che travestita si sposa ad 
altra donna ; altra che incomincia ad amare l’uomo 
perduto; altra che cogli anni diventa più e piu degna 
d'amore; uomo che con dimostrazioni d’atletto guadagna 
il cuore della donna, ma si tiene in guardia che amore 
noi vinca; donna che ferisce l’amante; brutta innamora- 
ta e superba; altra innamorata ed altera, che piange in 
secreto; uomo povero che non tocca il danaro datole da 
colei che gli spiace; morte d’una delle due donne che 
amavano il poeta, e di lui maritaggio con l’altra: questi 
e simili son passi che degnamente trattati, darebbero 
poesia. Ma egli acciarpa. Pur dell’amore sono qua e là 
tratti veri, ma pochi, e non mai, quanto il soggetto 
portava, efficaci. Egli se ne scusa con dire che 

Ometter deve delle cose assai 

Perchè non vuol di seccatore il vanto — 
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Ma omettere le intime e dir le soverchie ; quest’ è 
seccatura. E sempre che giunge a dover descrivere co- 
sa importante, se ne sbriga con una preterizione : « Bi- 
» sognerebbe aver veduto . . . Chi sarà che non mi di- 
» spensi dali’internarmi in questa materia ?... » 

Ma la stranezza di certi incidenti da lui imaginati 
scusa in parte le ingiurie Granellesche. Donna in un 
bosco fra due turchi (i);unache ammazza l’incontinente 
Z. B. (a'; altra che fugge rompendo un fiasco sul ca- 
po al carceriere (3); altra che allontana un assalitore 
da sè « con un calcio si impetuoso nel basso ventre, 
« che gli fa vedere a quell’ora pomeridiana le stelle; » 
altra clic in iscena si sgrava d'un parto, e anche d’al- 
tra cosa; figliuoli di padre incerto; gente che si but- 
tano da finestre e da torri senza rompersi il collo, 
Tutte salve per grazia del Signore (4); 
e viaggi infiniti nel nuovo mondo e nel vecchio 
consumali in un periodo (51 : onde nelle tre Melaran- 
ce la bella immaginazione di Carlo Gozzi, di quel dia- 
volo che col mantice fa correrò il mondo a Truffal- 
dino e Tartaglia, i quali al restare del soffio casca- 
no giù ( 6 ). 

Codesto moltiplicar le vicende, che cambia il mira- 
bile nello stravagante ( 7 ), è più da notare ne’ drammi. 

.i ty . . * li E LAù ."il it f- 

(1) Turca II, 14. 

(а) I, *71. 

( 3 ) Poeta II, 99. 

( 4 ) Marf. X, 39. 

( 5 ) Tratt. XIII, 43 . m Tutta attraversando l'Asia dell' Olente all' Occa- 
*» so, si arrivò nell* Arabia, da cui si passò con trovare presso Alessandria 
n un imbarco. ** 

(б) Goizi I, 85 . 

(7) Sognatore il. ■«. 
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« D'otto vecchie commedie in un fardello 
» Cucite i fatti, e la commedia è nuova ( i ). » 
De’roraanzi il vizio principale, è il pateticume filoso- 
fico^ onde nelle tre Melarance la fata Morgana è falla 
regina dell' ipocondria (a). E parodia buona di quello 
stile mi paiono le parole del Sognatore (3,: « Se in gra- 
» zia del dono di novità ch’è l’unico ornamento de’ lel- 
» terati, il solo spasso dei leggitori, io potessi comincia- 
» re a dire le vicende della mia furiosa e scellerata for- 
» tuna da un altro modo che da quello del nascer mio... » 

E altrove (4): «Raccogliendo le esalazioni dell’agosto 
» ed il parere di Confucio circa l'eclissi solare, e per 
» l’eclittica salendo coll’analisi, e discendendo colla sin- 
r> tesi, che sono le due scale all’usanza, verrà in chiaro 
» del gran fenomeno che fa morsicar le femmine dalle 
” pulci ...» 

Da questa mistura di fiacco ed enfatico (5), trae ma- 
teria agli scherni suoi Carlo Gozzi, quando Creonta la 
Giganlessa va pindaricamente gridando: 

« Chi mi dà aiuto, o diavoli ? Chi dal mondo m’invola ? 
» Ecco un amico fulmine che m’arde e mi consola (G ). 

Kon discendevano le ampollosità del Chiari dalle se- 
centistiche ( 7 ): meno sguaiate le sue, e meuo ingegnose. 
Ne’ drammi la goffaggine del dialogo passa la mediocri- 
tà talvolta, e va nel sublime. La lunghezza di questo 

(1) Tur tana — Gaip. Goni. EiL 1779, p. LXXV 1 : Cote da rigattiere, 
rattacconate * rattoppate. 

(a) Goni I, 79. 

W F. 19. 

(4) Sognai. 5. 

( 5 ) Gingueoe Biogr. Cado Gozzi. 

; (6) Tre Melarance Op. 1 , 91. 

(7) Ma (Tei Si. leu. Ili, i»j. 
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scritto ini costringe a solo un esempio tolto dalla Ruina 
di Troia. Elena e Menelao s’ incontrano. Egli a lei : 

« Son vendicato, 

» E tu sei salva. Altro oramai non resta 
« Che il nodo maritai. » 

Elena chiede che Troia sia salva, e Menelao : 

« Una tua man soltanto 

» Lascia eh’ io baci . . . 

» Morbida e bianca, 

» Qual era un tempo, io quella man ravviso . .. 

* i Le porporine labbra onde mi vanto 
» Posseditor »... 

Elena interrompendolo: 


« Ma tu t’ arresti intanto ! » 

Menelao vuol la mano : 

« quella destra almeno : 


E immantinente io vo’ .... » 

Elena minaccia d'uccidersi se Troia cade ; e se ne va : 
egli rimane esclamando : 

“ Oh non più vista donna, anzi eroina, 

» Che in Grecia non ha par! Troppo m’ è cara 
» Lavila sua. Purché costei non mora, 

» Troia si torni a fabbricare ancora » (i). 

Parodia più potente non creò il Gozzi mai; e per 
questa scena, non foss’altro, durerà il buon bresciano 
immortale. 

Ma ingegno e studi egli aveva dappiù : e nelle li- 
riche, e a quando a quando ne’drammi, e nel poema 
del Teatro di Calicut, tu rincontri e versi ed imma- 
gini che l’attestano (2). 

( 1 ) Buina di Troia IV, 5. 

{%) Vedi la canto netta per monaca Kacc. Boid. I, \ c il capitolo fa- 
telo • Gianippo II, a83. 
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Se non che la poesia vive di meditazioni, d'affetti, 
di studii, d'umiltà: quattro doti che al Chiarì manca- 
vano : onde quello stil grosso ( 1), 

vescica 

In tutte le materie somigliante (2). 

Ma di questo poeta da cucina (3) aveva egli, Carlo 
Gozzi, facoltà di parlare con tanto spregio ^ egli che 
dimentico de’suoi studii sul Burchiello, nelle Fiabe e 
nelle memorie scrive si goffo, e chiama il Chiarì e il Gol- 
doni archimiati giganti ({), e l’opere loro oceani d'in- 
chiostro (5)? Difende egli sul serio il sano gusto chi accu- 
sa que'due « di scagliarsi colla mente famelica e divora- 
« trice nell’abisso degli enti che non esistono » (6) ? 
Difeude egli la buona lingua chi ci racconta dei Gra- 
uclleschi coesistevano in Venezia (7), chi ci dipinge 
i due guastatori, come due genii della incultura (8); 
e vi parla dell’andazzo sulfureo , e delle mostruosità 
metrizzate (9), e della schiccheromania (io)? E come 
ragionava di lingua chi la purità di lei sosteneva con 
un gallicismo chiamandola indispensabile (11)? Mol- 

\ 

(I) Marf. IV, /j 5 . ( Sitinomi! Liti, inidi II, 36 o): tolennel duns la pia- 
lUude. 

(а) Goxsi li, ia6. De Luca Serto. VII, 4 ^i XIII, 80. Tiuufio « slombilo . 

( 3 ) Alti Grandi. 4 °* 

(4) o P . xiv, 98. 

( 5 ) Ivi, 95. Mem. 1 , 167: Diluvio. 

(б) Mem. I, 244. 

(7) >01.1 ioed. alla Marf. Ili, 68. 

(8) Meni. I, 267. 

(9) Ivi, *70. 

(10) Pref. p. 4, all’ ed. 178». Amore arsoti. il cervello. 

(II) (Jn altro critico che nelle memorie del Valvassore XII, a 3 S, « 43 , 
la lingua del Ciliari condanna, la condanna usando puh per putisca t e par - 
tino per pai fatto i e uà pali e parlino , proprietarie. 

P. 11. 17 
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te, è vero, nel Chiari le improprietà: ma da negli- 
genza (1) venivano, non da ignoranza. 

E quand'egli e i suoi pari volevano della barbarie 
far legge, e gridavano cose ! cose!, onde il Gozzi fa- 
cetamente li chiama le persone delle cose (2) •, bene 
rispondevano quelli: « noi non sappiano dire le cose 
» senza le parole (3). — 

n Chi non ha lingua, il pensier non esprime, 

» E tace quel che si potria pur dire (4). 

» E se affettazione è l’antico, affettazione son pure i 
w gallicismi (5) : e la quistione si riduce e sapere se 
» chi scrive latino abbia a valersi di vocaboli tur- 
si chi » (6). 

Ma invece d’aver Dante per le mani, 

Fan tutta gente versi martelliani <7). 

E ne faceva anche il Chiari per seguire il gusto cor- 
rente di questa metropoli: in Martelliani, commedie e 
prologhi, e lettere agli amici; in Martelliani il compen- 
dio della storia sacra : 

D’Èva sua moglie egli ebbe Cain, Set ed Abele: 

Da Set Enos discese, Giared, Malaiaele (8). 

“ "j" V ' 

(1) In gioventù piu accurato. E declamava contro il Costantini io favor 
della Crusca. Leti. se. Ili, i 3 o$ IV, 128; e metteva scrupoli sull'uso del 
verbo perscrutare (Ivi 54 ): « Ogni parola, prima di sgocciolarmi dalla 
*» penna, mi rende ragione esattissima di sè stessa. I, ani. n 

(а) Ed. 1772, Carlo, Vili, 1 8 1 . 

( 3 ) Sognatore Num. II. 

( 4 ) Carlo Gossi al Sacelli p. 4 - Ma verso era allora deridere 1 * eleganza. 
E una commedia del 1739 uscì, il Toscanismo ( Si g no rei li VI, a 3 i ); e 
il Costantini anch'egli raen barbaramente del Chiari ne ride. 

( 5 ) Gosai Vili. Ei 1770, p. 229. 

(б) Ivi Vili, 224. 

(7) Atti Gran. aa. Si faooo co' denti co'piedi e cotte mani. Gosai Vili, 60. 

(8) Ivi li, *j 5 . 
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In Martelliani la filosofia per tutti; e VUomo del Pope 
raffazzonato , e , se crediamo al Baretti , sciocco li- 
bro ii). Ma quella stessa varietà che i versi alti e bis- 
lunghi comportano (2), coglier non seppe, e fin le 
leggi della prosodia violò. Vuole il Signorelli che il 
Chiari verseggiasse meglio del Goldoui ( 3 . ; dico di 
questi versacci lunghi (4) come canne da servhia- 
le (5), come spuntoni (6), lunghi quattro spanne (7): 
io non so. Fatto è che il Goldoni non li amava (I): 
ma le commedie rimate vedendo piacer più (9), ne 
fece; e nel 1 7 55 aveva tentato una in terzine (io), 
ma smesso (11'. 

Intanto i Granelleschi 

Devotamente l’O co’martelliani 

Si van nettando, e si mantengon sani (la). 

E il Gozzi per vomitorio infallibile dava venti versi 
alessandrini con infusione d’ ingiurie e di pedanteria, 

(t) Op. ni, 83 . Quattro iridotkmi del Pope era» già una». Hintr- 
n XLIII, 9»; XLVII, 1 83 . Il Chiari ra (Tallonata a tuo modo: coti del 
Genio, cosi della Storia di tfaodrino III, ed. 1785. 

(2) Alti Grandi, p. 24. 

( 3 ) V!, a 38 . 

( 4 ) Goni ed. 177*3 Vili, 60. 

( 5 ) Rifless. sul genio pag. 92. 

(6) Goni ed. 1772, Vili, 67. 

(7) Aiti Gran. 4 &* Mem. Valvasense « 756 , V, 8. Armonia facciata 
p. n, svogliataggine dì verso. 

(%) Op. Ed. 1761, III, i 65 . B pur nelle rime ed. 1764, I, no lo chia- 
ma, dolce metro. 

(9) XII, 25 . 

(10) Gherardini. Nola allo Schlegel. 

(11) Anco nelle tragedie usa il Chiari a quando a quando la rimi. Nel 
IH. Antonio III, 3 . 

Sagrificò, in fra mille altre persone. 

Un amico, un maestro, un Cicerone. 

(12) Atti 70. Il Sismondi parla del delicato orecchio di Carlo Goni II, 
386 : e i tersi delle Fiabe lo mostrano. 
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tome s'usa (i): e nelle Tre Melarance per far morire 
il re d’ipocondria, gli amminislra martelliani e pap- 
pa ( 2 ) : e il medico al fiato sente odore di martelliani 
indigesti, e vede negli sputacchi rime fracide. 

Fracide erano in capo a trentanni dacché il Mar- 
telli era morto (3); e mal s’apponeva il Chiari volendo 
che cotal metro contasse il suo secolo, e quasi minac- 
ciando di volerlo ridurre a precetti. Ma quand’egli si 
augurava per cavalcatura il cavai di Sileno se smettesse 
di scrivere commedie in rima; era nel suo dire qual- 
cosa di vero: chè la commedia è degna del verso (4). 

Non mancano al Chiari principi! giusti: la forza 
dell’applicarli manca. Egli confessa , della commedia 
dover essere il carattere universale, acciocché sia di 
fruttuosa bellezza; confessa difficile accoppiare colla 
passione il ridicolo : confessa ch'anche lo stile mez- 
zano dee essere stile poetico; deride le stranezze 
di que’clie l'anno gli allori ondeggiar nelle camere, 
e i grappoli d’uva pendere tra le nevi; e que’no- 
vatori che cercan modo di gettare un ponte dalla 
Galizia in America, di far nascere gli uomini co- 
me le rape; si dice studioso della brevità ; e in due 
versi- promette far capire due faccie de’ suoi nemici; 
e sentenzia : « lunghe non son mai le cose in cui 
„ nulla è soverchio. « Questo ne’ principii : ma nel fatto! 

Non tutte ho nominate le opere di lui: nè, cercando, 


( 1 ) Riflessioni p. 9 ». 

(a) Goaai Op. ! f 75 , 78 . 

(3) 1727 . Sisroondi Liti. Medi. Il, 355 \ il quale afferma che i martrl- 
liani differiscono dagli alessandiini per la giunta d’ima sillaba, e rhr di li 
siene il guasto. E siroil gente ragionano di letteratura italiana! 

(4) Cosi pensa In Schlegel 11, 33 ; comliattuio dal Gherardioi I, 350, 
||, 447* 8 colto Schlegel Luigi Carter. Vita del Gold. Ili, 7 . 
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potulele trovar tutte. Delle cose sue non faceva gran 
conto, sebhen talvolta adoprasse superbo linguaggio. 
Nella moltitudine degli scritli sperava. « Un libro so- 
lo, per quanto sia bello, annoia; e più libri, sebben 
» cattivi, danno qualche diletto. » Non rammentava la 
favola: uno si ma leone. 

Aveva promesso di fare a gloria di Venezia com- 
medie infino alla morte; e cantava: 

Chi ci soffri finora, ci soffrirà in eterno. 

Ma in due anni dacché il Gozzi Passalse, egli cadde; 
le opere sue facevano i teatri deserti ( 1 ): onde rifiu- 
tato da’ comici (a), dopo avere invano detronizzato 
il caso da’suoi teatrali pericolosissimi altari , e rico- 
nosciuto per suo nume r Eternità , e la discretezza 
della letteraria repubblica, maledicendo alle nuove 
opere, degnate d’ applausi e meritevoli delle sassa- 
te (3), si ritirò in una casa di campagna vicino a Bre- 
scia (4h e ' n quella afilosofica solitudine (5) scrisse do- 
dici volumi di Trattenimenti, de’quali usciva uno al 
mese: dove tra un viaggio alla Luna e il romanzo della 
Corsara francese, è il compendio della storia d’Italia. 
Lavoro, al solito, alla carlona; dove l'uomo si mostra 
tanto dimentico de’ buoni studi giovanili da dare a 
Fedro un pentametro (6). 11 Teatro di Calicut uscì 

(i) Carlo Goizi IV. 6. Quoto od i^C> 5 , VI, ja; n, 3 o. 

(a) Nota ined. alla Maifisa. XII, 116. li Goldoni levò il Chiari di jrg- 
gio. Sismondi Leit. II, 36 1. Il Forviti delle opere del Chiari, con un ver- 
»o che il Chiari non avrebbe in t;io*entù degnato per »uo : ante obitum 
morir ntur et ultima Jata ( pag . 8 1 ). 

( 3 ) Com. di Cam. T. II, dial. 8, p. 7. 

( 4 ) Baretti VI, «a. 

( 5 ) Tralt. I, 10. 

(fi) X, 109. E da temere Jttccscr |*r fonar, dal rrrbo Jacttxtrr tulle 
Hune degli Oraforii p. 117. 
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postumo: e attesta la implacata fecondità dell’uomo, e 
le lubriche imagini per le quali correvano gli ulti- 
mi suoi pensieri. 

Ma non le dimenticava affatto Venezia. E prima e 
dopo il 1797 recitavansi drammi e commedie di lui: 
e se ne replicava più volte all’ anno, e più sere di fila 
la recita (1) in vari! teatri. Recitavansi e cose del 
Gozzi (2), e commedie a soggetto, in parecchi teatri 
a neh’ esse ( 3 ): alle quali s’aggiunsero dopo il XCVII 
recenti drammacci francesi ( 4 ) e le tragedie dell’Alfieri, 
replicate però poche volte, ma recitate da nobili che 
facevano fin da comparse ( 5 )} coll’avvertenza di mu- 
tar plebe in popolo ; e invece del senato e de' patri- 
zi i dire gli altri figli di Roma. Era quel di S. Gio- 
vanni Crisostomo il teatro civico (6): ma ben presto 
le recite diradarono, le cittadine mancando (7) : e lad- 
dove l’ultimo carnevale di Venezia repubblica fu pieno 
di maschere di vecchi e di giuccherelli saltanti, intan- 
to che le provincie desolava la guerra; le gioie della 
libertà novella tennero chiusi sovente nella state i tea- 
tri. Hè questo era per severità di costumi. Tornia- 
mo al Chiari. 

Dopo trent’anni e più d’operosità le:teraria (8), e- 

(1) Tetro ftpphod. Vili, 3; Vn, >4; V, 8; XII, 6, 7i X, 165 VI, 4; 
li; VII, 16; XIII, 3, 4 ; XVII, 5. Ksio Teatro nel T. i* ristampava la 
Fanny in Londra del Chiari. 

(а) lei VII, 5. 

(3) I?i VI, 16; VII, 5 ed altrove. 

(4) Allora in puma il Tartuflo. XVI, 6. Teat. apphud. 

(5) Ivi XII, 3. 1/ editore invita I* Alfieri a dr porre il titolo vile di 
Conte. 

(б) I?i p. 5i. 

(;) Ivi XIII. a. 

(8) IV, p. VI. 
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gli mori circa il 1786, (1), lasciando di sè languida 
memoria tra'concittadini suoi. L'uomo famoso dalle 
colonne d'Èrcole al polo artico (a) non ebbe luogo 
tra gli elogi d’illustri di Brescia sua ( 3 ). 

Se d’uomo mediocre ho parlato si lungamente; se 
razzolato per lui in più didugenquaranta volumi 5 mio 
fine era ritrarre in iscorcio, colPuomn, il tempo suo; 
far della vita di lui supplemento a quelle de’due Goz- 
zi e del Goldoni ; vendicare quant’ era da me l’ onte 
indegne del comico nostro unico; dimostrare come 
nelle questioni letterarie l’ invido orgoglio deturpi gl’ 
ingegni belli e le buone ragioni, e quelli e queste fac- 
cia con danno grande vituperate e impossenti. 

Dal 1730 al 70 Venezia ebbe vita letteraria fecon- 
dissima (4); ma di quella come giovanile baldanza e- 
sce odor di cadavere. Cotesto bàttito di vita letteraria 
che precede di poco alla fine politica, annunzia che 
le nazioni, (se non disterminate dalla faccia della (erra; 
non muoiono mai. 

(1) Kon nell" 88 come il Motebini dice (Si. leu. Vco. I, g 5 ); se il Teatro 
di Calicut, postumo, è stampalo nell' 87. 

(a) Lete del Bordoni nel tom. I della Ha (.colta i5. 

( 3 ) Brescia allora arerà uomini dotti assai (Bareni VI, roo ). F donne 
(Mioerva Vili, i 85 ). Nò pare che il Chiari entrasse nella società del Maa- 
«ndselli ; i lesoti della quale riderò in parte la luce ( Mìni-rea I, 171, 173). 

( 4 ) Più rappresenlaaioni di cose nuore daransi in una medesima sera. 
Adesso, ne pure una all'anno (Teac appiattii. X, - }. 
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Questo tribolalo erede del Chiari mori povero in 
Francia di quasi ottant’anni, nacque del 17Ó4 ' n Ve- 
nezia. Cuore buono, ingegno desto, umore gaio, piacen- 
te persona. Amò il popolo, sovvenne povero a’poveri. 

Prete e paroco, si lasciò travolgere al turbine di 
Francia - , e la sacra veste eh’ e’ poteva onorare, spogliò. 
Dopo insegnata filosofia ne’ licei di Trento e di Tre- 
viso, amico a’giovani più che maestro; espulse che fu- 
rono le armi Francesi, errò per Italia, collocando a 
misero prezzo l’opera dell’ingegno. Basti il dire che 
vendette per quattro luigi un lavoro che al libraio 
fruttò più migliaia di franchi. Ma Carlo Pezzi già 
vecchio, il danaro proffertogli da un fratello, riman- 
dava scrivendo: « non posso accettare cosa eli’ è 
debita a’ vostri figliuoli. Acqua e pane m’ è assai : 
questo guadagnerò nel mio sudore; e, se non pos- 
so, morrò. » Di settantatre anni dovette lasciare)’ 
Italia: e solo reggendosi sul suo bastone toccò la 
Svizzera, dov’ ebbe da mano ignota soccorso, e potè 
condursi a Parigi. Visse ivi dell’iugegno finché gli ba- 
stò la forza d’uscire : infermato, chiese i sussidii che la 
nazione francese, umani ma già duramente rimpro- 
verati, distribuisce agli esuli necessitosi od impronti: e 
cosi campava la vita. Quando, aggirato da un di que’ 
tristi che in faccia agli stranieri vituperano il nome 
italiano, e rinfrescano l’antica calunnia, fu costretto 
pagare di debito non suo quattrocento e più franchi: 
c per uscirne, pati l’onorato vecchio molli disagi 

De'pensieri che ornarono la sua giovane vita, non 
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si spogliò iu tutto coll’ andare degli anni : e sebbene 
condiscendente talvolta a men che cristiani ragionamen- 
ti, fu veduto a Padova in una chiesa deserta pregare 
ginocchioni. Era già in line : e gli amici generosamente 
assistenti, per migliore agio di lui gli avverano otte- 
nulo ricovero in un ospizio vegliato dalle suore della 
Carità, che sapendo dell’esser suo, l' attendevano con 
quella gioia di nobile amore ch’esercita le pure ani- 
me loro. Ma egli pregava lo lasciassero morire nella 
sua stanza : « fra otto giorni (diceva) sgombererò. » 
E ragionava dell'Immortalità dell' anima e della prov- 
videnza divina. Poi da ultimo salendo ancora piò alto, 
con le preci della chiesa raccomandava da sè I' ani- 
ma a Dio} e l’ottavo giorno fini la sua prova do- 
lorosa. 

Del buon cuore degl’ Italiani ebbe esequie deceuli, 
e sincero compianto. Nè, morto in patria, parola d'a- 
ntico si sarebbe fatta sentire alla sua fossa : nè io 
queste parole avrei scritte a commemorazione del 
suo nome e ad ammaestramento d'altrui. E nou sarà, 
spero, senza frutto l’esempio di quest’uomo che, ad ora 
ad ora dimentico de’suoi doveri e sdegnoso delle conso- 
lazioni che la religione serba agli umani dolori, pur co- 
stretto dalla bontà del cuore, ad esse ritorna, e l’a- 
nima sbattuta da lunghi travagli in esse riposa. E 
forse la preghiera secreta ch’egli nel duomo di Pado- 
va solo ginocchioni pregava a Maria, vivrà più lun- 
gamente nella memoria degli uomini, che tutte le opere 
di lui che furono molte : religiose , morali, politiche, 
metafìsiche, matematiche, economiche, drammatiche} 
gravi, facete: dove l’erudizione varia, le intenzioni so- 
vente lodevoli, l’ ingegno vivace} ma leggero il con- 
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celto, improprio lo stile •, e in tutte il peccato di quella 
languida facilità che in perecchi Veneti si fa spesso 
sentire, e domanda d’essere ritemperata con esercizio 
d’ affetti gagliardi e di maschi pensieri (i). 

(i) Delle piu Dotabili fra le opere stampate dirò gli argomenti ; Della 
dottrina eh' è necessaria a* sacerdoti. — Contro f abuto del giuramento. 
— Volgarizzamento delle preci cattoliche . — Difesa de* poveri della sua 
parecchia contro gli eredi d' una ricca famiglia. — Dell' uso de* beni eh* 
erano del comune. — Caterina di Ringhen t dramma. — Della sagaci/à 
dei gobbi. — Filosofia della mente e del cuore. ■ — Lanterna magica che 
Ja vedere il mondo e qualcosa di più. — Pr incipit pratici d* agricoltura 
e d' economia rurale. — Coup d* oeil sur les gouvernemen/s absolus. — 
Al Sonxogno vendette un Corso di studii per la gente del popolo, non 
ao «e stampato: bel concetto e da onorare di per se solo 1* ingegno d' un 
uomo. Inedite lasciò molte cose, delle quali in alcuna par ebe s'attenga a 
quella religione che dicono naturale : sogno storico e sogno politico. Poi le 
seguenti: Vedute del mondo nuovo. — Delle epidemie fantastiche. — 
Dodici parabole. — Otto novelle ( lode al cielo ) V una più bella delV 
altra. — Sei giorni f Musati a Cosmopoli dal mio compare Filippo. — Le 
nozze in cantina, farsa d' un personaggio solo. — Confessioni dell * auto- 
re. — Filosofia dell * eloquenza. • — Prolegomeni , Delle scienze, delle let- 
tere e delle arti — Elementi di matematica. — Principi di poesia. — * 
Parigi giudicato da un forestiere. — Projet d* un etablirsement phllan- 
tropique. — Reforme de finslruction populaire. Tra le inedite e le stam- 
pale, icasanU. • olÉill' mo» fri 
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ella prima cl.ì non curava gli studi ; onde suo padre disperato 
gli disse: o soldato o frale ( I ). A quindici anni cioè del 1710 entrò 
negli agostiniani di Barga, fece il noviziato a Firenze, il resto degli 
studi a Roma e a Bologna; di venlidue anni predicò in Scravczza 
sua patria con lode, indi nelle citta principali d'Italia. Fano lo creò 
dc'suoi cittadini. Amò le matematiche: fu di parecchie accademie; 
improvvisava sibilloni. A Roma segretario del generale dell’Ordine; 
ma liberato, per intercessione del Lambertioi, dall'uflizio che lo to- 
glieva agli studi; poi bibliotecario dell’Angelica, posto serbato ai ge- 
nerali dell’Ordine: e Benedetto lo creava forse cardinale , ma l'invi- 
dia di taluno de’suoi vi s’oppose. A fuggire dalle mossegli brighe, 
andò bibliotecario di Santo Spirito in Firenze (a); nel 1748 pro- 
fessore in Pisa; e teologo (così lo chiamavano) , imperiale o cesareo. 
Come professore, più promise in sul primo che non attenne. Nelle 
liti teologiche, di cui toccheremo, Pav versano Zaccaria gesuita gli 
concede gran fuoco , molto ingegno , buon metodo ( 3 ), e destrez- 
za nel conciliarsi opportune amicizie. Soleva il Berli dire che della 
Grazia, a disputare col diavolo, la vincerebbe. 

Nel trattato delle discipline teologiche, costatogli vigilie lunghe ( 4 ), 
non trovi nè la parca c solida dottrina dell’ Aquiuate, nè i lampi 
alti e ardenti di quel d' Ippona ; ma ddigenza, ed erudizione anco 
delle opere più recenti, e schiettezza nel recare le obbiezioni più 
forti, e vigore a ribatterle. Ma laddove egli affinila che gii angeli 
creati insieme col mondo visibile, e il mondo visibile di primavera, 
c degli angeli sola una specie, c il numero loro non più di quello 
degli uomini; si può non gli badare gran fatto. 

Nel terzo volume del trattato teologico sono le accnse al Berti 
mosse da alcuni francesi come a seguace del Bajo e del Giansenio, 


(1) Fabbrooi, XI, 3 . 

{%) Mera. Ire., Ven., 1 7)3, p. 3^7- 

(3) Stor. leu., n, 33. 

( 4 ) Ediiione pii compiuta. Veneri», 1760. — La prima in Roma dal 3 g 
■I Ifà. Indugio venuto dalle gurrre molaceli, che tennero sospeso il giudi- 
rio de' censovi. 
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con risposte amplissime (i). Nelle quali si fa sentire, se non l'ira, 
lo sdegno; c scusabile, in tanto accanito assalto mosso ad o|>ere esa- 
minale in Roma attentamente e da Benedetto XIV approvate (a). 
Codesto, com'egli dice, contare il numero della sillabe, c recarsi a 
trionfo il cogliere altri in fallo d’errore ereticale, offende la legge 
dell'evangelica cariti. Conte esso e contro il Bellclli insieme, suo 
confratello già morto, scrisse un canonico Gorgne , ma non istam- 
pò; poi il Saleon, arcivescovo di Vienna, alla macchia, e senza no- 
me: poi un Langnet ( 3 ) vescovo di Sens nel 1750 rincalzò quell’ac- 
cuse, che a Roma non ebbero onorata accoglienza. Il padre Zac- 
caria che l’ assalse, se delle dottrine del Berti avesse voluto non 
farsi nè accusatore nè mallevadore < 4 ), era bene; ma andò ben 
più oltre. E se, dice il Fabbroni, i superiori di lui avessero rintuz- 
zata la punta del suo stile censorio, non sarebbero con loro dolore 
sorti si molli nemici, implacabili non tanto allo Zaccaria quanto a 
tutta la società, che la mina di lei accelerarono. Io non so vera- 
mente se la guerra dello Zaccaria contro il Berti fosse primo fomite 
di tante ire; ma certo le attizzò. E rimproverando al Berti il Ge- 
suita l’acre risposta fatta al prelato francese e ad altri poi, il Berli 
soggiunge ebe non sapeva quella essere denunzia di vescovo: e poi: 
u come mi riprendete voi ch’io risponda alle ingiurie con parole, 
ti quando voi forse professale una teologia che permette risponderci 
» con maniere più risentite t> ( 5 )? Risposta che poteva far lacere 
il gesuita, ma non iscusare l’ Agostiniano, n 

(1) Pajanismut redivwus in scriptìi P. P. Uditili et Berti, *744- — * 
Fabbroni : u Mi vergogno dover riferire le liti atroci d’ uomini religiosi, 
che rotti i santi vincoli della cristiana carità, e conculcate le leggi dei som- 
mi pontefici, denunziano siccome eretici quelli che approvano qualche dot- 
trina teologica differente da quella che teguon essi, e che spendono le forte 
non già nel difendere la repubblica cristiana ma nel tormentare.... « 

(a) Ne tratta anco oel libro Angustiai sistema de gratin (ed. 1747: al- 
tra del 1766), e nel ragionamento apologetico al padre Zaccaria (Venezia, 
i-fia), stampato, dice il tipografo, contro la volontà dell'autore ; non a To- 
rino, come sta scritto, ma a Lucca. 

(3) Meni, leu., Ven., 1756, p. 65^, Zacc. IV, ao8. 

( 4 ) Stor. leu. II, 481. 

(5) Ragionalo, apolog. a3. Al Languet rispose prima in opuscolo da 
stampato a Livorno nel 1756. Misere guerre! Il Berti a motto del soo ra- 
gionamento sceglie un passo d’ Bvagrio ( III, 7 ) ebe dice : Zacharuu par- 
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I mici avversari confondono, dice il Berli, i punii dalla Chiesa ferma- 
li, con quelli che son lasciali alla disputa ; e perché u io ammollo alcuni 
principii veri d'accordo col Bajo e il Gianscnio, vogliono di forza ch’io 
ammetta insieme le conseguenze chVne trassero false. Sedai rispetto debi- 
to a » genitori, altri deduce doverli ammazzare decrepiti: se dall'amore 
con jiigale deduce dover la moglie o ubbidirgli quand'egli la profferisce all' 
ospite accetto, o ardere seco nel rogo ; se dal pensicr della morte altri 
deduce stimolo alla voluttà; dovremmo noi per questo rinnegare il 
vero dagli umani errori abusalo? Questo il Berti; nè a torto (i). 
Ma la questione della grazia, siccome quella che tocca il mistero 
delPumana natura o della divina, meglio lasciarla nell'oscorità subli- 
me in che Dio la lasciò. I Pelagiani negando la grazia, Gianscnio 
negando (secondo che i suoi oppugnatori dicono) la libertà, per iscio- 
glierc la qnistionc, piti e più l'avviluppano: e così fa sempre l'orgo- 
glio (a). Del resto l'argomento è tutl'altro che frivolo: e chi tali 
questioni disprezzo, e poi dà tanto peso alle misere battaglie che gli 
uomini durano per on pezzo d’ oro o di terra, non sente nò i veri 
bisogni dell'uomo nè la propria dignità (3). 

tibus sui* riimi um Javcns, hit/or iam conscrìpsit. Questo giocare sol nome, 
il maltrattato Gesuita dice freddura secentistica : e non a torto. Si strapazza- 
no all'allegra, e si danno dell’adulatore e dell' impostore a piena voce. An- 
co del Caìfasso ( Zacc., Vili, 3 o 8 ). E che quella era la via più spedita per 
condurre gli uomini all'ateismo (IV, 198). Una lettera inserita nelle Mrm. 
leu., Ven-, del 17491 annunziando la licenza data al Berti, e Inngamente 
dubitata, di rispondere agli avversarli, dice: u finita la guerra civile, mi pa- 
re che si prepari una guerra di religione, n P. 563 . V. anco 175 1, p. 
Ga 5 , 676. 

(1) Lo Zaccaria di simile argomento fa uso a suo prò. I gesuiti fecero 
ammazzare Enrico quarto: dunque il Berti è infallibile. Il padre Pepe ge- 
suita distribuisce i foglioJioi della Conceaione: dunque il padre Berti è in- 
fallìbile ( Stor. lett. XI, pag. 6 ). 

(a) Fatto è che i Giansenisti dell' autorità del Berti s'armavano. Un di 
loro ( Zacc. Vili, 3 o 4 ) : “ il cielo e la terra, i gesuiti e le bolle passe- 
ranno : ma .... n 

( 3 ) Ma passavano in dispute tali ogni termine di carità e di creanza : e 
si volevano eretici a viva forza. Bella Ribtiothèift* jant crii erme è citalo un 
libro francese (II, 53 ) che ha per titolo Norisiut aut janseniamit aut 
un gu* tinta mi s drmonstratnr (ch'era un dare del giansenista a sant* Agosti- 
no ). Un altro libro è intitolato capistrum , un altro rmunctorium , smoc- 
colatoio. Se tanto la teologia, che farà b grammatica * 
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Le dissertazioni sulla Storia (i) ecclesiastica, delle quali egli diede 
in due volumi il compendio (a), son opera non inerudita, ma nè 
pur notaliilc por potenza di sa|>cre o di senno. Lo Zaccaria ne notò 
accuratamente le omissioni e gli errori (3): de' quali alcuni il Berti 
appose al tipografo. Non credulo c non ligio , le false risoluzioni di 
santa Elisabetta lascia da parte, e non tace la debolezza che Libe- 
rio mostrò nel condannalo il calunniato Atanasio : ma di Lutero 
parlando, non osserva la paco degna di storico buono, e adopra mo- 
di passionali che tolgono al biasimo autorità. Il Ialino non elegante 
c non barbaro: e di quelli eh Vcbiaina floridissimi prati della storia, 
non appare l'amenità nel suo dire; cb'è arido e disadorno. La 
prima edizione è dedicata a Francesco II, dell'Impero del quale dice 
tiiulio Cesare autore, c la dignità di lui sublimissima Ira'mortali. Il 
compendio ò dedicato a'frati agostiniani, quasi voto appeso agli altari 
tutti dell'Ordine. Promette di non voler adulare gl'ignoranli e i mal- 
vagi, nè lacerar con calunnia i I «.-Demeriti del genere umano: e nota 
che sotto maschera di libertà può nascondersi servitù più vilissima. 
Altrove confessa nell'Ordine suo essere vasi d'oro e di creta; il che 
accresce il valore degli aurei: ma dirlo non s’usa, c pare audacia o 
semplicità. 

Ne’Panegirici retore a quando a quando, meu però d’altri mol- 
ti (4): verboso, ma non senza cura del numero: con qualche impro- 

Difese, modellammo-, le dottrine del Berti, segnatamente l’ impossibilità 
dello suto di pura natura, il padre Viatore da Corcagli» cappuccino, nel 
libro ebe illustra il poema di san Prospero contro gl' ingrati. Bietcia, s;S 6 . 
Lo difese un anonimo ( cbi dice fosse il Berti stesso ) nel Supplemento st- 
ia Storia let’eraria dello Zaccaria, Lucca, 1753. Svolse il Berti medesimo 
le sue dottrine, 17471 anco nelle August. quaritioncf , Pisa, 176G. Rispose 
anco col nome di fra Pulgenaio Moneta da Baguooe, libro dato da Al bra- 
ga, ma stampato in Areno del 58 . Lo Zaccaria ( Vili, 199 ) dice barbaro 
il titolo, perché ditingarmo di Fidgemio non sai se intenda ebe questo Ful- 
genzio sia disingannalo o ebe disinganni. Codesto ricortere a nome finto 
non è di schietto coraggio. Difesrti anco nel Supplemento alla Storia dello 
Zaccaria stampata a Lucca, 1753-55. 

(1) Pisa: annunziata nel 1703, continuata ne' seguenti, ristampata in Au- 
gusta nel 176». Con giunte, Bussano, 1769 aleni, loti, Ven., 1753, 

p. ila. 

(a) Piu, 1760. 

( 3 ) Si. leu., IX, 338 . 

( 4 ) Firenze, 1764. 
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prictà, ma senza barbarie : arido il più, ma in ccrli luoghi abbondan- 
te; dotto anche d'erudizione profana. Fogge i luoghi comuni, ed en- 
tra iicU'inlimc proprietà del soggetto (I). I passi della Bibbia torce 
talvolta a sensi strani, come laddove della Madonna di Montcnero 
rammenta : columba mea in Jorandnibus petrac. Ma tali abusi più 
rari che nel Segneri, assai. Sebbene ragioni d‘ una teologia agosti- 
niana, come se le teologie variassero secondo i conventi; non di- 
sprezzo gli altri ordioi, c loda Gno il gesuitico. La qual lode io vor- 
rei credere sincera, c dar fede a lui che si nega autore delle lettere 
di Guidone frate zoccolante scritte al gesuita Zaccaria, dov’ è dc’gesuiti 
de’frali fatto strazio. Lettere proibite, che, date da Cosmopoli (a) 
diconsi stampate a Massa da nno dell'ordine Eremitano (3). Il Berti 
le rinnegò per sue : ma lo Zaccaria dice che la prima egli, il Berli, 
faceva correre manoscritta (4). 

L'agostiniano del resto si dimostra libero di molti pregindizii, se non 
colpevoli, stolli ; e difende teologicamente l'innesto del vajnolo (5) ; c 
loila un santo come Santo cittadino ; e condanna que'prcdicalori ebe 
mandano a dirittura la gente in bocca a Lucifero (6). E predicando 
in Livorno agli ebrei, egli dotto della lingua loro, dilettissimi li 
chiama e amatissimi : e narrasi clic, se non persuadere, ne coni in- 
cesse taluno. 

Nel capitolo dell' Online suo tenuto in Pisloja , disse giovanissimo 
le lodi della elegante città : lodò quc'canonici che in antico facevano 

(i) T.it rolla troppo; perchè &' una Santa vuole che fosse legittima c par- 
zialissima sposa di Cristo : eh’ è un pigliarsela con tutte le altre. 

(a) Quali religiosi debbansi chiamare /rati. La prima a Cosmopoli all’in- 
segna delle stelle; la seconda, della proibiiione della Biblioteca Gianseniana, 
da Pilippopoli alt' insegna del sole; la terra da Nicopoli all' insegna della bi- 
na, t?56. Il Berti diceva aver veduta una delle lettere, c toltene via alcune 
ingiurie. Zac. IV, a83. 

(3) Ceno è che ad un frate Giovanni zoccolante, veneto, clic gli aveva 
lanciati contro più pesanti de' tuoi roccoli certi villani sonetti, il Beni man- 
dò una risposta di fra Faradico Livornese, con le annotazioni di frate An- 
drea da Fucecchio : cosa, al dir del Fabbroui, volgare. Lugano, i ;G3. La- 
mi N. L. i;65, p. 86 , 33a. Scrisse anco contro i suoi nemici un poema, 
fiacco assai, del quale nove canti erano a Roma, il decimo in man del Lab- 
broni. 

(4) UI, St. leu. 74*. 

(5) Parere stampato anco a Milano nel 1 7 OJ. 

(0) Prose volgari. L imite 1 769 , p. ; a. 
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vita cornane; ed è credibile che fosse vita di parsimonia operosa. Il 
singolare si è ch’egli rammenta Ciao il poeta amico di Dante, e 
Selvaggia con lui. Meglio nella vita di sant’ Agostino, toccando degli 
amori del Santo e del ligliuol suo Adeodato, dimostra che non rot- 
to ad ogni lascivia era l’uomo 6n negli anni piò caldi, sebbene ar- 
dente d’illegittimo aSetto (i). 

E siccome Pisloja, cosi lodò Bagnorea ed altri luoghi. I quali 
panegirici, se lontani da esagerazione, e temperati di consiglio e 
rimprovero, gioverebbero a ridestare molte memorie possenti. 

Nelle Prose volgari lette nell'accademia romana fondala da Bene- 
detto XIV, ed altrove, e’ ragioua d'argomenti sacri raccomandando 
a'preti lo studio farle anco delle profane cose: lavori d’ erudizione 
nè peregrina nè triviale, nè ricca nè misera ; mediocri. Rammenterò 
quella dove dimostra come e fino a che segno i primi padri della 
chiesa platonici. ■■’•> . 

Fra le cantoni dal Geva raccolte è un’anacreontica del Berli in 
lode di santa Caterina, con settenari rimali a coppie, e più ebe 
pedestri. Come sentisse il Berti la poesia, cel dicono le tre disser- 
ta rioni sulla dottrina teologica dcll’Alighieri (a) , scritte, die' egli, in 
un momento di grave noja c Jiucchem d'animo. Lo chiama 
leggiadro poema, e florido lo stile, e le allegorie spiritose. Meglio 
che certe lodi, gli iosulti. E la scienza poca : e ogni cosa recato a 
sani’ Agostino; di san Tommaso appeoa cenno; e digressioni aul li- 
bero arbitrio per difendere sè e i suoi dalla taccia di seguaci al 
Giansenio ( 3 ). 

Io una differenza Ira Lucca ed il papa, stelle per Lacca: di che 
da Clemente XIII ebbe grave rimprovero. Colto nel 6a da apoples- 
sia, poi riavutosi, c'voleva dal Remondini fare stampare le opere sue 
giù uscite e le nuove , e quelle del Noris con note ; ma il Reman- 
dini, se al Fabbroni si crede, non islette a’palti. Perduta per gli 
anni la memoria, d’ un altro tocco mori nel 17O6. Del suo trattalo 
delle eresie, c del compendio di storia universale, che il Muzzucbelli 
rammenta come lavori da lui cominciati, non ho notizia. Scrisse au- 
co della propria vita in latino. I libri suoi cran letti e adoperali 

( 1 ) Venezia, 1 ; 56. Voleva scrivere le memorie di tuuo l’ ordine agosti- 
niano : ma non potendo, la raccolta materia ad altri cesse. 

(a) ZatU, Ven., ij5j. 

(3) E il Lami, il dispreaaatore del Vico, loda quelle ed altre miserie dei 
Beni. Hov. XIV, 5Gi ; XIX, 3t6 ; XXU1, aSa. 
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nelle scuole (i); interrogata l'opinione; e il nome noto in Italia ed 
in Francia (a). Pio; buon maestro; vigilarne, sobrio, ma non nemi- 
co decornili amichevoli; affabile. 
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Nato in Vicenza nel 1686 d’un avvocato e d'ima tedesca: entrò 
de’Gesnili, e fece sani studi a Bologna. In tempi avversi al retto 
sentire del bello, amò la schietta eleganza de'Latini e de'nostri. E sa- 
peva di greco. Imparò, dice il Boberti, a recidere quanto nel dire 
lussureggia soverchio, a rimaneggiare il periodo, a castigare l'intera 
scrittura. Correggeva levando: non mai contento di sè. E i propri 
scritti assoggettava al giudizio altrui senza nome. Notava le frasuccie 
per ordine di materie: gli scrittori del trecento leggeva: e si chiama 
toscano per la vita. Lucido c molle voleva lo stile: doti non mol- 
to prossime allo splendore ed alla efficacia. Fin nel parlare studiava 
la finitezza. La pronùnzia voleva non rotta, nè rozza, nè grassa, co- 
me io piò parli d’Italia. Al gesto e alla voce badò fin troppo: onda 
taluni gli rimproveravano qnel voler essere senza difetti. Sul comin- 
ciare tremava, dice il Roberti , consulto : che se significa, a bello 
studio, è piò ebe commedia. Ebbe fama grande, e scelta odienza. Il 
Lambcitini arcivescovo l'ascoltava a Bologna tolti i dì: poi tre vol- 
te lo chiamò a Roma con lettere, e lo esortava a stampare. Ed e- 
gli le lodi del novello pontefice disse in una lettera, inelegante e 
dilombata ; ove attesta il sommo suo e quasi incredibile culto. 
L’amava il Morgagni: lo Zanotti, da lui lodato, lo chiama io latino 
ottimo poeta, e nelle lettere poeta grandissimo, e l’elegia scrit- 
ta pel suo dottorato, ornatissima, elegantissima, e, così viva io, 
bellissima: ed è misera cosa. E pure lo Zanotti i Gesuiti non to- 


(■) Mem. leu, Ven, i;5o, p. 194. 

(») Mem. Isu., Veo, XVII, 3ji. Opere teologiche aspettate con ansie- 
tà. V. anco Panno 1743, p. 4>3. Iteli’ an. >753, p. i8a lo chiama un de* 
primi teologi del secolo; 1758, p. 3i6 celebre; 1754, p. 33; 17^8, p. 
f>ig; 1751, p. 676.795. 
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vcrchiamcnie onorava (I). Il Quadrio al Rassani ora caro: questi lo 
indirizzò nelle lellcre ; onde gli dobbiamo non so quanta parte di 
quella storia letteraria che, come catalogo, merita riconoscenza. Non 
mendicava, dice il Roberti, le lodi; le parole non ungeva di vile lu- 
singa. C Gioioso ma schietto, fedele alle promesse, liberale; pulito della 
persona e degli arredi, parco del villo, dell'anima puro. Non fortu- 
nato benché gesuita : ma miser et gravibus discerptus pectnra 
curis: bersaglio ( ilice il Quadrio ed il Fabri ) all’ ignoranza c all’ 
invidia. Stette a Padova lungamente: soggiorno di dotti uomini allo- 
ra. Nel XLVit a Bologna tormentato dal male, ma pur tuttavia inna- 
morato operosamente degli studi, mori. Nel mdcci.ii furono stampale 
trenta delle prediche ( più nou dava lo scritto intralciatissimo ) : nel 
LUI ristampate. Tre suoi discorsi il Mazzucchclli rammenta da me 
non visti: la Concezione, san Nicolò, le lodi di Lucca. Nel xi.tx il 
Holicrti diede de’vcrsi italiani c Ialini (parte già stampali) una sed- 
ia, troppo abbondante nel poco: e spera che Apollo gliene renderà 
inerito: c con gesuitico vezzo, dice il Bassani * d'ogni vezzo dello 
n stile più innamoralo che non l'ape del Gore c l'augcllin della 
« fronda, n 

Amava Catullo; c negli endecasillabi ne imita la leggiadra schiet- 
tezza: ma gli epigrammi e le elegie duri c Ircildc. Nè più travaglioso 
verso di questo credo abbia lingua del mondo: 

Quae una Udii Pclidae et neccm et inferias. 

Ben potrebbero i numeri catulliani aggiungere al dire, parcamente 
a>lopi ali, c varietà ed cUicacia; c dipingere, come in questo: 

Qua desiderii fiamma levis rapiat. 

Ma nella scelta de’soggelli il Bassani è stranamente vario. E in- 
dicibili cose ilice c dell'uomo c de’ tempi o della società gesuitica I’ 
ordine come il Roberti dispone i componimenti del sùo collega lati— 
ui: de’ quali i Ire primi sono a Gesù, ad un cattivo poeta, a una 
cagna (a). Così gl’italiani, alla Vergine addolorata, a un cantore, a 
un canino. 

Oh caro, oh dolce, ob uobit cagnolino! 

(i) Leti, bolognesi. Voi. I, io3. Ao n /ale che ad aver novella di voi 
si ricerchi l * opera iT un gesuita o il comando tT un re. L' editore no- 
ta : u Si nominano con troppa disinvoltura i più rispettatoli soggetti, n 

(a) Kc* aerai scelti de' Gesuiti, a Gesù lieo dietro subito la Catella C'o- 
inantis. Tra’ quali versi è un'elegia in lode di Cerere. 
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E chi accompagna co’ Tersi mi missionario nell' Indie. J Ki t r \ ;1 non 
Mare un giocator di pallone; non Iradnrrc gli endecasillabi che 
piangono il passerino di Lesbia. Poteva chi canta mia monaca, non 
toccare delle quadretta d’ A more: e chi si duole del non essere la- 
scialo agli studi (Ideiti, non inlnonare: 

Vergini dee, cui del mio cor le chiavi 
Dieder già ’n mano i fati. 

E pur pareva sapesse canzonare le anticaglie mitologiche, egli che 
scrisse: 

Però ch’io non ho Muse che galoppino 
Snelle su e gii per l’Apcnnio selvifero, 

Dirò semplicemente qnant’occorremi 
Senz’altro messo in mia persona propria, 

Come da se, chi non ha servo, sermi. 

Ila , come vedete, sciolti sdruccioli: ba sciolti piani misti con 
tronchi, come nell'antica commedia: ha anacreontiche cantabili ; ba 
un sonetto quinario, ebe il Quadrio dice gentilissimo, contro i 
Turchi, scacciali nel sedici dalla indarno assediala Corfù. Chi direbbe 
che lo siile di tale uomo avcss’a essere paragonalo a quel di Cato- 
ne? E fu da un Gajone , commentatore della raccolta del Cesa. 
Qualche verso notabile ce lo rincontri; come : 

Il cuor che in se tant’ardue voglie serra. 

Ma raro: e i piò dilombali. — E il Volpi io paragonava ad Orfeo 
ebe accheta col canto il cane d’inferno ! 

Meglio la prosa. Non forte il ragionamento, non potente l'affetto; 
onde non sai come possa il Roberti dire, peragraret terrore per 
animos auditoruni , iUosque praepotens permoveret : ma lo stile 
savio, accorato ; c meno rettoria che io Unti de’moderni predicanti, 
i concetti. Poche la ripetizioni; pitture arcadiche, punto. Gli esem- 
pli biblici non triviali: qualche tocco di storia profana; qualcb’accen- 
no al suo tempo: come quando desidera l’antica semplicità e mo- 
destia italiana. Temi di scelU felice: temere e operare : le due 
prudenze: gli Apostoli. La predica delle tribolazioni, notabile sopra 
molte; quella del paradiso non infarcita d'imagini materiali, ma pro- 
cedente per congetture dal nolo all’ignoto. Se non che due le predi- 
che dell’inferno : e soverchiamente accennalo del demonio , corsaro 
infernale, e della vendicatrice giustizia d’iddio. Ma laddove la vita 
contemplativa egli dice conceduta a pochi, a' molti pericolosa : 
laddove distingue dal giudicare temerariamente il sospettare, e que- 
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, l0 dal semplice dubitare, e il dubitare dal credere il male evidente; 
laddove l’ m te, -esse d, mostra «sere peggior d ogn. ..im: laddove 
arida franco: - gentiluomo, cavaliere, aslcnelcv. dalla preporla e 
' dai pericolosi puntigli allora veramente eruttano. Lo st.le (n- 
„ c to) tranne qualche arcaismo e qualche affettatone nel collocare 
le vod gesuitica, sano. Pochi i modi non puri: precisamente ( per 
l'appunto), esseri, elevare Callevare ), injallib.lezza , eccesso im- 
percettibile del Calvario. Parecchi mod. poloni.: vili doghe , v,l 
impaziente, s, renetta strettissima col Signore, urto di rimem- 
brai scoppio di compiacente. Parecchie voc. opportunamente 
peregrine: riflessioncella, macerante, cicalamene, contaminante, 
scJdalittatore, confondente , riverberazione estraente , rin- 
tracciabile, consumatrice. Le sinonimm men frequenti che in al- 
tri- nè quella condannerei ( se non per la graduatone dove parla 
degli usurpatori, invasori, esattori, rapinatori dell Itale depra- 
vala dV 




Fu arciprete in V.lminorc sul Bergamasco: e fra il 1758 * ’> 
i7 45 rn.se fuori parecchie opere ascetiche, le quali mentano os*r- 
vazionc non lauto per quel che sono in sè, quanto perch offrono co- 
me in rilievo 1» forma d’un certo modo di svolgere le idee rel.g.o* , 
modo che in tulle le parti della cristianità non è smesso ancora. 
Più che ne’ sommi, ne’ mediocri talvolta si conosce lo sp.r .10 an.ma- 
lore d’un popolo ed’ un’età, perchè i mediocr. c. mostrano appun- 
to lo stalo comune dell’ intelligenze, e posano >n su quel piano dal 
anale gli uomini rari, in più allena levati, .'allontanano. Leggendo 
dunque le trenta considerazioni sM inferno e sul paradiso del 
sacerdote Acerbi, apprenderete che il soggiorno de’ dannali, chia- 
milo anche tartaro e avemo , è nel meno della terra, dorè per 


(■) La foo.i alle quali sui oli le «riile notisi», sono. Robert,, vita iti 
Botami i Stoi.uchrll,; Km. bottone, e : Barge. Umotrsale; Staztalen, , R‘ 
me oneste ; Ceco, Raccolto di Cantoni e Sonetti i Quadero, CrrKrmbem; 
Rime di Dom Fabn, Carmino telata toc. irta. 
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natura ilei luogo domina rigidissimo il freddo ; apprenderete ov- 
ine spasimeranno gli sciocchi dannati mille volte ad ogni mo- 
mento , al vedersi rimirare dai demnnii con visi spaventosissi- 
mi , che in figure di leoni , d orsi, di tigri, di serpenti, di dra- 
ghi, di basilischi, di rospacci si slanccranno loro addosso e 
diranno loro mille vitupcrii ; apprenderete come il fetore de' cor- 
pi dei dannati sarà oltremodo accresciuto dal fuoco sulfureo 
che con la densità del suo fumo puzzolente occulterà tutta 
quella sotterranea caverna ; oltre tutte le immondizie della ter- 
ra che dopo il giudizio finale coleranno laggiù come in una 
sentina universale di tutti i fetidumi: apprenderete come, seb- 
bene i dannati saranno costretti a tracannar giù per la gola 
beveraggi amarissimi, piombo disfatto , pece bollente, cibi sto- 
machevolissimi, non lasceranno per questo di patire una sete 
e fame arrabbiata, siccome i cani affamali, non avendo riguar- 
do alla qualità de ’ cibi, si pascono di cadaveri c di tutte le più 
stomachevoli schifezze: apprenderete come nel paradiso Iddio di 
tanti suoi beni riemjùrà I' anima, cb' ella sembrerà essere copia 
naturale ed espressiva della divina essenza, un piccolo Dio. 
Certo non è da porre in dubbio la pietà del buon prete : se non 
che a degnamente parlare di certi argomenti, lo zelo non Inula. Nè 
qursta di cui ragiono è cosa di lieve importanza, poiché riguarda le 
idee dominatrici di millioui d'aniiue umane. E se alle menti del po- 
polo voi rapprescutale l’ inferno con imagini sì materiali, e tratte 
dalla «ostia fantasia, non da' libri santi nè dalla tradizione; se nel- 
I' inferno altra cosa egli non vede che Cere c mostri, pettini e ruo- 
te, turno e tenebre, caldo c gelo; chi dice a voi che quando una 
voce d’ incredulo scherno si leva nel suo cuore e giunge a dissipare 
quelle imagini di spavento, insieme con le imagini non si dilegui la 
sostanziale credenza di questa terribile e salutar verità? Chi dice a 
voi che cessando di credere ne’ rospacci infernali, egli non cominci 
a dubitar dell’ inferno? No certamente non è da stimare pietoso a- 
malore ma fiacco adulatore degli uomini chi ad essi non osa parla- 
re di quella giustizia senza cui non sarebbe misericordia; no certa- 
mente non son da palpare le piaghe de’ cuori: ma non giova nem- 
manco gettarvi sopra a ogni tratto piombo rovente , quando 
la mondezza, la diligenza, il riposo, potrebbero medicarle. In que- 
sto argomento difficile dell’ inferno sta bene imitare la parsimonia 
del Vangelo, e le stesse imagini del Vangelo presentate volgere a 
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'rnso principalmente degno di coloro che adorano il Signore in ispi- 
rilo. Troppo già I’ umana fantasia delle mollili ale è portala a ren- 
dere materiale ogni cosa. 

Nè fantasia manca al buon vicario foraneo; e più viva è la stia che non 
quella di molti e celebrali poeti : e se non in nn libro ascetico ma fossero 
in un poema d’altro argomento, e da più accurata dizione fatte polenti, 
loderei le seguenti pitture: s» Invaginatevi un lunghissimo e spaziosissimo 
n campo, tutto desolalo, sterilito ed alTuniicalo da molli inccndii, lutto 
” profondato in altissimi pozzi e fosse, ripiene di bollenti fuochi sulfurei e 
r> metalli squagliali, con forni infuocatissimi; da per tutto infestato da 
« spiriti maligni, ila ferocissime e crudelissime fiere, aspidi, rospi, dra- 
» ghi e serpenti d’ ogni sorta, con puzza, caligine e tenebre. Figu- 
” rateai di vedere dannali ionumcrabili destinali al supplizio entro 
n que’ pozzi, lossi, e forni vivamente infuocati, con sopra e dintor- 
ni no mostruosissimi animali, velenosi dragoni, velenosissimi serpenti, 
*> che mordono, stringono, trafiggono, rodono, divorano, e sbranano 
” que’ miserabili .... ristretti, calcati ed ammontali I’ un sopra l’ al- 
ni Irò a guisa di tenaci spine legate insieme in un fascio, per esser pa- 
ni scolo del fuoco; urlandosi, pungendosi, lacerandosi I’ uno I’ altro ; 
m compressi come i granelli d’ uva sotto d’ un torchio, senz’ aver 
ni tanto spazio da respirare nè poter muovere la punta d’ un dito . . . 
n con lacci da legarli, moltiplicati come le gocce della pioggia . . . 
n immobili come un sasso ; e tanto fiacchi che non potrebbero stor- 
ni nare una mosca o allontanare un verme che gli rodesse gli occhi ; 
u talmente che se le mura di quella carcere, che sono grosse mi- 
ni ghiaia di miglia, fossero sottili c deboli come la carta, non potreb- 
r boro romperle e fuggir via . . . Quel calice disgustosissimo di me- 
li talli squagliati, di fiele di draghi, di veleni mortali d’ aspidi, non 
n finirà mai. . . Quegli occhi che adesso un giovinastro perduto chiama 
m suo stelle lucenti, allora gli lanccranno a trafiggerlo sai Ite più pc- 
• n nctranti d’ ogni fulmine : que’ ca|ielli che gli semhravan fila d’ oro 
n per legargli il cuore, allora se gli convertiranno in tante vipere 
n più crudeli d’ ogni serpente, n 

E la mano del buon prete che scrisse quelle tetre parole, si sarà 
tante volle aperta a benedire, a beneficare; avrà tante volte porta- 
to c al giusto e all’errante il pane d’amore! Epuro l’ imaginazio- 
ne I' aiutò meglio a descrivere le angosce infernali che le gioie ce- 
lesti. Se non che in queste, mutato saviamente ordine, egli incomin- 
cia dalle felicità dello spirito, sole che possano compensare i snerifi- 
zii c le angosce della vita. 
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ilobilc di Catania, nacque nel i6g3 : di ventanni entrò nell’ordine 
di Monte Cassino, qoelPordine che fece delta pazienza ispirazione, c del- 
l'erudizione istromento di civiltà ; che incivili lavorando la terra; e co- 
piando codici, fece elemosina agl’ingegni per tutto il cono de’secoli (i). 
Insegnò filosofia e teologia nell’Ordine; nell’università di Catania, storia 
civile. Il Mongitore lo loda per le doti dell’animo nella prefazione 
premessa all’opera di Rocco Pirro (a), alla quale l’Amico fece giunte 
illustranti quaranta badie. Perchè quell’Etna coperto un giorno de’ 
monumenti del culto pagano, fu poi consacrato da chiese e cappelle 
portanti la croce. In quest’opera sono notati i s escori, abati, priori 
dell’isola, i diritti e i privilegi deltioghi sacri, i monumenti, gli or- 
dini religiosi, i Santi, i dotti, i principi che beneficarono le chiese; 
e le mogli de’prìncipi, e i figliuoli de’principi , e le mogli de’ figli- 
uoli de’ principi: c l’ opera e stampata con giunte del Mongitore, 
qualificatore e consultore del santo uffizio (3). Parlano dell’A- 
mico con lode nella spiegazione di due antiche mazze scoperte 
a Messina, il Naufragante e l’Ardito accademici dell’Accademia Pelo- 
ìitana de’PericoIanti ; alla quale spiegazione sono aggiunte le obbie- 
zioni del Minacciato e del Timido e del Ricuperato, con le risposte 
dei medesimi Naufragante ed Ardito (4>; c a proposito delle mazze, 
difendevi l’autenticità della lettera che scrisse Maria Vergine alla 
città di Messina. 


(i) L' Armellini nella Biblioteca Benedettina Cestinate, chiama l’ordine 
ano, scrigno di Minerva, cavallo di Troja. Guardatesi dai lodatori. E’ nomi- 
na I’ Amico nell' appendice alta pag. 34, p. II. 

(s) Itotiaia delle chiese siciliane. Venezia 1733. Le giunte dell’ Amico 
cominciano al T. II, p. n 5 o. Altra edizione di Catania 1734. V. Novelle 
leu. li reo te, anno > 743 , p. 474 * 

( 3 ) L’opera del Pirro era già tanto rara che quattromila tire comò un 
esemplare. Però ne venue a quel tempo intrapresa una ristampa, ma infe- 
dele, in Olanda. Nov. leu. Ven. 173» pag. < 65 . Le giunte delt’Amico poi 
furono io Palermo ristampate da tè. ffov. lelt. a. 1733 |r. nOl. Veggauai le 
lodi di lui net volume medesimo p. 34 a. 

(4) Veuetij 1746 . 
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Sotto il nome di Diomo Amenanio pastore Etneo , scrisse una 

lettera latina allo Schiaro (i) intorno ad un basso riliero del Mu- 
sco di Catania, rappresentante un tripudio baccanale : dorè eru- 
ditamente discorre di quelle feste alle quali accorrerano mogli e 
fanciulle (a) a far cose che a meretrice sarebbe stato interdetto in 
palese ( 3 ): feste ebe, come suole, erano una depravaziooe de' riti 
adoranti in liacco il sole accompagnalo dalle rergioi muse (4), padre 
delle danzo e dell'agile amore ( 5 ), e della vita corporea rappresen- 
tata dal Fallo (6). 

In altra lettera (7) italianissimamcnte scritta al proposto Gori , 
combatte l'opinione del Moro, che i terreni all' Etna circostanti e i 
poggi minori voleva vomitati dal monte: c si dimostra raocoglitore 
diligente de' fossili, osservatore de’ suoli del terreno e delle singola- 
rità entravi trovate o scavate ; c accenna fatti de’ quali tuttavia si 
può forse giovare la storia della scienza. 

Ma i più notabili lavori del Monaco sono le note alla Storia 
Siculo del Fazcllo (8), e la Catania, illustrala, c il Lessico Siculo. 
Il Fazello due volte ristampato c due tradotto ( adesso non usa più 
ristampare i libri di storia patria), l'Amico ne fa dedica a Carlo 
terzo, amplissimo, dic'egli , de’ re, che veramente adornò del suo 
nome il secolo e l’Italia, che le scuole dotò di privilegi e d' edi- 
lizi, c tra' dotti sceglieva i suoi magistrati. Il Fazello era stato meu 
fortunato: che parte del suo lavoro offerse a Filippo secondo, e lo 
lodò per umanità, munificenza e gloria guerriera. Ragguarde- 
vole terra la Sicilia , c delle più illustri nella storia del mondo; 
feconda d'ogni ricchezza ; trilingue un tempo, c tuttavia ritenente 
delle nazioni diverse che si confusero in essa: la quale all’ età del- 
I' Amico contava trecento paesi soggetti a privali signori (g). L'A- 
mico lontano dall'albagia degli eruditi volgari, chiama sò critico 

( 1 ) Opiucul. Sic. T. I, i;SX. 

(а) Piar. Biondo, Roma liioutautf. 

(3) Au;. Cit. I). VII, al. 

(4) DioJ. II, ti. 

( 5 ) Titillilo. 

(б) Ri od. II. 

(7) Op. Sic. T. Vili, 176',. 

(3) Catania, 1749 al 53. 

( 9 ) Farcito. 1, a». 
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minori s notae humiUsque subitila. Non severamente pesate te 
notizie cbe raccoglie, ma certo abbondanti. E più abbondanti le 
desiderava : ma non tutti risposero alle preghiere di Ini ; cbe non 
tutti sentono l’amore di patria nelle cose che non fruttino ad essi ni 
scudi sotto nè ciondoli fuora. E per aspettare notizie, egli onesta- 
mente indugiò la stampa dell’opera. Nel m creato istoriografo regio, 
giurò fedeltà, giurò cioè di non dire se non quello che al re e a’suoi 
ministri piacesse (i>; e il re commise a tutti gli archivi aprirsi a lui, 
sotto pena di mille onde e del regio sdegno. Continuò dunque l’A- 
mico la Storia del Fazelto dal i556 al iy5o , in cento iacee di fo- 
glio grande, in Ialino purgato, con arido stile, ma ad ora ad ora 
ammorbidito dalla copia dc’parlicolori, e dall'alieno eziandio del nar- 
rante (a). 

Nella Catania illustrata (3) copiosamente ragiona de’popolì, de’ 
principi, delle leggi, delle istruzioni, de’privilegi, de’ monumenti, del 
suolo, delle lapidi, delle monete i e da libri inediti trae notizie; e lo 
dice, modesto sempre. 

Nel Lessico Siculo (4) tratta con erudizione ricca non solo del- 
le città e de’ paesi e delie isole ; ma de’ monti, de’ fiumi, de’ porti, 
de’ paddi, de’ laghi, de’ boschi; delle origini; degli nomini illustri, 
degli avvenimenti, delle signorie, e de’ monasteri. 

Chi l’avesse detto a Timoleone, che un monaco benedettino, isto- 
riografo regio, doveva rammentarlo con riverenza, e nel secolo stes- 
so un Allobrogo metterlo in tragedia, e la tragedia dedicare ad un 
Corso, nemico impotente d’un novello Timofane? Ma e il novello 
Timofiine ed il novello Timoleoae dovevano io due diverse isole, 
dalla natia lontanissime, finire in esilio la vita. 


Conte Romano, o vissuto in Roma il piò, poiché le due opere 
di lui furono stampate quivi, e dedicate a! Lamber tini, papa dotto e sve- 
li) Doppia censura avevano allora nel regno; conTora. Onda i tensori: 
Si caeteris quot um iute reti, visir tur. — Ad nos quod al linei. 

(a) Tale la descrizione della peste, II, 346. 

( 3 ) Calao. i; 4 ° *746. 

(4) Ed. 1759 - 60 . 

P.It. 20 
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glialo. Nel mezzo del secolo scorso fu il mezzo a un di presso del- 
la sua vita, a giudicante dalla stampa di quc'due libri, notabili più 
die dal titolo non appaia. L'uno tratta dell'antichità c dell'autore 
c de’ pregi del Sacramentario o messale veronese, pubblicato dal 
padre Bianchini (i): il qual libro, l’ Acanti dimostra essere del 
quinto secolo almeno, sì perche fattovi cenno (sebbene non come di 
cosa presente, al parer nostro) delle persecuzioni che pativa la Chie- 
sa; si perchè rammentato, come de' sepolcri de’ martiri faccsscrsi al- 
tari ne’ cimiteri ( sublime rito che congiunge la vita alla morte, al 
dolore la gloria); si perchè citata una versione della Bibbia diversa 
dalla Volgata, c per altri indizi parecchi. Autore di parte, c del 
resto raccoglitore, è, a delta dell'Acami, Leone il grande; c non, 
come si voleva, Gelasio o più altri: e si conosce allo stile splendido 
c copioso, e qua e là degno della magnificenza romana e della 
cristiana grandezza. Ammirabili lo parole : u di chi celebriamo i trion- 
n fi, possiamo la costanza imitare (2). — Per tutti gli spazi del mondo 
■n vuoi le vittorie de’ tuoi martiri propagate ( 3 ) — Rassodarsi in 
« ferma pazienza, ed in pia vittoria esultare ( 4 )- — A’subliini e- 
ss sempi di pazienza col trionfo di Lorenzo c’infiammi. — Preghiamo, o 
n Dio, con tutti gli affetti la tua maestà, che i vizii nostri tu vinca 
si così come spegni i funesti nemici de’ corpi nostri ; c la schiavitù 
si che scacciasti di fuori, non lasci che soffriamo nell’ anima ss (5). 

La dissertazione è prolissa, ma dotta e assennata; c dimostra si 
l’autorità della chiesa romana, sì l'antichità d’ alcune dottrine da’ pro- 
testanti negate, come il pregare po’ morti (6). Liturgico dice lo Zac- 
caria, il genio del secolo (7) : nè spregevole cosa la liturgia, se guar- 
dala come monumento di costumi, e simbolo di credenze, e parte spi- 
ritualissima di bellezza, c vincolo c linguaggio della più alta società 

(1) Roma, Rosai, 17^8. 

(а) Vi quorum celebramus triumphos , possimus imUari constantiam. 
Altrove: constantiam ver itati t. 

( 3 ) Per cuncta mundi spalla mar ty rum tuorum Jacis vie torta t pio- 
paguri. 

( 4 ) Firma solidari pa/ientia et pia viatoria exul/are. 

( 5 ) Majestatem tssam totis sensibus deprecante s. ut vifia nostra depet- 
tas , tu: ut corponsm Jeraies extinguss inimicus , nec ca/divitatem quatti ex - 
trinsecus submovisti, sustinere noe pattar is internam. 

(б) Pag. aio. Mot talibus nescibus expedilum lux aeterna possideat. 

(7) Se le». I, 58 , 71. 
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che sia sulla terra. E quel ricco iutcllello ilei Muratori aveva ap- 
punto della liturgia romana stampati due ricchi volumi. Dissentiva 
egli iu qualche punto dall'Acami: ma più grave differenza lo divi- 
deva nel soggetto dell’altro lavoro del Conte sull’origine c V anti- 
chità della zecca pontificia, dov 1 * 3 esso l’ A carni s’ingegna di dimo- 
strare l’antichità del dominio temporale de’ papi, piu su che Pipi- 
no (i). Nè credulo o adulatore è 1' Acanti, che molle Calie c argo- 
mentazioni difettose riGula: ma ad altre dà peso troppo. E là dove 
dice che i primi nemici del cristianesimo non tanto miravano a op- 
primere quello, quanto a spogliare la chiesa, non so che documento 
storico avrà dalia sua. Laddove nell’ottavo secolo fa, sull’autorità di 
Paolo Diacono, le Alpi Cozie soggette a’ Pontefici, e Genova, da 
Paolo nominata, esclude da questo dominio; e’ non vede che tale e- 
sclusione inferma l'autorità delfiniera testimonianza. Se alcuni vescovi 
battevano moneta, c di qui si deduce che il papa altresì la battesse, 
sta bene: ma dal batter moneta al possedere sovranamente uuo stato, 
ci corre. Se nel decimo secolo i papi davano ad altri il privilegio 
della moneta; le cose del decimo non fanno forza per ciò che spetta 
l’ottavo. Concediamo che innanzi a Pipino qualcosa possedessero i 
papi; ma il potere sovrano neghiamo. E l’ Acumi stesso con lealtà 
ingegnosa dimostra come s’ abbiano ad intendere gli atti di quasi as- 
soluta potestà che pareva esercitare quel che veramente governò, più 
che un brano d'Italia, l’universo, e fu più imperatore de’ Cesari. 
Gregorio il grande. Se Roma fino alla coronazione di Carlo dipen- 
deva da Bisanzio di nome, a che cercare altre prove? Se Ottone 
primo Romam possedit (a), se il popolo romano si sottomise a’ tre 
Arrighi, se i messi di Lodovico Pio condannarono i Papi che ave- 
vano tolti certi diritti al monastero di Farfa (3); servono qncsti fatti 
a conchiuderc che il papa non era re; governava, ma ad altro ti- 
tolo. Ben si può dare, in un senso stretto, ragione all’oscuro Acamie 
in altro più libero all’ illustre preposto. Le cose ingiuriose da questo 
dette alla corte di Roma voleva il Conte ribattere: più zelante di 
Benedetto che sempre favoreggiò il Muratori. Voleva: ma meglio 
fece a tacervi. 

(i) Roma, i)3>. V. Muratori, Ani. II, V, 69 

(a) Ottooe di Frising», Gir. VI, ai, 

(3) Reg. fi r Terne, p. a85. 
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Gentiluomo veronese, nato nel i683: gesuita ; poi, con dispensa 
del papa, ammoglialo. Insegnava privatamente ; assisteva alla stampa 
de’ libri, senza cura dell’ utile, sebbene non ricco. Morì nel 1750 . 
Molte cose stampò: troppo ignote. 

Nel libro della novella poesia (i) scorgevi l’amore non sempre 
polente, ma sempre prudente, del nuovo (a). Loda i novelli generi 
all’ Italia propri, il poema religioso, il romanzo, la commedia deli- 
berala dalla malizia vile de' servi antichi, la favola pastorale. 

Condanna l’ imitazione, alla fine del secolo diciassettesimo comin- 
ciata, della letteratura leggiera di Francia : dice che gl’ italiani pos- 
sono più idoneamente giudicare gl’ ingegni spagnuoli e i francesi, 
perchè le varie qualità de’ due popoli accoppiano io sè. Loda la ric- 
chezza della poesia de’ dialetti. Se sia lode o no del sonetto, non 
sai, il dire eli’ egli è un punto iodivisibile. Nella dolcezza poetica e- 
gli comprende queste tre doli: gentilezza, tenerezza, naturalezza. Con- 
danna il Petrarca dell’ aver profanala la Bibbia (3): ma l’ affetto del- 
la canzone alla Vergine, ammira (4). La mitologia non ammette se non 
come a far risaltare la graudezza del vero cristiano (5): nota quelle 
poesie più gradire che più ritraggono i nostri costumi ; i costumi an- 
tichi non si poter bea ritrarre, dunque non si dovere. Dislingue il 
plagio dall' imitazione onesta e libera, cb’ * come cogliere un Gore 
in campo altrui. Loda il Bcrni altamente ( 6 ); u lo imita con libera 
vivacità nel Gonnella, poema di dodici cauli ( 7 ), che canta un buf- 
fone ; il quale dopo lazzi di molti, taglia non so che alle cavallo del 
duca di Modena che aveva alla sua brenna tagliata la coda , oud' è 


(1) Annunxiato fin dal 1780 con manifesto alquanto pomposo. Non è 
questo dunque vesto moderno. If oselle Jetter. 1730, p. 3 184 1781, p. i^5. 

(%) Di ciò lo lodavano anco a quel tempo. Nov. le». Ven. 173», p. 75. 

( 3 ) P. 27, 496, 3 oa, ai6, 147. 

( 4 ) P. 359. Loda un lirico siciliano Requesens (p. «91 ), e ne reca uni 
canzone piena d'alti ardimenti. 

( 5 ) P. 68. Delle fasole usate a dispregio tratta un ingegnoso discorso del 
sigoor Paravia. 

(6) P. 11O, 210. 

(7) Verona 1739. Novelle letter. 1739, p. 3 16. 
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condannato a morte, e noo muore, ma toppa a godersi i nobilmente 
acquistati danari. Prolisso, sovente leggero e languido; e noo osceno 
ma lubrico in qualche tratto. E pure egli aveva condannata come 
troppo facile io tali materie la celia (i). 

Altro lavoro di simil foggia, e notabile, è on canto (a) intitolato la 
Gazzarra, dovo alle donne cbiedeoti qual ona qual altra parte di 
bellezza, quella tal parte si rifa di nuovo; ed è fantasia francamen- 
te dipinta. Rime scrisse accademiche, in assai quantità; e la Psiche, 
poema in dodici canti, perduto. 

L’ Ariostista e il Tatsista (3), è commedia che dell’ Arislofa- 
nco tiene un poco ; chè ci parlano, oltre all’ Ariosto ed al Tasso, 
Plutone e Proserpina , la serva di lei, Caronte, un portinaio, un bi- 
dello ; e veggon per la palude di Slige “ ... le rane Che già fu- 
si ron poeti, e gli uecellacci Che facevano versi all'altra vita Altri 
poeti dei giunchi del padule tessono funi, e gli asini gliele man- 
giano , ed essi da capo. Fiutone sta per il Tasso, Proserpina per 
P Ariosto; il bidello da ultimo legge la sentenza d’ Eaco e degli al- 
tri giudici del luogo, la quale non dà ragione nè a questi nè a quelli, 
ma minaccia ai poeti adulatori un giogo di ferro infuocato e sproni 
avvelenali ne’ fianchi. La scena che novera i difetti dell’ Ariosto e 
dei Tasso, è notabile per sale e per senno. Della poesia del fcrra- 
rese:“Così l’ha fatta specchio della vita Che il vizio spesso e meglio 
„ rappresenta. „ Accenna del Tasso i bisticci, i duelli sempre eguali, le 
uguali e smorte descrizioni : e da ultimo lo fa dare io pazzie. 

Ne’ Falsi letterati (4) deride la irritabile e irritalrice genia con 
sali non delicati ma forti. Tocca di que’ giornalisti che rendono lo- 
di per mance ; e di quegli scriventi che si strapazzano *» Quasi fossero 
n donne da partito, O tavernieri o mulattieri o peggio:» e di quegli 
eruditi che stampano u Libri che in buon linguaggio cbiamansi indici, » 

E racconta d’uuo che contò tutte le virgole dell’ Ariosto; e d’ 
uno strambo u A rei libraio ed arci-stampatore „ che dà fuori una can- 
zone di Dianora fautesca di Laura, trovala in un pozzo a Avigno- 
ne. Debole P intreccio della favola : e fluisce collo scoprirsi figliuo- 

(i) Lo stampato è diverso dal manoscritto: lo Zaccaria non dice io cbe. 
T. IV. Stor. lett. «7». 

(a) Nov. poesia p. 106. 

( 3 ) Rovereto 174^ tip. Marchesaoi. 

( 4 ) Verona 1740. 
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10 di ricco padre Panfilo il servitore che nella prima scena ( la me- 
glio di (olle ) numera le calamità dell’ esser padrone. 

L'ingiusta donazione (i) dapprima intitolatasi V Avvocato: ma 
gli avvocati gridarono. Ilimaa tuttavia nella chiusa la scienza legale 
in mano degli sbirri, carcerala nelle venerande persone d’ un procu- 
ratore e d’ un avvocalo. In questa i legali, nell’ ammalato e’ can- 
zona i medici (a). La scrisse ad imitazione degli antichi , ma per 
migliorare i costumi moderni. Notabili i passi dove tocca che se- 
ria cosa sia ’1 matrimonio fatto da tanti contralto. 

II verso delle commedie non più negletto dell' nsato dagli altri co- 
mici: nè veruno così prosa come questo del Maffei “ Tutta la mia 
„ libertà. Non so se „ (3). 

La lingua attinta a buone fonti: che nelle toscane eleganze molto 

11 Boccili s’ esercitava. L’ intreccio languido e nelle rammentate e 
nell’ altre che fece: Agnese di Faenza , I poeti comici. La piazza 
delle pompe, Lo spedale de' librai, questa inedita. E di trage- 
die, un Oreste che fu bene accolto, ed un Mustajà. 

Tradusse Properzio (4>, I* instancabile uomo ; (5) e lo dedicò a’ 
provveditori di Rovereto, tra i quali era un Antonio Rosmini. Ro- 
vereto egli chiama porta d’ Italia, come d’ Europa Abila e Calpe, e 
si loda ■ dell’ ospitai cortesia. Sempre tra veronesi e roverelani fu cor- 
rispondenza c degli animi e degli ingegni. Poche le note e non pe- 
regrine: l'interpretazione lontana da sottigliezze erudite: tarpati i 
passi lascivi. La versione in terzine, languida ; a luoghi però men ca- 
dente, e sempre più italiana che del Vismara. Properzio : 

Time mihi constantis dejecit lumina fastus 
Et caput impositis presslt Amor pedibus. 

Il Vismara : “ Degli occhi miei P orgoglio, Allora Amor prostese : Ai- 
utar col piè l'indomita Fronte a enrvarmi apprese.* Il Becelli: “ Aitar 
n l'innato orgoglio umile fei, E mia dura costanza e il capo altero Sotto i 
* piedi d" Amor servo rendei.* Impossibile tradurre il modo inelegante ed 
improprio fin nel latino, lumina fastus constantis. L’ imagine di 

(i) Noi ri. Ir». i*^a. p. la. 

(a) Accentui ( att. a, ac. 3) all'ino frequente d' allora alle donne di tra- 
▼mirai da moschi ; il qual dimostra licensa peggiore di quelle d* ora. 

(3) Le Cerimonie. 

(4) Verona 1 7^3. 

(5) Nov. leuer. a quell'anno p. ai6. Argelati III. a 09. Palloni II, a#3. 
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Amore che gli pesta co’ piedi il capo, noo ha ponto la greca pu- 
rezza. Ma nel V isola ra prostendere f orgoglio degli occhi , cur- 
vare la fronte , son fraai improprie : indomita e apprese, son zep- 
pe. Nel Uccelli la dura cosiamo è bellezza; c sotto a' piedi di 
Amor, fa meno materiale I’ imagine : c quel parlare della disfatta 
in nome proprio invece di recarla a sola la violenza d’ Amore, è con- 
fessione tacita non senza morale efficacia. 

Tradusse inoltre le Accademiche di Cicerone, e P Agricola di Ta- 
cito, e Petronio, e lo Scherzo di Seneca sulla morte di Claudio. 
Dell’Erodolo gli ultimi quattro libri tradusse un padre Ferrari, i primi 
il Becchi (i); dal latino, sebbene di greco ignaro non fosse: italiana- 
mente però e con franchezza talvolta invidiabile fa). Ben dice il 
Musloxidi : “ non basta manifestare il senso dell' autore : conviene 
,. seguirlo, riguardando alla scelta delle voci, alla giacitura ed al nu- 
„ mero loro : conviene, seco lottando, sollevare la minore lingua ila- 
,, liana alla greca altezza ; e qnasi agitati dallo spirito dell’autore me- 
„ desimo, conservare quelle figure che io guise diverse secondo la diver- 
„ sita degl' ingegni, esprimono lo stesso concetto . . . „ Vero : ma la 
favella italiana io non vorrei dire meo alta, quando sia condotta da 
mano possente. 

I dialoghi dove cerca se scrivendo si debba usare la lingua italiana 
del buon secolo (3), hanno osservazioni di verità non volgare : nel 
tutto quella incertezza ch'è inevitabile in questioni non ancor matu- 
rate dal tempo. E ben die' egli che le questioni nostre della lingua 
destano tra ammirazione e pietà : ma il tacerle non è mica uno 
scioglierle. Ben dice che in queste, siccome in altre, gioverebbe con- 
venir delle cose comunemente credute dalle due parti, c siccome dal 
noto all’ignoto, cosi dal certo procedere al dubitato: ma le passioni 
si compiacciono nello avviluppare le cose semplici, non che nello 
sbrigare le avviluppale; c gl'italiani fanno arena di passioni gladia- 
torie fin la grammatica. Finisce con raccomandare gli scrittori del 
trecento e quelli del cinquecento, e, nell' usarli, giudizio: peregrino 
consiglio in verità. Ma laddove afferma che i maestri della lingua, 

(l) Vetona tj33. Argelati II, a3. 

(a) Il Ferrari li ritoccò (supplemento alla Crooica dello /agata toni, lf, 
p. a, pag. 166 ). Ma il merito principale par aia del Becchi. Novella leu. 
Ij34, p. 38$. 

(3) Verona a 737 . 



» 100 « 

• . f » « 

con la maestria loro grande, l' han posila (r); che la critica delle • 
parole i tra noi troppo divisa dal senso dell’ intima bellezza (a); cbe 
della prosa abbiamo men sani giudici che del verso; laddove a' pre- 
dicatori raccomanda evidenza, e a’ filologi la ricchezza del linguaggio . 
necessario alla filosofia; dove nota i francesismi cbe Gn d’ allora brut- 
tavano i nostri pensieri ( 3 ); degno che fosse ascoltalo. 

I sette libri cbe inlilolansi: Esame della tellùrica antica e uso 
della moderna (/{>, contengono idee nuove e gravi. La rcltorica * 
egli vuole fare cristiana, e adattarla a tutti gli usi del perorare 
moderno ; purgare l'antica da quelle regole cbe a moralità contra- 
stano; da quelle che insegnano a suscitare le passioni veementi ( 5 ): 
dice cbe in popolo dov’è discordia, ivi eloquenza vera non è: con- 
danna Aristotele ne' coi precetti è sovente un principio corruttore del 
vero: condanna gli avvocati cbe servono de' cliculi non tanto al di- 
ritto quanto all' ire (6): ragiona della bellezza c della novità dell'e- 
loquenza sacra (7): la dottrina religiosa vuole applicala alla profana 
altresì: nota che i retori moderni non badano punto a' tempi muta- 
li ; c promettendo insegnare una moderna rcltorica, ripetono l'anti- 
ca, simili a quegli Svizzeri che andavano a Roma mettendo il piede 
sulle pedate appunto della guida loro. Egli i moderni giudica con 
senno severo ma giusto; e dal mare delle rettoriebe opinioni s'in- 
gegna di nuotar fuori (8), sebbene ad ora ad ora ci affondi. La di- 
ceria di Cameade contro la giustizia, prende egli diletto a riles- 
serla, e non senz'arte: ma di sofista (9). 

Anco ne' particolari di certi falli giudica con un sentire suo: dice 
i greci in molte cose discepoli di quc'chc chiamavano barbari: loda 
il Bruto di Cicerone com'opera veramente critica (10): nella Vol- 
gare eloquenza di Dante Dola difetti gravi e da non lacere (ti): 

(I) pag. 4 1, Si, S7, 104. 

(а) De bibliotbecj »3. 

(3) Disi. ling. 71, 8a. Rarissimi io lui: come lo per tale. Della 11 cuo- 
ri c.i p. aftfi. 

(4) Verona >735. 

(5) Voi. 1 e pag. *94. 

(б) p. a»4- 

(7) p. 11. 

(8) p. aio. 

(9) p. 181. 

(10) p. 54. 

(I I) p. a65. 
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loda altamente il Savonarola: osserva negl'italiani più ebe ne' latini 
e ne' greci, congiunta in un solo uomo la potenza della prosa e del 
verso. Vuole del resto più profìcua l'arte ebe insegna a ben parlare 
di quella che a scrivere (i); vuole nel dicitore la scienza delle morali 
e delle politiche cose: tratta non brevemente degli affetti) distingue 
con altri la persuasione del sapere da quella del credere, di' è la sola 
efficace (a). E nelle citazioni stesse, avvedutamente scelte e collo- 
cale in buon lume, si mostra amico del nuovo ( 3 ). 

A ciascun' opera dei Teatro del Ma (Tei ($), premise il Bccelli, 
sno caro amico, una prefazione, assennala ni solilo, c senza le lusin- 
ghe nò della volgare né della generosa amicizia. Raccouta come la 
Merope fosse nel 1714 recitata per quasi intero un carnevale, c la- 
sciato deserto il teatro del canto; come ad imitazione di quella, ses- 
santa tragedie uscissero iu poco lem[io ( 5 ); come della Merope in 
, sedici anni trenta ristampe, c traduzioni francesi, tedesche, inglesi, e 
annotazioni del Salvici e d’altri, e lodi di tutta Europa. Di qui si 
fa luogo a condannare u il gran leggere e tradurre che gl’italiani 
•n fanno le cose straniere, e l'affettato lodarle per deprimere i nostri. » 

A proposito della commedia le Cerimonie, che nel 1728 fu recitata 
a Venezia ben dieci volte, nota come “ i ceppi di soggezione diffi- 
,, cullino a questi tempi la rappresentazion de’ costumi „ (6). 

Mirabile del resto (e Unto più mirabile che non aiutalo dall'ispi- 
razione) l’ingegno di questo Maffci che, fra tante opere d'alta c- 
rudizione, così per trastullo e per contentare la gente con cui con- 
versava, scrive tragedie, commedie, drammi) e solo e franco balte 
le tre vie dell’ Alfieri, del Goldoni, e del Metastasi. La Fida ninfa, 
dramma composto per il teatro filarmonico dell’Accademia Verone- 
se (7), (della quale era ancb’ esso il Becelli, e ne scrisse un opuscolo 
Ialino ( 8 ) per toccare degl’illustri che la fregiarono, e del suo mu- 
sco^ d’altre singolarità di Verona), la Fida ninja è cosa da leg- 
gere per la limpidezza dello stile o l’ armonia uon sdolcinata de’uu- 


<«) 

p. 5 . 


(») 

p. 114. 


(3) 

'Novelle 

leu. 1736, p. 3*4. 

(4) 

Verona 

1730. 

<s> 

p. XI. 


(6) 

p. 87. 


(7) 

p. 193. 


<*) 

Si. nel 

1745. 


p. II. al 
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meri (i). E molli (pedieoli a’ dì nostri direbbero novità assai (elici: 
le arie nel meno del recitativo, e non sempre alla Guc della sceDa 
od al cominciare; nell'’ arie qualche endecasillabo ; non sempre il 
tronco da ultimo; il quinario c il seoari» col decassitlabo in fine; 
molli sdruccioli senza riina; una strofa varia di metro c di lunghezza 
dall'altra; metri non usitali oggidì (a). Concbiudc il volume una let- 
tera di Scipione al Uccelli, dove lamentandosi dell' ignoranza mo- 
strata dagli editori oc’rami e nelle vignette, dottamente illustra le 
quattro che fregiano il tuo Teatro. 

Perdonisi la digressione, come prova e del cuore del Bccclli, non 
avaro di iodi, e dell'onorevole affetto che lo legava al Ululici ;S), e 
della riverenza mia a questo nome, più che veronese, italiano. Alle 
Sigle greche di lui prepose il Bccelli una prefazioncina d'impura 
latinità (4>: ove «i loda del darle fuori io libro di piccola forma; 
lode che noi vorremmo più sovente cercata da' nostri editori. 

Noterò de' suoi lavori filologici da me non veduti, una prosa sul 
Poliziano, una lettera sulla vita dell' Ariosto; le note alla Rellorica 
d’ Aristotele e alla Poetica d’ Orazio; un libretto latino deir ordi- 
nare la repubblica letteraria ; una lettera dimostrante quanto la 
poesia più possente della pittura. Alla quale un pittore avendo ri- 
sposlo, egli gettò, sotto il nome del bidello e dei (acchitto de’ Filar- 
monici, e di non so chi altri, tre scritti, e li intitolò spazzature. 

li libretto de bibliolheca constituenda et ordinando, assai Iali- 
namente scritto (5), è magro d' idee ; nè »’ incontri i desiderò al so- 
lito ampii, dell’uomo. 

Nel trattato nuovo della divisione degl ingegni e degli stu- 
dii. scritto singolarmente ad uso della nobiltà d’Italia (6;, di- 

(i) Ha quanto è dolce con 

Basarne avvinto e stretto ! 

Non sa che sia diletto 

Chi non intende amor. 

(а) Cor ritroso che non consente. 

Beo sovente 

È capriccio, non onestà. 

( 3 ) Lo difese, e sé stesso, in una letleta, da me non potuta vedere, a 
Lelio commediante a Parigi, scritta io una notte, e stampata scusa sapu- 
ta sua. 

(4) 1746. 

( 5 ) Verona * 747 - No?, lell. 17481 p. *67. 

(б) Verona 1738. 
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mmlra pochi estere i sommi atti iosieme alla vita contemplatila e 
all’allira : al più degli uomini essere inutili e però dannosi gli stu- 
di che non aiutano la pratica di quella vita da cui non si possono senza 
straordinario sforzo di mente e d'animo sollcrare. Vorrebbe che 
i nobili alla vita del pensiero specialmente si dessero. Quello eh’ egli 
intenderà de' nobili di pergamene, noi possiamo intendere dei nobili 
d'intelletto; c il suo lamento applicare a questo nugolo opaco, sem- 
pre più imminente, di non studiosi che studiano, e d'indotti e indo- 
cili che si fanno dottori. In qnesto senso il Becelli ripete il detto 
di Callide commentato dal Rousseau, che la GlosoGa è corruttela (l). 

Disputò, anche, in lingua latina dell' onestò e necessitò della filo- 
sofia accademica, dell’ottimo genere di GlosoGa, della vera nobiltà c 
della falsa, delle questioni Gsiche, del professare il diritto, se si possa 
sapere di mediciua. La lezione sui delti e facezie di san Tommaso , 
letta in un’accademia, dispiacque. 

Raccolse dal Lochc sull’ educazione cento aforismi, e ci aggiunse 
osscrrazioni di suo : li tradusse dall’inglese ; non dal francese, com’ al- 
tri prima di Ini. E della educazione delle donne, dal Locbc omessa, 
trattò (a). 

Scrisse di suo due dialoghi de catione puerilium studinrum , e 
una lettera dell’ammaestramento d' un fanciullo; e il Galateo mo- 
derno, perduto. 

E rettamente pensava dell’arte dell’ educare egli che reputa il distin- 
guer bene le idee miglior cosa dell’averne di molte, e afferma non 
poche cose essere o inutili o nocive a sapersi (3) ; e abbreviato vo- 
leva lo studio della grammatica Ialina (4), c cominciarsi esso studio 
da brevi sentenze accomodate all' età; ma col tempo disteso a pos- 
sedere la suppellettile della lingua in lutti quanti gli autori, e non 
in pochi di que’ pochissimi che chiaman aurei ; e soverchio diceva 
nelle umanità il meccanico esercizio de’ versi. Nè le minute avvertenze 
del gusto trascurava egli; che, in cosa grave, nessuna minuta circostanza è 
spregevole. Desiderava posto più cura alla pronunzia, eh’ è tanta 
parte dell’ esprimere e del trasfondere in altri il concetto. Belle de- 
siderava le stampe de’ libri messi in mano a' fanciulli, che l’ occhio 

■ '>h\ r&ifi.'.'iffli 4Jy|M 9 nutifp , mj •) , i ki>j .(c) i/n-wli i 

(l) p. »o. 

(a) Novelle letter. 17)6, p. n«; e 1737, p. »i5. 

(3) Rettorie» I, 6. 

Divi*, insegni 5«j. 
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n'abbia impressione vira c acre ila; perchè l'impazienza dell’ nppren- 
dire, al parer del Boccili, viene lai voli» da delicatezza di fibra. 

Distinguendo con troppo patrizia precisione gli uomini destinati 
alla sila contemplativa dai destinali all'attiva, questi voleva ammae- 
strali nel disegno, nella cifera ch’ora chiamano stenografia, in lin- 
gue varie, nella storia moderna, perchè diceva dal colto delle me- 
morie antiche infiammarsi l’amore di patria. Ai contemplativi voleva 
insegnate le lingue antiche, la scienza de' diplomi e de’ papiri, la ge- 
nealogia, la cronologia, il gius romano, e altre cose di molte. Pro- 
poneva che parecchie arti o scienze gemelle insegnassero e s‘ aiu- 
t .isserò insieme: pensiero fecondo. 

Delle qualità che il Bccelli chiede nello scrittore, ordine, chia- 
rezza, grazia, gravità, la seconda e l’ultima almenu ad esso non 
mancano. Lameolavasi che io Italia i begl’ ingegni per modestia te- 
messero la luce delle stampe; ed egli sifiàlli timori superò, sebbene 
non vano, e desideroso di perfezionare le cose proprie, e a tal fine 
di far viaggi e di consultare autori (i). La patria sua, produttrice 
di chiari spiriti e delle cose scientifiche calda amatrice , fo- 
rnirò, defunto, di lodi poetiche e di ritratto. 


mmm Mtiasrm 

Nacque io Napoli nel ifiSg, nel 1719 mori. Per dodici anni pa- 
ti degli occhi lauto da non avere quasi altra educazione che la pa- 
rola affettuosa della vedova madre. M.i in breve percorse la via de- 
gli studii: il che dimostra quanto inutilmente sia roso dal tedio il 
tempo e l'anima de’ giovanetti. Forse dalla propria espcrirsua am- 
maestrato, e’ consigliava poi, serbassesi all’ età di diciotl’ anni Io 
studio della rcltorica, e gli auni primi s’occupassero iti cose chie- 
denti più la memoria e I’ opera manuale che il senno. A diciolln c- 
gli era laureato nella scienza del diritto: la quale (dal suo nepole 
Cito chiamata figliuola della filosofia e alunna (lolla storia ) I' Amen- 
la nobilmente trattava; nemico del pelare, non che dello scorticare, 
i clienti (a). Pochi n’ ebbe, c per questo, e perchè disgraziato del- 

( 1 ) Pr*f. Noe. poesia. 

(a) Capitoli, p. 63. — Rapporti. 109 . « Nemmtn grammatica sa perni <•- 
w vogliono esser diramali giuristi. r> 
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r azione e «iella voce; ma n'ebbe: Ira gli altri il principe di Lo- 
rena ebe eoo i irerenza 1' amò. 

Nel leggere le commedie greche, Ialine, italiane e francesi, di quel 
genere di poesia «‘invaghì; e nel 1695 die«le la Costuma, applaudita; poi 
niauo mano altre sei, ristampate fino a sei «olle, rappresentate per 
tutta Italia, a Parigi dinnanzi a Luigi XIV, in Inghilterra e reci- 
tate c tradotte (1). Lui morto, fu data a Vienna la Giustina in casa 
d‘ un' Italiana moglie a un tedesco, da cavalieri italiani, spaglinoli; 
tedeschi ; e stampala con soppressioni a «so de’ recitanti (a). E' le 
scriveva con facilità, fra lo strepilo delle brigate ( 3 ). La Carlotta 
in pochi di, per cenno del principe Doria <4). 

Studiò astronomia in gioventù. Foudó la colonia Sebctia ( 5 ), ram- 
pollo dell' Arcadia, ch'egli onorava. Gioviale ma grave, cortese ma 
semplice. Era di quelli t “ Ch’ amano meglio il viaggiar che il pa- 
„ ne n (6). Amava i campi e la caccia, sebben corto di vista, e 
(T un naturai di carta straccia, e gottoso. Amò anco d’amore: e nn 
suo sonetto 1’ attesta, notabile: 

Così d’ altrui seguace, odio me stesso, 

Sudando ad acquistar vergogna e pianto: 

E quel che piò pavento, è cangiar sorte (7). 

Nelle commedie sor, non è da cercare nè verità di caratteri nè mo- 
ralità d’ ariane : ma certo, meoo sguajate e men false e men fradi- 
cie d’ imitazione, che le piò dei Toscani. E cosi s’ intende cotte 
mai drammi ne’ «piali entra sempre una cortigiana e un’ ambasciatri- 
ce di lei, chiamate co' propri lor nomi, siano da censori Canonici 
dette conformi al costume cristiano (8); e come la Giustina sia po- 
tuta dedicarsi ad Aurora Sanseverina, donna di reai sangue, e nuo- 
va Peulesilea (9), la quale aveva quelle commedie difese da’ rabbio- 
si morsi degl'iovidi che lo angustiavano (10); e il Forca ad Euri- 

fi) Gioia. leu. V, ) ) 3. Vili, 443. 

(а) Vienna, ed. 17*1. 

( 3 ) Giorn. leu. XXIV, *69 ; Crescimbeni Voi. Il, p. Il, L, VI, p. 373. 

( 4 ) Vetreria, «70*. 

(5) Ciescimbeni. Voi*, poesia. Arcadie 356. 

(б) Cap. 144. 

(7) Crescimbeni III, 6, p. 363 . 

(S) Licenza della Giuttina, 1699 , bapolì. 

(9) Rapporti, p. 3 . 

(10) Vita Leon, da Capila. 
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)i.i Caraffa , la quale è chiamata col I'elrarca, mostro delle donne. 
il Forca ch'esercita il mestiere punito nell’Inferno dantesco dalle stelle 
dc'diavoli. In tutte, oltre ai due personaggi mentovati, è un na|>oleU- 
no, per lo più spaccone, che parla il dialetto con grazia : in una, a 
memoria delle commedie antiche, è una schiava. L' Italiano è cor- 
retto, non viro; meu languido però che nel più degli scritti fami- 
gliar! di chi toscano non nacque (i). Ma non affettalo : anzi le affet- 
tazioni deride. Certuni di quelle novità da lui tentate nella commedia 
non si contentavano, ma volevano il coro ( desiderio non assurdo ). 
Se ne contentavano il Muratori e il Saltini, che I' onoran di lodi. Ed 
egli difese il Muratori contro il Bergamini e il Marano, poeti di Vi- 
cenza. che si dolsero dell 1 * 3 4 5 essere stati un po’ malmenali nella Per- 
fetta poesìa ( 3 ). Il Muratori da lui, egli fu difeso da un Barnaba 
Feletronio padovano, che per lodare I 1 Amenta, vitupera Plauto e i 
vecchi, e dice nell 1 Asinaria essere cose da asini (5). Si difende 
egli stesso in un dialogo tra la favola c Momo : dove promette di 
scorticarlo vivo, non che sfregiarlo (4). 

Due opere scrisse filologiche: Della lingua nobile di' Italia , c 
le Annotazioni al iVon si può del Barloli stampate dal Cito. In 
queste mostra come le eccezioni dal Bartoli con esempi difese non 
sieno da convertire in regola generale: e se il gesuita troppo allarga, 
il comico troppo stringe (5). Nell' altro trattato il breve proemio è 
notabile, dove al popolo ed agli scrittori concede la parte debita d 1 
autorità nell' uso del dire, con senno ignoto a molli famosi men vec- 
chi (6). L' opera è una serie d' osservazioni diligenti ed argute da 
giovarsene tuttavia. 

Le chiose eh' c' fece a libri di giurisprudenza, e altre note di lin- 

(1) Questo oelU Costanza (V, a 3 ), mi pare dialogo delicatamente con- 
dotto : 

— Appoggiati bene a me, dolce cara mia aita. 

— Batta che mi sostegniate con questa mano. 

— Come ti daol la ferita, Costanza mia ? 

— Niente, Alessandro mio dolce. Ha qual dolore posi* io sentire in 
tanta gioia? 

(a) Entratili, Dialocn. Mantova 1708. Vedi Giornal. lett. It. XXIV, 3 99. 

( 3 ) Lnt. che precede una delle commedie dell* Amenta. 

( 4 ) Gemelle , comm., ed. 171», Napoli. 

( 5 ) Napoli, ed. 1728. 

( 0 ) Napoli, 1723. 
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Bua, e uà' oliala commedia incompiuta, non meirono per le siami*- 
lua si la .Ma d, Scipione Pasquale preposta alle sue rime, la q n | 
non mi , enne veduta mai; e altradi Lionardo da Capua, morto nel 
IX, 8. Iilosolo (,) di que' che scrollarono T autorità degli antichi. 
Io ne vidi nella Marciana l’esemplare dello Zeno, ed aveva le car- 
ie vergini. E pure 1 ’ A menta stimava lo Zeno; e gl’ intitolò un suo 
capaolo contro gl. adoratori d' Aristotele (a). E nei Rapporti 
di I arnaso fa rlispulare i filosofi pedanti se la cennamella di Bar- 
I. aricela si. qualità, sostanza, o accidente ( 3 ). L’ A menta slava per 
. moderni in ogni cosa: e fa che Apollo il suo desinare lo dia im- 

fiandire a moderni. Le liti letterarie condanna; e fi, sentenziare ad A - 

I Hallo : Chi oltre al censurare gli altrui componimenti, entra a toc- 

« care . costumi e la nascila, ( oltre ad altre pene) potendo cam- 
* T"? >** v,e ‘“Unte, " costretto andare per intricali e folti 
” i 0 *- 1 " e P" P UD 8 c, >tissimi spineti a stracciarsi i capelli c graffiarsi 
» il uso. « Chi sparla sconvencvolmcnle de’ molli “ abbia a batter 
” tanto le statue de’ tiranni e de’ babbuassi che le faccia fuggire da 

•’ 1 ucl ® D|cc bic e da que’ luoghi elevali dove le pose l’adulazione 
” o la forza. „ 

Le due opere che meglio dimostrano l’ingegno dell’uomo, sono 
1 Capitoli postumi, ed i Rapporti : do’quali usci sola la parte prima ; 
e nell altra doveva giudicare segnatamente le cose di Francia. E’ 
dice i .Napoletani in ispezie avversi ai Francesi ( 4 ); dal quale odio 
antico fu attizzato il coraggio de’ Lazzaroni, che fece sulla fine del 
secolo tanto mirabile prova. Dice ch’egli non può stare senza non 
so che - Come i Francesi senza liberlade, I malcontenti senza com- 
- mozione » (5). Ma intendi di quella libertà che ondeggia Ira il 
matto e lo schiavo, e dà di cozzo or nell’una or nell’altra muraglia 
ne il berretto frigio le è cércine dalle bolle. 

Difficile, ben noia un vecchio giornalista (G), io tali Rapporti che 
fanno dello scrittore come il gazzettiere d' Apollo, tenersi lontano e 

(■) EJ- seconda nel ,, 10 . Che la prima di Roma r.uscrl, vcoirvua 
e murila. V. Giorn. leu. II, 

(а) Capitoli, p. 63, jo. Ed. Firenze, i -a i . 

(3) P. 5 a. Napoli, i j io. 

( 4 ) P. 14 a. 

(5) Cap. IV. 

( б ) Gioia, leu. XXIV, * 4 . 
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•lai maledico e dal triviale : ma 1 ' Amenta si tenne. Ed è da dolere 
die un libro del quale si disse sarebbe famoso u Quacumquc chi- 
li rum delegit jubar Titan, * non sia noto a nessuno. E’ si di- 
mostra sdegnoso u dell' adulazione accorta, della ridicola bulTonc- 
» ria, del sagace ruffianesimo dc'corligiani ; n e nega ebe i ricclii pro- 
teggendo possano giovare alla scienza ed alla viriti (l). E disputando 
qual sia il più gran colore, trova ebe quello che danno i tristi prin- 
cipi alle azioni loro. Ma soggiunge che delle corti, particolarmente 
in Europa, ce n’ è delle ottime (3) ; e loda la monarchia ; e grida : 
viva per sempre la gloriosissima Casa d’ .Austria ( 3 ). 

I Capitoli cominciano da una querimonia del suo antlare del cor- 
po, eli cgli chiama con voce più lenitica: querimonia abbondantissima. 
Ma la facilità io essi non è scorretta, e il sale per lo più non sci- 
pito. In una nota accenna come il duca di Medina Celi fondasse 
un' accademia di geograGa : il che dimostra l’Italia precorritrice, ao- 
cb’in questo, dell’estera diligenza. 


Fratello a Lorenzo, Gglinolo a Glannandrca ; sacerdote: visse col 
padre in Ferrara, bibliotecario dopo lui: scrisse per uso proprio, 
poi stampò nel 1770, la descrizione delle cose d’arte eh’ erano 
nella città e ne’ sobborghi , premessa notizia della gentile scuola 
ferrarese ; approfittando a ciò d’opere manoscritte. Dice nella prefa- 
zione che la storia circostanziala de’ monumenti dell’ arte sarebbe 
infamia a parecchi possessori e custodi : parole sempre più do- 
lorosamente fatte vere dal tempo. E non era senza coraggio lo scri- 
verle: coraggio degno del Gglinolo di chi narrando i fatti del Savo- 
narola, chiama ribaldi i nemici di lui, e nella vita dc'principi men 
che famosi si distende meno clic in quella de’ letterati più degni. 

Il libro di Cesare giova alla storia c dell’ arte e della civiltà: che il 
sapere come Ferrara avesse cento chiese quasi, e come in esse opc- 

(») V. 5 tf . 

(a) Di Venezia dice: « Se in altri luoghi gli uomini coni’ uomini erran 
n soventi, i Veneziani, perchè non son angeli, erran di rado. « E la Spa- 
gna, ti lasciava, o Nicolò Amenta, dire. 

(3) P. 168. 
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lasserò più di dugento tra icullori, pittori e architetti; e come ric- 
che le confraternite, c come gli speziali e fino i calzolai avessero o- 
ralorio non povero de’ lavori dell' arte ; non c senza frutto. Adesso 
non educhiamo noi chiese, ma ncmmanco palazzi : e chiese e palaz- 
zi profaniamo, dirocchiamo , vendiamo. Sia dunque una memoria di 
riconoscenza all' uomo che ci diede a conoscere qual era un tempo 
la patria del Savonarola, del Bartoli e del Boulivoglio, del Bojardo 
c dell’ Ariosto, del Guariui c del Varano e del Monti. 


quali egli novera trenta sorte pregiale; c dice che le vili di Francia, 
di Spagna, di Grecia, d' Ungheria e d'altri luoghi piantatevi, fecero 
buona prova, e serbavano i nomi tuttavia dell’ origine loro. Per que- 
sta particolarità che importa alla storia e dell’ agricoltura e delle an- 
tiche comunicazioni tra popolo c popolo ( più frequenti che nella presente 
vautata civiltà ), rammentiamo il |>ocuiclto, del resto mediocre, con 
parole composte al solito modo più bacchico che pindarico, c con i- 
stile e numero languirli. Lo stampò nelle nozze d’ una Ghcllini che 
sapeva di lingue varie c di sludii severi, quanto forse parecchie del- 
le viventi non sanno di sludii leggeri. S’as[>ctla I’ Accani censure; 
ina promette non i scendere ad alienazioni ridicole e sciocche. 
Nega l’ inviolabilità di certe pretese regole ; asserisce alle filici 
lombarde provincie il diritto di creare vocaboli. Di qui vedete che 
certe voglie di libertà, polendo venire anco a mediocri, non sono 
indizio d’ altissima mente. Anch’ egli col Pcrlicari chiama il volgo 
corruttore de ’ nomi, come buon patrizio eh' egli era. Patrizio, o 
occupalo in professione ( quale non so ) che richiedeva oli' ore al 
giorno di studi profondi. “ A ristoro ( par che dica egli ) delle 
« mie noie, fo versi. Critici, non m' ammazzate, n 

Nè l’ ammazzarono, quando nel 1749, mise fuori con altri le La- 
grime in morte di Pippo, cane vicentino. Anche nel secolo 
nostro un cane vicentino ebbe per mausoleo una raccolta. Questo 
certamente non c degli epicedi! il piu vile; ma non desidero che 
di qui a un secolo il Baccbiglione abbia di nuovo a ricevere lagrime 
cosiffatte. 



AV&lNUt&ISKD 

nel 1754 in Venezia un ditirambo eh’ ha per titolo il 


lioccolo, per soggetto i vini del contado di Vioenza sua patria : de’ 


P. II. 
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Il Menchenio, colai che scrisse della ciarlataneria degli eruditi, 
«lice questo napoletano, vissuto nel secolo scorso, di tutti quasi i 
dotti in Italia mecenate. Ed egli in una raccolta che fece di 
rime d’illustri Napolitani (i), si dice della sua cara patria aman- 
tissimo : e loda nel duca di Sangro al quale l’ha dedicata, non tan- 
lo la nobiltà del sangue quanto la vera delV animo. Questi titoli 
cel fanno degno di menzione, e non il sonetto che di lui in quelle 
rime leggiamo, povere le più, e macchiate d’ adulazione, ma dove lo 
alile è lontanissimo dalle roallie del seccato. Ce n’ è del Vico: che 
nelle prose è più poeta d’ assai. Cc n’ è di due donne d’ illustre 
prosapia : Giovanna Caracciola e Aurora Sanseverina : che ambedue 
ragionano all’ aperta d’amore. Qualche verso dell’ Aurora è de’ più 
sentiti eh’ abbia la raccolta. E poiché I 1 Acampora fu non solo mece- 
nate, ma della patria amantissimo; poiché la raccolta di lui ci dice 
lo stalo infermo, ma uou maniaco, dell’ arte; poiché ci presenta una 
gentildonna innamorata davvero; era prezzo dell’ opera rammenta- 
re V Acampora. 


Nato iu Venezia nel 1738; nel scuaoluno segretario dell* am- 
basciatore a Costantinopoli, poi segretario della straordinaria de- 
putazione delle arti, e delia compilali ice del codice marittimo; 
nel sellaulaciuqnc segretario del senato, e de’ Riformatori dello stu- 
dio di Padova; uell* ollauselle segretario de* Dieci : poi degl’ lu- 
quisitori da Stalo, quando nel novansci fu in Verona (tristo uffizio) 
ail allontanarne Luigi XVIII; che in sulle prime crucciato, voleva 
cancellare dal libro d'oro sè e i suoi, e richiedeva l’armatura d’En- 
rico IV da donare alla Russia. Morta la repubblica, si raccolse il 
(iradenigo negli studi diletti. Sotto il dominio imperiale nel i8o3 
consiglici di governo: nel sci, l'Italico gli tolse quel posto, dopo 

(i) Ifapoli, sjoi. Gioru. de’ leu. I, all. 
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proficr tagli indarno la direzione della Polizia : ma lo lasciò della Com- 
missione giudicatrice delle cause ollomanne. Ebbe poi cariche munici- 
|uli : c interrogato ( lodcrol costume ), dio le in fallo d’ amministra- 
zione pubblica più volte consiglio. Questi gli uffizi : ora ! meriti. 

Alla rislaurazionc dello Studio di Padova operò si che la città lo 
creò de' suoi nobili. Coll’ Assommili, coll’ Arduino, col Caldani, col 
Malacarne, col riarsili, collo Strafico, col Toaldo, col Valsccchi 
mantenne commercio di lettere, e col Cesarotti, col Goldoni, col 
Farsetti, col Morelli, col Cesari. 

Ebbe da lui il Cesari in dono le giunte alla Crusca falle dal Lom- 
bardi, il quale aveva lui nominato erede della sua biblioteca. Senon- 
chè i ventimila volumi dal Gradcnigo raccolti con amore nel 1808, 
|>er necessità di vendere e per frode del libraio gli frullarono nep- 
pur la metà delle ottantamila lire dovutegli, e più; e se n'andarono 
miseramente dispersi: sorte oramai comune alle italiane ricchezze del 
pensiero e dell’arte. A lui morto nel venti, il figliuolo degno pose 
un’iscrizione dettata da Emmanuelc Cicogna. 

Dal scltccrnlrenlotto all’ottocento venti per quante e quanto di- 
verse cose passarono gli animi umani! E nella vita di quest’uomo 
vedere messi accanto un re di Francia caccialo di Verona, c le giunte 
veronesi ; la repubblica di Venezia e l'accademia della Crusca, il Di- 
zionario della lingua c il Libro d’oro, l’ armatura d’ Enrico quarto 
e un frate francescano, Costantinopoli e un librajo ladro, l’inquisi- 
zione c la riforma degli studi, la nobiltà di Padova e la deputazione 
delle arti, una biblioteca ed un regno perduti, il Valsccchi c le cause 
oltomanuc, il Goldoni c il Farsetti, il Cesarotti ed il Cesari; quanti 
pensieri uon desta questo non casualo miscuglio di nomi c di cose . 

Del Gradcnigo d’ uomo che non compose sonetti nè discorsi ac- 
cademici, ma che al miglioramento degli studii cooperò non con 
languide condiscendenze e Iarde, ma con ischiello volere operoso; 
che non temè ila! migliorare delle istituzioni rovina; che non cre- 
dette insegna di buun magistrato l’ignoranza delle gentili discipline, 
ne scudo alla probità la barbarie; che gli studi ebbe conforto agli 
orsi inaspettati c dolorosi della privala solitudine; che, stato nelle 
pubbliche cose, non isdegnò di conversare riverente co’ poveri let- 
terali; che dell'amore silo grande ai libri fu dalla rapacità de’ servi 
e mercanti del pensiero tanto vilmente rimeritalo; del Gradenigo. 
non come di segretario degl' inquisitori ma come d'uomo con dignità 
sventurato, ahhiam qui fatto parola. 


siasuia 


Educato in Verona ed in Padova, ebbe maestro il 
Poleni, ebbe allievi gli alunni del collegio militare di 
Verona che lo venerarono; ebbe figlia la Società dei 
quaranta Dotti italiani, nella quale il nome di lui vi- 
vrà lungamente onorato. Poco sappiamo della sua 
giovanezza; se non che schivo de’ men degni trastulli, 
meritava già lode d’ingegno pellegrino (i) ; Fu briga- 
diere della Repubblica, colonnello degl’ ingegneri (a) 
militari, direttore e professore nel nominato collegio. 
Fu interrogato del come regolare il corso di varii 
fiumi del Veneto, di Lombardia, di Toscana ( 3 ). La 
piena segnatamente dell’Adige nel 1774 fu da lui ri- 
parata ( 4 ): e del regolare il corso del fiume aveva 
già scritto « con la nobile franchezza colla quale un 
» uomo onesto ed illuminalo dev.e trattare la causa 
» comune, senza riguardi particolari, senza quella inde- 
» gna politica che tutto infetta» ( 5 ). Ches’egli errò, sic- 
com’ altri poi credette poter dimostrare, non fu colpa 
dell’animo. E perchè nel 1778 pareva che le polle di 


(1) Palesai. Elogio T. Vili, delle Mem. della società de' XL. 

(a) Nel « 765 egli era già capitano (Giorn. d' Il del Periini I, i 5 o) ; e 
professore di matematica (Ir. I, 77): nel 1768 era tuttavia capitano (Ir. IV, 
363 ). Nel 1771 avera titolo d 1 * 3 4 5 architetto militare, e di tenente colonnello 
(Ir. VII, 3 » 4 ). 

( 3 ) La « relaaione dello stato presente del taglio del Po sopra Piacenxa, 
iv al duca di Parma «* ride la luce nel 178» in Panna stesso. 

(4) Giorn. di Pisa XXIX, ita. 

( 5 ) Giorn. d’Italia II, ^os; IV, 4 ° 4 t 4 ** i 3 » 3 . ■ — Nel 177* diedn 
le m Ricerche intorno alla distrthuaiooc della velocità nelle sezioni d#’ 
fiumi. « 


Digitized by Google 


2» 173 


Rocoaro avesse a coprirle il diruparsi del monte, 
egli non solo pose riparo, ma tre nuove polle trovò 
inutili sin allora} e rifece l’analisi di quell’ acque fat- 
ta già incompiutamente dal Beccari in Bologna; e 
propose maniera di conservare ad esse, portate lonta- 
no, la nativa efficacia (i). 

Lo chiamò il Portogallo; lo lodò Federico di Prus- 
sia; lo Spallanzani (che più vale) lo chiamò amico 
suo (a), artefice sovrano nelle matematiche , giudi- 
ce nelle scienze naturali abilissimo. Ed egli favo- 
reggiò i chiari ingegni: forse più sinceramente da’grandi 
onoralo perchè seppe vivere lontano da’grandi. Am- 
mirò de’ Francesi la scienza (3) novella, non seguitò 
le dottrine negatrici dell’ umana dignità. Uè l'austerità 
delle scienze lo fece, come di tanti avviene, stupido 
alle gioie del bello (4)- Nè la prontezza rara della 
mente lo fece sprezzante de’luughi e docili studii, nel- 
la cui perseveranza è coraggio e virtù. Sempre volse 
gli studi al comune vantaggio (5). Ebbe gravità di 
maniere in sereno aspetto. « Moderato, umano, pia- 


(i) Osterv. fisiche dell'acqua di Recoaro 1780 . Giorn. Enciclop. 1780 
Agosto p. 59 . 

(a) Meni, della Soc. de' XL. Ili, 4^9*44^- 

(3) Aveva corrispondenza col Lavoisier. Mem. Ili, 47» 66 * — Non pa- 
re però che accettasse tutte le opinioni di lui. I pregiudizi antichi in tatto 
non vinse. Giorn. It. anno 1795 , pag. 65, e Giorn. lett. di Mantova. IV, 
211 . La biblioteca di Verona ha lettere a lui molte del Lagrange, del La- 
place, del d* Alembert, di Federico re detto il grande, e d'altri celebri di 
quel tempo. 

(4) Mem. VI, 564. 

(5) Giorn. It. I, i56. Scriveva egli stesso : u !lon suole il comune de- 
n gli uomini occuparsi cosi facilmente a favore delia società, e molto me- 
w no in prò de' soli posteri; con tutto che un ceri’ obbligo di riconoscente 
r* che tutti abbiamo verso i precessori nostri, esiga che .... »» — Benemerito 
è detto il Lorgna dal Giornale medesimo. IV, 4*»- 
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* cevole ( 1 ), paziente nell’ udire, grato nel risponde- 
„ re, pietoso ai miseri, liberale agli amici. r> Mori, 
nel giugno del novansei, d’età circa di settant’ anni. 
L’accademia eh’ è in Verona d’ agricoltura, d’arti e di 
commercio gli pose, come a benemerito, un busto nel- 
la sue stanze. Egli era già noto in luti’ Europa co- 
ro’ uno de’ più notabili uomini del suo tempo (a). E 
meritamente : perchè nelle matematiche ebbe concetti 
da recare incremento alla scienza, e la scienza con- 
dusse a’ servigi della vita (3). Scrisse delle map- 

(i) Il Foni» (Giorn. d' lui. VI, » 5 o) lo dice compiacentutimo, amabi- 
le, e rammenta « gl' incantesimi di società, de’ quali è posseditore ed arte- 
« fi ce il capitano Lorgna, quando si spoglia della sua ìspida sopra? «està 
t» XY, e discende a noi »* (Ir. » 40 * 

(a) Fin dal 1766 scriveva»! di lai: w s'incammina a gran passi ad aver 
parte tra i più eccellenti matematici dell'età nostre (Giorn. It. IV, 363 ; II, 
117). Nel 1768, già celebre e noto in tutta Europa (Iv. VI, ; V, 61; 
Vili, 40). — Giorn. eoe. Ag. 1780 pag. 5 g. Aprile, 1793 pag. 80: pro- 
fondo sapere — celeberrimo . — Effemeridi di Roma * avvezzo a penetra- 
re ve' più reconditi mister ii del calcolo. Lo stesso Giornale di Fisa dice il 
nome solo del Lorgna essere l'elogio di qualunque siasi opera geometri- 
ca, LXXVI, *76. Vedi anco LXXXIIf, 178; XC, 65 . Altrove chiama le 
indagini di lui profonde (LXIV, aia; LI!, «47)7 utili all’arte e alla chi- 
mica (LXV 1 II, 8). Ebbe qualche avversario (Giorn. Pisa T. LX 1 I e XC), 
che non menomò la sua fama. In altra quistione coll'abate Requeno, intorno 
alla materia della cera Punica, egli mantenne urbanità rara, secua quella inci- 
vile amarezza tanto solita adoprarsi nelle letterarie contese (G. Pisa, LVI 1 , 3 1 9). 

( 3 ) Sono del 1761, se non erro; la proposta d’ una nuova Squadra di 
proporsene (Giorn. It. V, 5 ;), ed Opuscula trio ad res rnathematicas 
pertinentia; del 1765 il Problema di Geodesia o della ripartitone de’ ter- 
reni (Giorn. Il I, 77); del 1766 una dissertasione statico-georoetrica : De 
quibusdam maximis et minimis ; del (770 gli Opuscula mathematica et 
phjsica ; del 1775 lo Specimen de Seriebus convcrgentibus ; del 1776, 1 ' 
Exercitatio analitica de casu ureduc libili tertii gradui , et seriebus iiifini- 
tis (G. Pisa XXXII, 160); del a 7 79, la Memoria dell' acque correnti, 
dedicata al Lagrange. Avendo un matematico proposto un problema, il Lor- 
gna u per quel naturale solletico che tutti abbiamo di far prova di sè in 
»♦ ciò appunto che ha qualche apparenta di difficoltà; n ci si mise, e lo 
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pe ( 1 ) geografiche, della balistica (a), del molo delle navi 
per forza di remi (3), della rettificazione de’ barometri 
semplici (4; ; del graduare i termometri (5), del miglio- 

I‘jh' ;l,Yib elidi BisfOlJn t> ini 

sciolse (Giorn. Il V, 83 , a 5 g). L'egregio nomo attribuisce a tutti gli uomi* 
ni quel cb'è proprio de' generosi. Un piccolo problema geometrico datogli 
da un amico, problema Citile, a lui fu occasione a scoprire alcune belle 
proprietà generali del centro di gravita (G. Il III, i). Segnatamente gli o- 
puscoli matematici furon detti opera di maestro (G. Modena T. V). Degli 
altri lavori i più stanno negli atti della Società de' XL. Negli atti de* Fi- 
fiocritici di Siena (T. II), è del Lorgna il Tentativo fisico-meccanico sulla 
resistenza de* mitri contro la spinta de 1 terreni. Il suo scritto intorno al 
salnitro, dall'accademia parigina delle Scienze ebbe, con un* altra memoria 
d'un Italiano, la metà del premio destinato all' accessit (Novelle letterarie di 
Firense II serie, T. XIV, p. 199). Lo scritto de casa irreductibifi ter Il i 
gradus et seriebus infiniti a, dato nel 1776, è lodato dalle Efemeridi di 
Roma (VII, a 86) per nuove scoperte. I principii di geografia , astronomia 
e geometria dalle Novelle letterarie del Lami continuate, all'anno 1790 ( p. 
* 66 ) sono stimati opera originale. La Biblioteca moderna (II, p. 337) lo 
chiama ne' suoi trovati animoso. Qui rechiamo il giudizio di dotto uomo 
intorno a due de' principali lavori del Lorgua : « Vanno giustamente cete- 
n bri i due opuscoli, l'uno sulle Serie divergenti , l'altro sulle Conver- 
ti genti , in latino ambedue. In quello è mossa per la prima volta nella con- 
v» venevol luce la capitale verità dell'uopo dei resti a compleure la serie: 
w in questo, sparso d'accorti ingegni analitici, è fatto opportunissimo e bel- 
** lissimo uso degl’ integrali definiti al ritoccamcnto della somma di serie 
n per lo innansi non potute ridurre a calcolo. Le quali dottrine svolge poi 
n l'autore con maggiore larghezza e corredo di utili applicazioni nella sua 
» Memoria intitolata Nuova investigazione delta somma delle sene , che va a 
»» sttmpa nel primo tomo degli Atti della Società iuliana. Vuoisi anco di- 
n «tintamente accennare il suo lavoro stigli allungamenti delle verghe metal- 
•» liche; al quale rilevantissimo problema di fisica pratica fa egli de'primi 
»» che mettessero mano. » 

(1) Mera. Società II li, pati. *, p. 4^7- Principii geogr. asiron. geo- 
metr. 1789. 

(a) Scritto lodato dal Giorn. di Modena I, zza, zz 5 ; V, *39. 

( 3 ) Anno 176S. 

(4) v, « 7 . 

( 5 ) Nel 1765. Giuro. lui. II, it 5 «• Richiama alla memoria i tempi più 
felici degli studi che unto accrebbero fama al nome italiano. » 
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rare l'aria di Mantova (i), del dolcificare l'acqua ma- 
rina (a), dell’ origine del natro, del dipingere a olio 
in modo che i dipinti sien salvi dalle offese degli an- 
ni (3), del dipingere con cera punica; arte smarri- 
tasi e ritrovata dalle dotte indagini sue (4): scritti 
che, se non in tutto adottati, meritano tuttavia che 
sien letti. Giudicarli io non presumo; nè a questo 
intende il mio dire (5). 

Delle cose vedendo i varii aspetti (6) , non poteva 
non ci rinvenire novità. E proponeva a sè stes- 


(i) Ebbe il premio nel «77*. Giorn. It. VII, 3 * 4 - K un’altra dissertazio- 
ne idraulica era stata premiata nel 1769. 

<») IH, 55 ; V, 8. 

( 3 ) VI, 56 o, a. 1785. * 

( 4 ) Propose poi un modesto premio annuo, a chi lavorasse io cera: e 
con senno più raro della liberalità, lasciò libero il tema. Egli, piuttosto che 
il tema, forniva la cera, e consigli del modo come condurre il lavoro. L'ac- 
cademia Veronese in riconoscenaa propose per primo lavoro io cera punica, 
il ritratto dell 'egregio benefattore. Giorn. It. an. 1791, pag. 343 . Il discorso 
del Lorgna, uscito nel 1785, fu lo stesso anno tradotto io Parigi, e stam- 
pato da Didot il minore. 

( 5 ) Vegli studi altresì che non ebbero le principali sue cure, mostrò 
perspicacia rara. Il Forti* lo loda dellavere badato ai differenti suoli della 
roccia nel cercare l'origine di quel mirabile poute di Vejo, appetto al 
qusle Rialto è opera di pigmei (Giorn. It. VI, * 4 &* a 4 8). La lettera intorno 
alle utilità della meteorologia, scritta quando il Toaido non avera ancor 
dato il suo libro, e quando P Holmano nell'accademia di Gottinga derideva 
questa scienza La quale sola può darci medicina più sentala e sicura , e o- 
gricoltura regolata da più ragionevole provvidenza , quella lettera è de'pià 
sapienti scritti, al parer mio, che possano leggere i cultori delle sciente 
naturali (G. Ila!. V, « 50 , 161; VII, 186}. Uno scritto raro del Lorgna mi 
viene additato dalla gentile erudizione dd dottore Orsetto: Circa montium 
altitudine t ex piar ondi methodos disqui silio : 176» in ottavo, di nitida 
stampa, di pagine 30 . Ma chi sa ebe non sia negli atti dc’Fisiocritid di 
Siena ? 

(6) Palcani pag. VI. *» Non poteva star coll’animo in un oggetto senza 
r* che se gli ofiìisaero le numerose sue forme. » 
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so, dire soltanto quel che c’era da dire di nuovo ( i ). 
£ giudicava « abuso del tempo il rifare le cose fat- 
» le, non con altro merito che dell’averle rifatte in 
» altra guisa, foss’anco più breve » ( 2 ). Onde la ra- 
ra lode data a’suoi scritti, che nulla in essi ozio- 
so. Uè T amore del nuovo lo spingeva a trarre da 
particolari sperimenti precipitate conseguenze (3), 
perch’egli le sue osservazioni faceva attente; e con- 
tinuava talvolta quotidiane per lo spazio d’ un an- 
no: prova di modestia e di senno. Trattandosi, dice, 
di scoprire una legge e di fondare un principio d’e- 
sperienza, non v’è circospezione che basti. Ogui mi- 
nimo errore riesce di pessima conseguenza e si per- 
petua, siccome quello che si trasforma in tutte le 
conclusioni e in tutti i giudizi (<f). 

1 calcoli, se non li avesse condotti a quella sem- 
plicità snella ed efficace che i matematici chiamano 
bellamente eleganza; rifondeva, e ridava il suo lavoro 
corretto (5). La modestia apparisce anco nella maniera del 
mettere in luce i propri concetti. « Credo non essere 
» il primo che l’abbia fatto, perchè mi par cosa che s’ 
r> offra da sè agevolmente; ma potrei essere il primo- 
n che l’abbia manifestato ( 6 ). » Altrove nel confutare un’ 
Opinione del Lagrange, confessa l’ ingegno dell' uomo 
maggiore delle sue lodi ( 7 ). « Sou è, die’ egli, mia inten- 

(1) Mera. V, ti. Aveva un suo discorso per molto: juvat infigrot ac- 
Cedere Jondt». G. Pisa XXXIf, 1 8 s . 

(») II, part. a, p. 45;. 

(3) Mera. Ili, G5. 

(4) G. It. □, i56. 

( 5 ) Giorn. Pisa LXXXV, 196. Rutatnp.i nel 1791 it lavoro dato nel 
>770, ma piò compiuto. 

(6) VI, »i8. 

(7) IV, 4, 18. 

P. II. 23 
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rione distruggere » (i). Con le sue considerazioni non 
mirava che ad « aprire all’altrui vista il nuovo orizzonte che 
s’ era aperto alla sua, perchè ciò dia campo a nuove 
altre indagini » ( 2 ). Egli teneva che un’invenzione « non 
fosse che un anello aggiunto alla lunga catena delle 
cognizioni anteriori dalle quali essa pende r> (3). — 
« La posterità, e ben tarda, godrà, dice, il frutto delle 
» presenti cure „ ( 4 ). — « 11 connettere tutto iusie- 
» me, e rendere fruttuoso eziandio quel ch’oggidì può 
?» sembrare d’ infeconda speculazione, è opera del 
» tempo, e spesso di non prevedute occorrenze. » — 
« Le verità disgregate pajono contraddicenti tra sè : 
» per l’ unità son possenti. Ond’ è che sciolto un nodo 
» capitale si ravviano tutto a un tratto le fila che vi 
» mettevano capo d’ ogni intorno ». — Queste ed al- 
tre sentenze mi pajono degne della scuola che il Ga- 
lilei generò \ o a meglio dire risuscitò dagl’italiani spi- 
riti antichi (5). 

Fu merito non tanto dell’ accreditato sapere, quanto 
del fermo volere ed immacolato, che Anton Maria 
Lorgna potesse mettere in atto il desiderio del gran- 
de Muratori tG,; potesse, privato e non ricco, fondare 
senza sussidio altrui, la più illustre delle società dotte 
eh’ abbia l’ Italia, delle poche che noi possiamo tutta- 
via alle nazioni estere mostrare con vanto: dico la 
Società de’ quaranta. Essa nacque matura all’onore: 


(1) V, no. 

(») III, 66. 

(3) I, * 69 . 

(41 %■ 

( 5 ) Vedi ad esempio di upiente ragionamento. T. Il, parte a, p. 4 & 1 * 3 * 5 6 * 
IV, 3 jo, 417. 

(6) inflessioni sul buon gatto nelle scienie e mirarti. 
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nè la vita di sessanta e più anni la fece decrepita. 
Fin dal primo la dissero, uno de'peculiari fregi d’Ita- 
lia^ unica nel suo genere (i), esempio dello spirito che 
dovrebbe ispirare le altre accademie (a): confessarono 
« codesto essere istituto da far arrossire molti altri 
» stabiliti assai prima, e sostenuti dalla munificenza 
n de’ principi » (3). 

Non è però da tacere che quei secolo fu di nobili 
accademie più fecondo che il nostro. Dell’ Istituto di 
Bologna era ampio il concetto (4). Quattro accademie 
fondò Benedetto decimoquarto in Roma, o ravvivò; di 
storia ecclesiastica, di liturgia, de’ concilii, (Tanti' 
chità romane (5). Un’ altra Te n’ era all’ agricoltura , 
all’ arti, al commercio ( 6 ). Quella di Torino che, dopo 
i Quaranta, è la più cospicua (T Italia, e quella di Na- 
poli, allora ebber vita. Nel ì ?49 > Georgofili di Firen- 
ze, che tuttavia si mantengono in non affatto disugua- 
le commercio co’ dotti d’ Europa. I primi volumi del- 
l’Accademie di Siena e di Padova, certo sono alquanto 
più rilevanti degli ultimi. Nè solamente grandi città, 
e dominanti un tempo, quali Padova e Mantova, ma 
Belluno, Conegliano, Capodistria, Pirano ( 7 ), Salò, e 
luoghi simili avevano accademie operosamente volte 

(1) Giorn. di Cesena, 1791* “ D 'ammirabile costruzione. >1 G. It. 

(a) Gior. Eoe. apr. 1793, p. 81. Il Giorn. di Pisa, parco al Lorgna di 
lodi, LXn, » 3 i dice: che fa tanfo onore alT Italia. 

( 3 ) Pietro di Russia, volgarmente detto il grande, destinò all' accademia 
delle sciente ventiquattroroila annui scudi. Un'altra ne fondò d’arti belle: 
ma si dimenticò d'assegnare la rendita, che di scudi ventotiomila le fu data 
da Caterina, anch'essa soprannominata la grande (Lami IX, i 5 ). Ma gli sti- 
pendia non creano il senso della belletta. 

( 4 ) Giorn. leu. XVII, 148. 

( 5 ) Lami ti, *18. 

(6; Giorn. leu. It. Mantova II, 091. 

(7) Giorn. It. HI, ai», 879; Vili, 3 a; VII, 365 , 38 # V, »6i-, IV, * 4 *. 
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alle non ignobili utilità della vita. Operosità grave e 
modesta. In Vicenza attaccavansi alle cantonate, in ve- 
ce de’ cartelloni del teatro Eretlenio, i quesiti dall’ac- 
cademia proposti del modo di meglio coltivare la ter- 
ra ( 1 ). Quella di Mantova, che abbracciava l'economia, 
la filosofìa, la politica, proponeva argomenti fecondi, 
e tuttavia nuovi: del come conciliare con le franchi- 
gie del commercio la sicurezza dell' annona pubbli- 
ca (a); come equilibrare la popolazione e il commer- 
cio delle città col distretto; degli errori che ingombra- 
no l’arte agraria : della varietà de’ terreni della pro- 
vincia Mantovana ; argomento con molta più oppor- 
tunità proposto che non quello del presente Istituto 
delle scienze Venete, il quale imponeva ad un uomo 
solo in un solo discorso trattare delle pratiche agra- 
rie del Veneto tutto quanto. Questa stessa accademia 
di Mantova, domandava dall’ un lato che le insegnas- 
sero come filare 1’ ortica (3); e dall’ altro , se giovi 
coltivare insieme più scienze anzi eli’ una, e se s’ ab- 
bia a dare a poeti autorità veruna in fatto di storia. E 
chi guarda ai temi proposti a quel tempo, s’ accorge 
che quegli uomini erano in certe cose più innanzi 
che molti di noi. Il quesito eh’ ho detto di Mantova 
circa 1' autorità storica de’ poeti, rammenta quel di 
Belluno circa 1’ origine della Mitologia (4): degni en- 
trambi del secolo illustrato dal Vico. In Udine dimo- 
strasi la negata utilità delle pubbliche scuole (5); 
in Brescia proponesi un premio a chi scriverà novel- 

(i) I». VI, 164. 

(a) It. VII, 7*} V, afiij If, 089. Giorn Mani. IV, 

(3) G. Mani. IV, a3i. Gior. lui. 1791, p. 398, e T. XIII, *07. 

(4) G li an. 1793. 

(5) It. VII, 73; XIII, i»8. 
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le da leggerle con frutto i fanciulli. A Milano cercasi 
d’ una farmacopea accomodata alle angustie del pove- 
ro : a Conegliano domaudansi le norme dell’ arte non 
facile dello sperimentare (i): a Belluno del come fa- 
re non solo maggiore ma insieme più scelta la ferti- 
lità de’terreni; a Udine come porre argine aborrenti, 
a’ di nostri ancora sfrenati L’accademia agraria, eh’ 
ho detto, di Verona, dotata di rendile dal Consiglio 
della città (z), proponeva che si trattasse e delle piante 
tintorie, e della conservazione de’boschi, necessità sempre 
più urgente, e da più d’un secolo colpevolmente negletta; 
e intorno all’ utile e al danno de’Corpi d’arte, od al libe- 
ro esercizio de’mestieri, sul quale argomento fu disputato 
con rara franchezza e con senno (3). E in detta accademia 
esponevansi e giudicavansi i trovati novelli. E il desi- 
derio del nuovo era tranquillo ed unanime; perchè 
non ispirato da odii cupidi ma da nobile affetto (4). 
Bè solamente in forma accademica gli uomini di stu- 
fi) G. It. an. i;g 5 , p. »o8, e T. IX, « 53 ; VII, 401; X, 160. 

(a) Ir. an. 1796, p. 65 . 

( 3 ) G. It. an. 1794, p. 67, 71, 74» T. V, io 5 ; VII, 400. Nuovo Giorn. 
de'lett. d'It. an. II, trini. II, p. 334 * 

( 4 ) Il marchese Charlotti relatore pronunziava in adunanza solenne queste 
più ebe accademiche cose: 

« Altri potrà dipingervi con più facondia, ma non con maggiore compia - 
o cenza di me, le delizie che Camiciaia sparge fra gli nomini consociati 
tt nello stadio delle sciente e delle arti; quanto essa giovi a condurli, a sor- 
ti reggerli, ad eccitarli; quanto ad ispirare negli animi quella dolce raccolta 
v» giovialità, senza cui non occorre sperar lo sviluppo delle proprie idee. 
r> Coltivato ad un tempo da queste unioni tranquille l'affetto fra gli uomi- 
n ni, ognun può mettere a profitto i consigli scambievoli; e da qnesta co- 
ti municazione assai meglio che dai discorsi ampollosi e sonori delle grandi 
tt assemblee, s'aguzzano e si formano senza strepito i retti ingegni, e si por- 
ti tano a maturità le opere celebri. La nostra amicizia è un vincolo di 
n sincera e reciproca cordialità, non una lega contro chi non è ascritto 
tt fra noi. tt 
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ilio s’ associavano : .ma la grande Raccolta del Mura- 
tori, il Giornale de’ Letterati, e il Cq^e, dimostrano 
che la nobiltà de’ nuovi intendimenti insinuava novel- 
lo spirito di concordia. 

Gl’intendimenti dell’istituto del Lorgna eran degni 
ili verità dell’Italia, la cui gloria l’egregio uomo ve- 
deva farsi di giorno in giorno più languida, e causa 
di ciò conosceva essere la divisione degl’ ingegni e degli 
animi. Attese pertanto a raccogliere le forze disperse, 
e i dotti italiani abitanti in divise città rendere coo- 
peratori alla scienza come se fossero il) una città sola } 
impresa fino a lui non tentala (1): congregare in 
ispirilo i quaranta cultori delle scienze fisiche e delle 
matematiche, più ramati, e di merito ( come saggia- 
mente dicono gli Statuti) maturo} « eccitarli al lavoro 
» senza promessa di premio, sottoporli a provide leggi 
n senz’arroganza di. comando, e ottenere con privati 
» uffizi ciò eh’ arduo poteva sembrare all’oro stesso 
r> e alla forza de’ re » (2). II piu difficile si era porre 
le fondamenta} dire io voglio con tale asseveranza in- 
sieme e con tale modestia, che gli altri inchinandosi 
all’ autorità della dottrina e del senno, rispondessero 
concordi : vogliamo. In qualsiasi paese costituire ac- 
cademia fra lontani e ignoti, o peggio che ignoti, sa- 
rebbe stato difficile cosa} in Italia fu cosa mirabile ( 3 ). 

(1) T. IX Anna!. della Soc. 

(a) Pale-ani. 

( 3 ) 11 L'estere l'Italia divisa in domimi d’indole e d’ istituzione diversa U 
tv sì che sieno necessariamente disgiunti gli uomini studiosi, rende più ditti- 
si citi le mutue rebaioni, sparge semi di gelosie, arresta quella reciproca e 
>v libera comunicazione d' idee cb'essi naturalmente farebbero se fossero ia 
tv piena comunione di utili e di voleri. Qual maraviglia dunque se il loro 
w vivo splendore si riverbera languidamente ed a stento nell' intera nazione 
vi italiana * Qual maraviglia se molte volte in una parte d'Italia ignoranti le 
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Ma appunto perchè costituita cosi, 1’ accademia del 
Lorgna ebbe vita, più che le altre tutte, tranquilla, o- 
perosa, onoratà. Qui le ire non sono fra gli scienziati 
irritate dalle parole, subite feritrici, dall’umiliata vanità, 
dall’orgoglio provocatore: il lavoro comune si compie 
da ciascuno nella sua cella solitaria, in silenzio. E 
con le gare e gli strapazzi sono insieme cansate le 
borie e le adulazioni e le brighe accademiche e la 
grettezza di pensare e di dire che viene assai volte dal 
trovarsi gli uomini stretti insieme in angusto recinto. 
La società creata dal Lorgna, opera in più libera am- 
piezza ; ha i vantaggi e della solitudine raccolta e della 
luminosa frequenza. 

Semplici e brevi le leggi. I soci eleggono il presi- 
dente : il presidente nomina i soci onorarii, che so- 
no dodici stranieri , de’ più illustri d’ Europa. Ove 
manchi un de’quaranta, eleggesi il successore da’ soci 
stessi con voti secreti per lettera indirilta al segreta- 
rio : i quali voti il presidente può leggere, non può tra- 
scrivere. Dura l’uffizio del presidente tre anni: ma può 
essere confermato altri tre. Da ultimo e’rende cento de’ 
suoi portamenti. Il segretario deve risiedere a Verona ? 
egli riceve le lettere e gli scritti mandali da’soci da tut- 
te parti d’ Italia: veglia alla stampa: amministra il da- 
naro. Volle il Lorgna che il segretario non fosse mai 
sacerdote, perchè forse pareva a lui che l’alto ministero 

n opere e le scoperte dell'altra? Lo «Tatuaggio adunque dell' Italia si è d’a- 
♦v vere le forze tue disunite, m (Giorn. di Pisa LII, 1^7. — « Società italiana 
(dice un altro giornale) è nome nuoto ue’fasti della nostra letteratura, il quale 
accenna il ^>iù gran tentativo ch'abbia fatto la nasione nel nostro secolo per con- 
servarsi nelle scienze la riputazione trasmessale da'suoi maggiori. » fffov. Icuer. 
an. 17 83 , p. a} 4 « Soggiunge: «* Ob quante altre compagnie utili ai potreb- 
bero fondare sullo stesso piede. » . 
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sacerdotale dovess'essere a’ di nostri di cure secolari più 
sgombro, e cansare ogni pretesto di calunnie astenen- 
dosi dall' amministrare il danaro. 

Ogni tre anni stampasi nella città che più torna 
comodo un volume di dissertazioni inedite de'soci, e 
stanipansi nell’ ordine dell’ invio. Quelle che giungono 
dopo compiuto il volume, o attendono il seguente, o 
l’autore le richiede, e ne fa il piacer suo. Degli scritti 
stampati l'autore ha dodici esemplari da sè, oltre all’in- 
tero volume: del qual si fa dono alle maggiori fra le stra- 
niere accademie. Chi niente manda per lo spazio d’anni 
sei, è annoverato a’soci emeriti. Anco i non soci posso- 
no stampare negli Atti scritto presentato da un socio, 
e tali scrittori hanno un grado ad entrare della società 
come un posto vachi. Le dissertazioni debbono ver- 
sare sopra argomento importante, e in alcuna par- 
te nuovo (i); esser nette d’ingiurie, evitare le censure 
tropp’ acri. Non altra lingua s’ accetta che l’ italiana : 
e qui lo Statuto dice: u Una lingua viva stende più 
•n il suo impero quanto più sale in riputazione chi la 
» parla, e quanto più il pregio delle opere scritte s’ au- 
» menta. » Parole nella modestia loro piene d’ atTetto 
sapiente, e degne che le rimedili l’illustre Accademia 
Torinese. 

La meditazione, il ragionamento, l’osservazione vo- 
leva il Lorgna che da’ cultori delle scienze de’ corpi 
fossero esercitate ad un tempo , concordia difficile 
senza la quale colui che chiamasi scienziato non è 
che facchino e pedante. Se non a lutti i quaranta del- 
la Società italiana addicevasi quell’ alta lode; certo è 

(i) Non lutti di pregio uguale furono giudicati gli scritti di questa raccolta. 
Alcuni peto maestrali (Giorn. Mani. V, aj 3 , 178). 
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che in gran parte fu degna dell’ intendimento del Lor- 
gna la scelta. Il Boscovich, il Gagnoli, il Caldani, il de 
Cesa ri s, il Cigna, il Cirillo, il Coturno, i fratelli Fon- 
tana, il Fossombroni, il Lagrange, il Mascagni, 1’ O- 
riani, lo Scarpa, lo Spallanzani, lo Stratico, il Toaldo, 
il Volta, non potevano non fare una veramente splen- 
dida (i) raccolta di scritti onorevoli al nome italia- 
no, e alla scienza proficui. E socii onorarli erano de- 
gli stranieri, il Bonnct, il Buffon, il Franklin, il Lalan- 
de, il Laplace, il Lavoisier, il Pallas, il Priestley, il 
Saussure, lo Schcele, il Sennebier, ed altri tali. Il 
Lorgna sempre riconfermarono presidente: cd egli del 
suo modesto avere sosteneva le spese richieste alla cor- 
rispondenza e alla stampa degli atti. E di questo non 
faceva pur cenno ( 2 ). 

Lasciò morendo alla società gli esemplari della Rac- 
colta, i caratteri di stampa, i rami, il frutto de’ volumi 
che si verrebbero stampando e che compulavasi d'an- 
nui ducali cento ; e lasciò la rendita necessaria alla 
stampa del trienne volume, all’assegnamento debito 
al segretario, ch’era di sessanta ducati d’argento. Mo- 
desto assegnamento, che loda la parsimonia de’lempi (3). 
L’esecuzione del suo generoso volere egli affidò al- 
l’Accademia veronese dell’agricoltura, dell' arti e del 
commercio, che se ne tenne onorata, e pose nelle sue 
stanze il busto dell’uomo venerato (4) 

(1) Cosi la chiama lo Spallansani in una lettera al Lorgna scritta dai Le- 
vante con a fleti uovi riverenza. Mem. Ili, 4^9- 

(a) Novelle leu. an. >783, p. 280. 

( 3 ) A vedere che non ere mercantile intrapresa < orlesta, guardisi al prez- 
zo di que'volumi sì ricchi di cose. Uno di settecento e più pagine in quarto. 
Tende vasi venete lire reotuoa. 

( 4 ) Gioro. encicl. An. X, setleru. p. 27. Fece suo erede lo spedale de Santi 

r. 11 i4 
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Ma il turbine di Francia sovrastava già. Il Buoua- 
parte assegna (1) alla società nullameno di diecimila 
annui franchi, ma vuole rotto ogni vincolo con l’altra 
accademia (a). Il vincolo lu presto rotto : ma i dieci- 
mila franchi indugiarono alquanto a venire. Indi pro- 
posersi premi a discorsi de’ quali la Società determine- 
rebbe il soggetto: ma non so se i discorsi premiali 
valgano più di quelli che, vivente il Lorgna, adornarono 
gli atti della privata e povera società. Nò gratuito po- 
teva essere lo stipendio. Sotto gualdrappa d’onore si 
pensò d’aggiogare i quaranta al carro della Francia; 
due di loro inviare come rappresentanti e della so- 
cietà e della repubblica Cisalpina al congresso noto. 
Nò al viaggio di Lione e a quella scenica cerimonia 
furon paghi: vollero dare alla creatura del Lorgna 
la mobilità della nazione allor dominante, e del tem- 
po vano; in sei giorni le comandarono sgomberare di 
Verona e tramutarsi a Milano. Di lì a due anni ridec- 
cola in Verona; di li a un anno a Modena; e i di- 
ritti che il testamento del fondatore dava all’Accade- 
mia d’arti e di commercio di Verona, li vedi rico- 
nosciuti insieme ed elusi con questo ingegnoso spe- 
dante ; che uno della detta accademia debba essere della 
società de’ quaranta. Ed ecco le protezioni del magna- 
nimo Buonaparte. E pur si trattava di scienze riguar- 
danti la crassa materia, di scienze ch’egli non fulmi- 

Jacopo e Ltmro; lasciò ad uso del comune la ricca e scelta biblioteca ; allo 
*pedale della Misericordia trecento ducali annui; censenti per doti di fanciulle 
povere ; |>cr premio di pittura annuo, ventiquattro. Gioro. It. VOI. anno 
1797, p. 100. 

(») La lettera dice: T ai donne ordre y citoyen^ au ciloyen IlaUcr . . . . 
Cosi portava l'eleganaa dc'tempi. 

(a) Romprc tous les inltrcls qu'ils ont ensemble . . . Quanta dignità di 
linguaggio ! 
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nava del titolo d’ideologia, ricoprendo col disprezzo 
il timore. Fatto è che pe’ meriti dell’ imperiai patroci- 
nio la Società aveva perduto il legato del Lorgna, al 
quale legatogli eredi, e quindi la Congregazione di Carità, 
ricusavano e ricusano tuttavia soddisfare, dacché le condi- 
zioni n’erano state senza necessità violate. Fatto è che 
nel 1 8 1 4 la Società non aveva con che sostenersi ; e le fu 
forza ricorrere al duca di Modena. Appiè del suo 
trono ella offerse un volume, siccome accolta con 
somma clemenza sotto il possente di lui patroci- 
nio. Nel 1817 ravviò le interrotte corrispondenze 
con le più illustri accademie, e si riebbe di nobile 
vita. Ma se le elezioni novelle di lei corrispondano 
tutte in dignità a quelle fatte de’ tempi del Lorgna, 
spetta alla posterità giudicare. 

E a me gode 1 ’ animo nel rinfrescare la memoria 
d’ uomo a cui la generosa bontà del volere, ancor più 
che la forza del raro ingegno, meritò la gratitudine 
dell’ Italia; d’uomo il cui nome io posso annumerare 
alle lodi della Dalmazia senza punlo negare i diritti 
di quella patria che gli diede la vita dell’ ingegno, e 
gli educò si degnamente la vita dell’ animo; dico, Ve- 
rona. Ch’ Anton Maria Lorgna fosse di dalmatica o- 
rigiue, primo ad accertarlo si fu il consigliere Fran- 
cesco Nachich al cui patrio zelo io debbo le seguen- 
ti notizie. 

II provveditor generale Gradenigo nel visitare la 
terra di Iinin (città la vuole l’italiano Fortis a dispet- 
to del dalmata Lovrich; e in vero ell’aveva un tempo 
e vescovo e governatore; e tra’ suoi non molli abi- 
tanti è vestigio di civili costumi), il Gradenigo vide il 
giovanetto Lorgna, e piaciutagli la vivacità del suo fa- 
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re, e I’ amore eh’ e’ dimostrava all' opere di militare 
architettura, lo menò seco a Zara, indi a Venezia, e 

10 fece educare. Questo narrava il consigliere Giaxicb 

11 qual morì settuagenario pochi anni fa : onde poteva 
averlo udito da testimoni oculari. Gli Annali della 
Società italiana lo fanno nato a Cerea terra del Vero- 
nese: ma per cercare ch’io ne facessi, nè quivi nè a 
Verona ho trovato memoria del nascer suo. Certo è 
che il padre era dalmata : certo è che Piicolò Piachich, 
ingegner militare, ch’ha lasciati scritti notabili, attesta 
in uno, d’ essere uscito col grado d’ alfiere del milita- 
re collegio di Verona diretto dal suo patriota , colon- 
nello cavalier di San Marco, il Lorgna (i). Un amico del 
Plachich e suo compagno in parecchi lavori idraulici, 
il Signor Vitelleschi, attestò con lettera, che il Lorgna, 
da lui conosciuto, era nato a Knin, di famiglia pove- 
ra. Plon però tanto di’ e’ nou avesse la casa paterna 
in proprio, e qualche podere. L’ essere lui stato ami- 
co alla famiglia Petcovich, al colonnello cavalier Mi- 
chele Plachici] ed amico c cugino al luogotenente co- 
lonnello cavaliere Sinobad, fece eh’ egli eleggesse il 
detto Piicolò Plachici), e il capitano cavaliere Andrea 
Petcovich ad allievi del collegio militare. La casa eli’ 
è ora della famiglia Monti (2), fu venduta nel 1782, 
nel seguente anno i poderi. De’ quali poderi qua e là 
sparsi ne' dintorni di knin, era stata dal provveditor 
generale data investitura al padre del Lorgna che fu 
tenente d' infanteria, in rimunerazione de’suoi militari 
servigi, e degli idraulici del figliuol suo, giovano an- 

(1) Altrove l'intitolano cavalictc (le 1 SS. .'Mainino e Laxxaro. Era forte di 
tali’ a due; poco fa. 

{%) Casa (dure Tatto) di Ire piaui, in grao parte diroccata» «olla via che 
conduce a Torta Loredana. 
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cora:, la quale investitura di beni, per la legge agra- 
ria del dì a5 aprile del 1^53 non poteva gratificare 
altri che dalmati benemeriti. Conservami le lettere con 
le quali il Lorgna commette al Sinobad la vendita 
di que'beni : e lo scritto raffrontato con quelli che 
sono indubitatamente di mano del Lorgna, apparisce 
il medesimo. Non è da tacere la forma del nome, die 
nella lingua illirica lia molti simili: onde a significare 
la gii l’alfabeto cirilliano ha una sola lettera appro- 
priata (i). Ecco dunque in una terricciuola dalma- 
tica il germe di quella società a cui dovevano essere 
aggregati ài Vobfl ed il Franklin, alla quale doveva 
il Buonapa\c /vincitore rendere omaggio al soldatesco 
suo modo. 

La Dalmazik ebbe sempre con l'Italia vincoli stretti 
di sapere e d’affetto: più forse nel passato secolo che nel 
nostro’, sebbene dien ora moltiplicati i viaggi, e il nu- 
mero degli studenti cresciuto. A non parlare dell" A- 
dams e dell’ Hervey, il Fortis, col Ciriìlo e con due 
dotti inglesi, visitò dapprima le isole di Cherso e d’Os- 
scro, poi solo visitò la Dalmazia tutta, favoreggiato da 
Filippo Farsetti e da Carlo Zenobio, e scrisse di lei 
con amore. E consigliò la cava de’suoi marmi j mate- 
ria a’iavori dell’antica Roma: consigliò la coltivazione 
del castagno a coprire la nudila de’ suoi monti, a fare 
irrigue le sue valli, a dare nutrimento a’ suoi si spesso 
affamati abitanti ( 2 ). Videro la Dalmazia Giovanni Ar- 

(i) Nelle Novelle letterarie ilei Lami a. 1773, p. il 5 , scrivevi Lorpi.'a. 
Il Cartoni segretario dell 1 acca demi» veronese, dice del Lorgna: il nosfio , 
che così ci gloriamo chiamai fu. Le quali parole d' un veronese proprio 
non avrebbe, panni, dette (Giorn. It. an. 1795, p. 1 3 3 ). 

(a) Giornale lui. 179»» pa-. aia e Toro. X, 4 * 1 - Non «ni ramroen 
to se il Fortis o altri nel giornale Enciclopedico di Vicenu ( ao. 1794 
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duino (i)i e il canonico Zucchini botanico, profes- 
sore d’economia rurale a Firenze, chiamati dal Mau- 
frin a consiglio, alla grande impresa di Nona, che gli 
costò più di dugentomila ducati ; al cui buono ese- 
guimento fece venire coltivatori d’Albania, del Pole- 
sine, di Toscana $ e d’ Italia il carro, l’aratro, e stru- 
menti, e piante del tanto raccomandato castagno (a). 
Lo Zucchini lodava il sano clima, le uve preziose, e i 
terreni fecondi; lodava la cordialità degli animi e la 
bontà degl’ingegni (4). 

Non abbondanti ma eletti serbò la natura a que- 
sto paese i suoi doni. Il prezioso frutto degli ulivi, già 
fiu dal passato secolo, c’ era chi cominciava a pren- 
derne miglior cura (5). Raccomandavasi quello de’fi- 

se», p. 8») dica il colono dalmata infingardo per natura, per com- 
binazione indisciplinato. Meno ingioilo era forse chiamarlo Catto da' casi in- 
fingardo, e indocile dalla fermezza dell'indole, la quale, corrotta dall'ignorante, 
fi fa pervicacia. 11 Gibbon nella Storia fa menzione e del viaggio del Fottìi) 
e dell'accademia di Spalato, della quale diremo (T. II, i 65 , ed. Mài.; Giorn. 
lui. an. 1791, p. 34 o); forse perchè le non molto pie maniere dello sfratato 
geologo andavano a genio all'amico degli abbatini galanti e del gentiluomo 
Voltaire. E dell accademia di Spalato il Gibbon forse sperata il simile. Sin- 
golare del resto che tale uomo sperasse dall'imperiale munificenza i sassidii 
opportuni a illustrare le antichità dell'Illirico (I, 34 ). 

(1) Giorn. It. an. 17 9», p. no, ifig, 180. 

(a) Iv. 1791, p. an, aaa. 

( 3 ) Iv. an. 179*, p* aio, aa8. G. Encicl. 1790, settem. p. 70. 

( 4 ) Racconta d’un morlacco che domandato da lui per interprete, perchè 
nell arare tenesse alle mani il rosario, rispose: « deU'artne non ho di bisoguo 
« per difendei mi; e la corona mi fa pensare di Dio. » E a chi mostrava di du- 
bitare del suo detto: u quel che dico, è vero; perch’io non sono stato nè a 
” Venezia nè a Zara. « 

( 5 ) Alla Bratta ed alle Castella. G. It. an. 179», p. 95, 109. Sulla metà 
del secolo XVI non aveva la Brazaa ulivi (Nem. della soc. econ. Spai* 
pag. XLIIf, XLV); e 1 olio veniva di Puglia; e i nobili dell'isola con bar- 
che loro trafficavano d'olio e grano. Di biade faceva allora la Bnzza per 
due mesi dell'anno; e più anticamente per dieci. Un decreto del senato nel 
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chi ( 1 ). Veglia vedeva i suoi prati coltivati dall'arte (a): un 
Pastrovich d’Arbe mandava a Fiume sua figlia, ap- 
prendesse la trattura della seta (3). Facevano buona 
prova la canapa, il cotone, ed il lino (4). Tentava a 
Zara il Draghicevich la fabbrica delie tele (5); e il 
Pinelli delle funi; e il Moller a Spalato delle terraglie. 
Tentavasi, o consigliavasi almeno, la coltura del co- 
tone, del ricine (6), del roscano, da trarne soda, buono 
alla fabbrica de’ saponi e de’ vetri, e necessario a Ve- 
nezia che lo comperava di fuori (7); dello scodano, 
che dà il color rancio, e che viene spontaneo ne’ 
monti; e già se n’esitava in Ancona (8). Cava- 
vasi già carbon fossile (9) ; e sotto il ducato di Marco 
Foscarini cominciava la pesca del corallo ne’ mari di 
Dalmazia e del Levante. 

a 568 ordinai* Vbe obi non piantane «alivi, o i selvatici non itine* tasse, gli 
foste il podere venduto all* incanto. Era conte a quel tempo della Brazza 
Francesco Dandolo: nome alla provincia bene augurato. Men violento prov- 
vedimento fu quello del 2766 che ingiungeva in ciascun podere piantassem 
quattro ulivi o mandorli o castagni o noci o prugni o amarascbi, secondo 
che porta la qualità del terreno, conosciuta o per tradizione o per autore- 
voli esempi; e il frutto di tali piante liberava dalla decima per vent* anni. 
De! resto il Hadot afferma, e ne reca esempi, che nella Dalmazia montana 
altresì, a Knin, a Vissovaa, a Roscbislap, poteva Pulivo allignare, purché lo 
difendano dalle capre, e quasi per dispetto, non lo espongano al tramontano. 

(1) Iv. an. ingo, p. 358. Cinquemila ducali rendeva un tempo al terri- 
torio di Traù que»ta pianta. 

(a) Iv. an. 1 7g5, 118. Lo Zucchioi consigliava la lupinella (a. 1791, p. 
ai6); PArduini l'avena altissima (Mem. soc. ec. CIX); il Quarco la lente del 
Cauada (G. It. 1791, p. 344)’ 

(3) Iv. a. 1790, p. 114. 

(4) I». p- »3. 

(5) Iv. p. a85, a 8 6. La Dalmazia potrebbe dare ottima canapa (Mem. Ec- 
CXXV). 

(C) G. It. 1791, pag. a36. 

(7) Iv. 1790, p. 54. Mem. Soc. Ec. CXXVI.' 

(8) Mem. CXXVII. , 

(9) G. It. 1790, p. 28 a, e an. 1791, p. 38$ 
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Di questi sforzi generosi non pochi son merito d'uu 
cittadino dagli uomini del suo tempo chiamato col nome 
di padre (t)^ troppo miseramente dimenticato da’ po- 
steri, Giovanni Moller. Egli nel 1767 istituì l’accade- 
mia economica a fine di provvedere agl’ incrementi 
dell’agricoltura, della pescagione, del commercio, de!- 
l’ arti. E perchè in breve l’Istituto veniva già meno, 
il degno uomo invocava non i danari ma l’autorità 
del Governo, che volesse sorreggerlo •, e offriva di suo 
stanze, libri, l’ assegnamento del segretario, e quant’altro 
occorresse. La repubblica prese nel 1774* se non erro, 
a proteggere la modesta intrapresa (a). La quale die’ 
moto ad opere di civile profitto Ciascun socio deter- 
minava a qual parte del sapere intendesse dedicare l’o- 
pera sua : la qual professione iu tutte le accademie do- 
vrtbb’ esser legge. Dieci adunanze avevauó all’anno: 
e de’discorsi ivi letti stamparono e in libro da sé 
e ne’ giornali ( 3 ). Presenlaronsi al Provveditore be’ 
saggi di frutti varii della terra, di guado, di rabbia: fu 
dato opera alle saline, e salali pesci non prima usati 
a quest’uso ( 4 ). Proponevausi premi a chi migliorasse 
la razza de’ bovi, a chi coltivasse prati artificiali, a chi 
desse valore a’concimi ( 5 ). Tenevasi commercio d’ idee 
con uomini periti d’Italia ; conoscevansi le esperienze 

(1) G. II. 1791, p. 107, 34 ». — Ir. *790» P- aSa, e T. VII, 353 . 

(a) G. Enc. di Vicenda 1790, ott. p. 10». Gior. It. * 79 * > P* 1 11 ^ 

( 3 ) Memorie soc. ec. 1788. Dedicale ai Prxmeditori a’ beui inculli, e ai 
deputati alle cose d'agricoltura. 

( 4 ) Per sor venimenio alla pescagione la repubblica dara ottocento ducati 
all'anno. G. II. »79*> p. 3 ^t. D' un portolano dell'Adriatico delineato con 
cura da un Vincenzo de Lucio pailauo le memorie del tempo. G. li* * 79 -*» 
p. » 9 1 * 3 4 5 - 

( 5 ) Una medaglia d'oro destinatasi dalla repubblica stessa. Giorn. Metti, 
ec. IX. 


Digitized by Google 



&■ 103 -C 

e i libri di Francia e di Svizierà (i). Ai nobili fu- 
rono associati semplici agricoltori, perchè consigliassero 
come mettere in atto le novità buone, e di quelle insieme 
s'imbevessero (a). Ogni settimana ammaestravasi nelle 
cose agrarie la gente del popolo ( 3 ). Al popolo si 
pensava davvero. Nella miseria del 1782 fu proposto 
di dare a’ mendicanti lavoro - , e nella piccola città di 
Spalato furon raccolti alla necessità sacra cinque zec- 
chini al di. Preti, nobili, soldati, artigiani, mercanti 
concorsero all’opera generosa. 

lina società georgica ebbero altresì le Castella ; e 
d’ ambedue le società benemerito fu il Conte Rados 
con la parola e con P opera. Il quale non sarà 
forse stato un de' più vasti genii della Dalmazia ('f) ; 
nè uno di quegli spiriti che la natura stessa va 
di tratto in tratto estraendo dal comune degli 
uomini (5): ma certo è degno della riconoscenza de* 
posteri. Egli già si reputava un piccolo punto iso- 
lato neir immensa catena degli esseri (6): ma gli 
era assai « potere un giorno conseguire le secretc be- 
» Dedizioni del popolo, a lui pregiate più d’ogui lode, 
» ricompensa, ed omaggio r (7). 

Pensavano al popolo, dico; e per amore di quello, 
francamente additavano le istituzioni che il Governo 


(1) 1». XVI. 

<») G. Elicici. 1789, 01 1. p. ^ 3 ; G. II. 1791, p. 359; *»• ' 39 5 i P- ,l0 - 
Belli U parola delle Mem. ec. XV •* laeoratori autoneoli. » 

( 3 ) I». 1790, p. 184. 

( 4 ) G. Eoe. 1788. ag. G. Il 1790, p. 3 g 5 . 


( 5 ) G. Eoe. 1789, geo. p. 70. 

(6) G. h. 1791» p- 191. 

(7) I». p. *07. Scti»e fra gli alni 00 
ne 'luoghi di lem ferma (Veneaia atamp. 
1790, p. 193;; e de’daoni cagionali agli 

P. 11 . 


discorao della coltiniione dell’olivo 
Colali 1788. G. Il 1791, p, 180; 
ulivi dal gelo (Ir. 357}. 

a 5 
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aveva a correggere e ad ampliare (i). E il Governo o- 
norava quella rispettosa franchezza , e destinava al 
Rados una medaglia del valsente di cento zecchini (a). 
I governanti erano grati a’ sudditi (Z \ , e questi a 

(i) If. 1591, p. 16» ; 179», p. i»6. 

(a) I?. 179», p. 3 ;!. Ad un Lalich negoziante raguseo, per grano man- 
dalo in anno di carestia, la sua patria ioriò nel 1765 una spada d’oro in 
presente, con inscrittesi riconoscenti parole. If. T. I, p. 67. 

( 3 ) Dell'umano modo che usarano i patriaii feneti terso i sudditi loro 
ho testimonianza in un quaderno di lettere che presso me si conserta, aso- 
lo dalla fendila di prisata libreria, lettere scritte in Dalmazia circa la me- 
tà del secento da un Alrnorò Tiepido procurator di san Marco, scritte, dico, 
a diserti : tra quali a un Alessandro Tommaseo. In queste il Tiepolo parla 
delle condizioni del Tununaseo nobilissime e qualificatissime , e dice u in 
«* questi tempi pericolosi e trasagliosi di peste, per Padello che porto a 
n tutta la sua casa, ne sono fissolo sempre con gran martello. « E il Tom- 
maseo gli mandata regalo di cardellini e altri uccelletti fisi, e di lingue 
salate (simbolo esopico): e pregata il Tiepolo di comperargli panno di Lon- 
dra e di Milano, e calte maototane, e cappel di corredo, e dargli affiso 
del costo : e il Tiepolo a lui commettesa non so che mattoni e piedestalli 
per gli aranci della siila stia di Carhonera, da lasorare in Dalmazia; e di- 
cera: u mando fuori senta sederli, bastandomi arer la fede della sua ap- 
m protezione, n — Nò parrà mantiglia che il Tiepolo gli manifesti m il 
m suo desiderio sempre più ardente d’operare qualche cosa in semaio suo 
» e della sua casa « quando si saprà che una figliuola del patrizio era al 
Dalmata figlioccia, andata poi in salvo (dice b lettera) nel monastero di 
san Giovan Luterano. Onde senti talvolta, in inetto alla cerimonia, P af- 
fetto : u Prego Dio restar consolato con la certezza della sua consolazione 
» in queste travagliose congiunture, delle quali ella niente mi tocca con 
« grande mia ammirazione. » Era questo Tiepolo nel 1644 degli esecuto- 
ri all’ acque; nel 4^ procuratore di san Marco, premaluramente y dic’egli , 
cbè era nato nel 161 3 : e dice gravissimi i dispendi falli per ottenere la 
procuralia (tenticioquemila ducati a aoccorrere Perario alla guerra di Can- 
dia); onde bisogna adoprare tutti li mezzi autorevoli ed amorevoli per met- 
tere insieme tutte le fregole. E questi minuzzoli erano certi piccoli credi- 
tucci di Dalmazia, eh’ e’ raccomanda al Tommaseo di riscuotergli. Questo 
Tiepolo, marito ad una Prmli di quel ramo ch’ha tuttavia a Carhonera 
una siila, era delle famiglie patrizie che non si vergognatami di quel che 
fondò tanta parte della forza trneziana, il commercio : e commercio quasi 
minuto- E ad un suo (vaiente raccomandata u comprare e rendere con cric- 
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quelli. Ad un Paolo Emilio Canal che nel suo reg- 
gimento di mesi Irentadue arerà rasciugati paduli ad 
Imoschi, e sparsi nel territorio di Sign benefizi! me- 
morandi, il comune dedicò una medaglia che ne lo- 
dasse il senno , il valore , V integrità ( i ). 

Non mancarono intenzioni buone 5 ma la perseve- 
ranza alle intenzioni, l’ efficacia a’ provvedimenti man- 
cava. Un Gradenigo saviamente distinse le varie qualità 
de’ terreni sui quali avevano a cadere i computi pub- 
blici ed i privati ( 2 ). Un Querini e un Boldù stabili- 
rono che i furti e i danni campestri ( opera dell’ igno- 
rante invidia ) pagasse l’ intero comune , acciocché 
tutti fossero guardie e vindici del ben di ciascuno (3). 
Fu tentata una grande riformagione nello statuto di 
Sebenicn : che dove il terreno per tre anni non frutti, 
il mezzaiuolo possa essere spossessato di quel suo di- 
ritto perpetuo, che lo fa si trascurato e sì tracotan- 
te ( 4 ). 

Questo medesimo desiderava che veramente man- 
dassesi ad effetto, Giovanni Banovaz, al quale la libertà 
de’ contratti de' beni stabili pareva condizione neces- 
saria di comune proprietà: ma non prevedeva il degno 
uomo che a’ suoi propri nepoti sarebbe ruina (5). Un 

w riti, acciocché il tempo non consumi quell' utile clic spetta al capitale 
t* ch'ilo fuori — che il danaro giri spesso, massime in negoai dove non *4 
n saranno certe grandi utilità — che il tempo non divori ogni beneficio. »» 
— Consiglio troppo sovente dimenticato ne'commcrci odierni, 

(1) It. 179», p. ino. 

(a) le. 1790, p- 3 X 8 . 

( 3 ) Iv. 1795, p. iao. 

(4) I». 194. 

( 5 ) G. It. 1797, p. 337. Il Banovac è qui fatto di Zara: ma la famiglia poi, 
non so come, si tramutò a Sebenico. Tra gli uomini colà di Zara è noverato 
un Domenico Balio; famiglia d'origine bergamasca, affine alla mia; che ora 
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Patrizio di Traù nel fornire notizie alla storia natu- 
rale della provincia, dava schietti consigli. Schietti e 
severi : onde coloro che il linguaggio del vero affetto 
non sentono, le biasimarono come irriverente alla pa- 
tria ( 1 ). 

Girolamo Bajamonti, uomo degno d’ onorata me- 
moria (a), altri desideri! faceva circa una legge a- 
graria novella (3) •, e chiedeva che nelle scuole non 
Quinto Curzio ma si sponesse un po’ di Columella e 
di Catone e di Plinio. E stendeva pel popolo una 
dottrina agraria (4), e gli scritti dell’accademia voleva 


è in Sebcnico. E di Sebenico era Francesco Dragameli, detto dal Forti» 
prisca e sodalitatis et lilterarum cultor. 

(i) Il I*a trillo nelle Riflètè ioni sopra lo stalo presente della Dalmazia , 
stampale nel 177!) a Firenze e dedicate a Gior. Grimani, dice aperto d'averle 
scritte a sollievo d* un'oppressa provincia. Aveva ragione il Rado* di ripren- 
dere la semenza del Nutriate: « che l'avvilimento della Dalmazia principiò col'a 
w distruzione del governo monarchico ; » e di notare che i Dalmati, nazio- 
ne, al dir di Strabone, di grande potenza nell' armi, che lungamente resi- 
stette a* Romani \ di governo regio non se n' intendevano allora gran fatto. 
Ma il Ifutritio con quelle disadorne parole Toleva dire che la Dalma- 
zia, fatta provincia romana, perdette l'indole propria sua, nè mai più la 
riebbe, che tra le città da 1 coloni abitate e le terre non potè mai comporti 
unità nè d'animi nè di favella. Perplessità: questa parola dal Nutrizio di- 
vinata, comprende ed illustra con evidenza mirabile tutta quanta la storia 
nostra. 

Le notizie per servire alla storia naturale della Dalmazia stampate a 
Treviso nel 1780 dedicò il Nutrizio a Girolamo Sagralo, famiglia d* ori- 
gine dalmatica, come attesta la Cronaca delle famiglie nobili 1 di Venezia eh* 
è nella Marciana, ed un manoscritto che conservavasi nella biblioteca de* Pa- 
dri benedettini al bosco del Montello, dov' ora non c più nè biblioteca, nè 
monastero, nè chiesa; e non riman quasi pietra sopra pietra, e il bosco 
stesso perisce. 

(a) Notabili per il tema, e per il luogo ed il tempo, t versi fraterni che 
indirizzava a due israeliti questo Girolamo. G. Rnr. an. *777. p. 97. 

(3) G. It. »79'|, p. 389; 177», p. »a6. 

14) !*• '79°* P 7 3 ? *79 a s P- ic-*. 
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compendiati a quest’uso: e voleva un podere dove 
facessersi i saggi delle culture novelle, e de' modi di 
promovere quest'arte sacra in Dalmazia. Consigliava 
far migliore la condizione de’ villici (i), e a chi più 
figliuoli ha, dare più spazio di campo; i loro costumi 
ammansare, spegnere le discordie; far si che le liti 
non sieno con ruinoso dispendio decise di là dal 
mare (a); asciugare i paduli, rendete carreggiabili le 
strade, unire in poderi le proprietà de’ piccoli appez- 
zamenti disperse (3), rinuovellare i boschi, moltipli- 
carne il numero, con amore sollecito custodirli (4). 

Bieca era la Dalmazia di boschi; ma quivi, come 
in altri luoghi (5), incominciava già questa ricchezza 
a perire Imoschi e Poglize vantavano tuttavia belle 


(i) Prima condizione di migliofamento farebbe che i cittadini li unissero 
e rispettassero sinceramente. Dispreizati, odiano; maltrattati, maledicono. Anco 
l'infingardo ha diritti; anco il maldicente ed il ladro, è uomo. 

(a) Ardito desiderio del Bajamonti, espresso con rispettosa ma libera sem- 
plicità. Similmente il Banovas si doleva de’violenti modi usati dagli esattori 
delle pubbliche imposte. G. II. 1795, p. i 85 . 

( 3 ) Anco Giovanni Banovaz si lamentava che i possidenti Contassero più 
la quantità che la qualità de’poderi, e non pensassero danno ch'è averli mol- 
to lontani, e sbocconcellati come sono tra noi : di che segue, tra le altre, lo 
sperdersi de' concimi , più eh' altrove necessari a ajutare la magrezza del 
suolo. Proponeva egli un nuovo partimento nel quale per via di cambi e 
d'eque c omprnsmoni, venisse ciascuno a racc.orre la sparsa proprietà, e così 
farsene in verità possessore ( «795. G. It. p. i 85 ; 179*, p- 7°* #7 )• P* r 
questa medesima ragione al Ranovax dispiaceva vedere i contadini del di- 
stretto di Sebenico fermare dimora in città, c consumare in gite e ritorni 
più ore preziose del di. A Traù nel consìglio «le' nobili sin dal i;8a fu 
pensato a raccogliere i minuzzoli delle pioprietà sparsi ; ma invano. 

( 4 ) Venezia 1791. « — Poi G. It. 179», p. 1*9. — Proponeva il Ba- 
novaz punta svelsi boschi pubblici; ciascun villaggio avesse la piantagione 
sua; cbq mano mano continuandosi, vestirebbe il terreno, e appresietebhe, 
nelle erbe che »pontanee crescono in snolo non arido, pascolo all' api gra- 
dito. Iv. 1796. p. 409. 

( 5 ) Parole del prof. Zucchini. G. II. 1791-. p. Vedi i lamenti me- 
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querci, Cossoto abeli, Curaola pini (t): il monte 
Tartaro, vicin di Selenico, desolalo adesso, tristissimo 
a vedere, sulla metà del passato secolo era lieto di 
fitta verdura. Ma alla fine di quello la legna rinca- 
rava, e l’alidore si faceva sempre più minaccioso (a). 
11 Banovaz che queste cose attesta, si duole che già 

desimi del Soonioi e del Bufino nella Francia eli 1 è tuttavia di boschi tanto 
più ricca dell' Italia e tanto meglio li conserva. Ed. Buff. Anno IX. Tom. 
VI, pag. 367 seg, 

(1) le. 179», p. 1.39. 

(a) I mali dell’alidore non sono in Dalmazia recenti, e ben fu notato 
che molto ci può il tramontano tiranno. Nè solo in Dalmazia ma e nell* I* 
stria e nella Bossina e nell* Albania passavano talvolta senza pioggia sei me- 
si dell* anno (G. Enc. 1779 nov. p. 4 8 )* Ma le ignudate montagne aggrava- 
rono la calamità. Gioverebbe del resto nelle memorie antiche cercare i mali 
di questa povera regione, per meglio conoscere quanta parte ci abbia difetto 
di natura, quanta la colpa dell* nomo. E queste indagini i buoni nostri 
dell* andato secolo avevano cominciate. Nelle antiche cronache cercavano 
memoria di t renatoti e d'altre straordinarie vicende della terra e del cie- 
1 ° (1779 nov. 33 ). Notarono per esempio che nel deciraosesto secolo la 
rendita annua dell* olio al distretto di Srbenico era di venticinquemila 
ducati, che allora valeva zecchini. Quel di Spalato nel 1789 faceva sette- 
mila barili d* olio, cinquemila venduti, dumila ad uso (1790, gen. 76; 
Meni. econ. p. LVIIl). Il Bnjamonti cita una relazione manoscritta del Giusti- 
niani intorno alla Dalmazia, dell’anno i 55 o, la quale con altri documen- 
ti simili gioverebbe mettere io luce. Il Rado* fa io breve la storta delle inve- 
stiture in varii tempi dalla repubblica date de* terreni (G. Il 1791, p. 1C8) : 
con erudizione che non so quanti posseggano del tempo nostro. Il Rado* 
medesimo raccoglieva memorie, antiche già, dalla voce de* vecchi ; e recava 
testimonianza d* un villico di centotre anni, morto innanzi il 1780 (G. Il 
1 790 p. 358 ), che per le tradizioni del padre e dell* avo suo era anello 
irà l*età del Morotini e 1 * età d* Angelo Emo. E similmente un vecchio vil- 
lico di qnel di Ragusi, rammentava d* avere udito dall’avolo, vecchio già 
di più di cent'anni, come un de' patrizi di quel tempo, in anno di fame 
il mercordì santo facesse elemosina a’ vecchi sullo spianato dinanzi alla chie- 
sa de* Frali, e veduto lui giovanetto, a lui pure desse da compeiarsi del 
pane, spero , aggiungendo, che vorrete poi lavorare. Questa memoria di pa- 
triarcale carità, che ci porta quasi tre secoli addietro, e ci mostra da quali ra- 
dici fosse nutrito P alletto del popolo agli ottimati, e perchè tale reggimen- 
to vivesse, questa memoria mi parve meritevole d'essere conservata. 
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fin d’ allora il lusso pernicioso e le mode mangias- 
sero i patrimonii (i). Si duole che fin d’ allora il vino 
avesse difficile spaccio; che fin d’ allora i Merlacela 
prescegliessero al grano benefattore la pestifera vite ; 
ed insegna come dalla sbadata mescolanza delle uve 
non s’avrà vino durevole mai (•*). 11 Garagnin s’in- 
gegnava di migliorare il prezioso olio nostro con l’a- 
dopramento di nuovi frantoi: ed attesta che fin dal ì 7 4° 
i suoi antenati adopravano frantoi calabresi (3). Nella 
sua fonderia sulla Getina, adoperava egli il carbon fos- 
sile del paese nostro (4)- Insegnava il governo delle 
api (5). E nella società georgica di Traù con bel- 
l’estro accademico esclamava: « mi duole non esser 
» nato contadino » (6). 

Checché sia di codesto dolore, certo è che a prò 
de’ contadini non si declamava soltanto, masi faceva.Una 
quarta società era in Zara ( 7 ): la quale stampava se- 
cento esemplari in lingua illirica, e in italiana cinque- 
cento, d’una istruzione agli usi del villico semplice, 
nè tralasciava frattanto di chiamare ad esame il 
commercio della provincia con le provincie venete e 
colle austriache, col regno di Napoli e collo stato del 
papa ( 8 ). 

Nè ad intendimenti si nobili i derisori, gli accusatori, 
i gracchiatori mancavano ( 9 ). « Le penne fanno le veci 

(1) G. It. 1794, p. 91. 

<») I». 1796, p. 17, »6. 

( 3 ) Ir. 1790, p. 3 18. 

( 4 ) Ir. 71, 345 . Se non che queirinduttria ia brere renne mena. 

( 5 ) Ir. «791, p- » 38 . Giorn. Enc. 1794» m»g. «73. 

(6) G. It. 1790, p. 3 v 5 . 

( 7 ) I». * 79 5 » P- »*& 

(8) Ir. «795, p. 

(9) I*. » 79 »i P- *4 6 i » 79 »* P* » 79 '*i P- 38 g. 
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» dell’ armi, « cosi il Garagnin, che ben presto escla- 
mava scuorato: « questo fu il momento che conobbi la 
» mia nazione n ( 1 ). Ma lo scandalo non veniva dal cle- 
ro, il quale anzi beneficò la desiderata civiltà e di parole 
e d’esempii. Preti, frati, monache, diedero roano all’opera 
pia. Questo stesso coni e Garagnin, al vedere nell’accade- 
mia di Traù suoi ascoltatori e colleghi, uomini nobili e 
villici e sacerdoti, si sentiva nell’ anima nobilitato da tale 
fraterna uguaglianza (a). Non soli dunque i preti di Po- 
glize, di questa San Marino illirica, la cui costituzione 
sarebbe non immeritevole di comentario storico, non 
soli essi tenevano che fosse men turpe cosa dell’ ozio la 
cultura de'campi (3j$ma uomini disvegliato ingegno nel 
clero rinnovellavauo, quanl’era in loro, l’esempio dei 
monaci antichi, che a benefizio di tanta posterità trat- 
tarono a vicenda la penna e l’aratro (4). Chi di loro con 
Tullio ripeteva : nihil homine libeiv dìjnius , chi nel- 
T alfabeto slavo (le cui lettere nominansi con parole 
componenti insieme un concetto compiuto: che forse 
era iu origine proprio degli alfabeti tutti quanti) leg- 
geva le lodi della terra benefattrice ; chi raccomandava 
che il popolo s’ ammaestrasse, e, più cristiano di certi 
zelatori selvaggi d’ oggidì, dimentichi de’ grandi esem- 
pi di Benedetto e di Bernardo, d’ Isidoro Sivigliese e 
di Paolino Nolano), ripeteva le sentenze de’ libri ispi- 
rati (5), che ingiungevano all’ uom pio anco la carità 

(i) Ir. *790» p. *89, 386 . 

(a) I*. 1 990, p. ai 3 . 

( 3 ) Ir. 179», p. 48. 

( 4 ) Rammenterò tatuai per nome : Berghelicb, Chuletich, Ciuci idi, Cipria- 
ni Quarco, Dobrotsiacb, Giuro rich, Saoticb, Scaco*, Su vidi, Segnano vieti, 
Vragnit/an. G. li. «790, p. 5 a, 184* 179*1 p. 36 o; * 795 » p* 40 * F 01 *' 5 ' 
«Mg. I, 90. Str. Op. agr. 64. 

(5) Eccita. XXXII, XXXUI 
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di siffatti ammaestramenti, chi chiedeva censori dal Go- 
verno eletti a vegliare sui parocbi che educassero i 
villici alle culture migliori; chi voleva la scuola degli 
esempi, affermando che « un potere ben coltivato è li- 
ti bro sempre aperto e intelligibile a tutti n ( 1 ). 

Chiedevan o ( parlo de’ preti ) chiedevano che i pa- 
scoli fossero, come in Cadore, distribuiti al privato 
uso, per acuire col diritto il senso del dovere (a); 
chiedevano che i condannati dalla giustizia, invece di 
languire in ozio contagioso, lavorassero a rifare le 
vie (3); chiedevano che le angherie delle comanda- 
te (4) fossero a’ villici men tiranne; rammentavano 
come negli anni di fame que’ poveretti si pascessero 
d’erbe micidiali fuggite dalle bestie stesse (5); racco- 
mandavano che si badasse insieme a irrigare i ter- 
reni e a difenderli dall’ acque inondanti (6). E dopo 
notalo che al nutrimento di quattrocento cavalli delle 
milizie facevano di bisogno quattromila campi, a tale 
voracità più che mastodontica, un prete esclamava : 
« questa è una di quelle verità che amano di stare 
» occulte n (y). 

Raccomandavano scuole veterinarie : e allorché fu 
proposto il quesito del far migliore la razza de’bovi, 
molti e preti e secolari risposero cou varietà di fatti 
e d’ osservazioni , e con unanime senno (8). I preti 


(■) ti. Il 1791, p. 35, 46, 9», *86; an. 1794, P 388. 

(*) I»- *”SM> p- »>• 

(3) I». 179*, p. tu. 

(4) Volgarmente faiioni. 

(5 ) G. Il > 79*, p. 373. 

(6) le. 1790, p. 394. 

(7) I». 3go. 

(8) Ir. 1791, p. 35, 65, tC5, 365; >790, p. 387. Il ItagMicii, il Dra- 

P. II. 26 
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raccomandarono ed operarono la cultura delle patate(i), 
che non so coinè possano fare schifo a gente affama- 
ta e sùdicia: se non che questo spregio stesso è par- 
te non piccola delle miserie nostre tante. Raccoman- 
darono la cultura della loglierella, del carolo navone, 
della canapa^ e la operarono (a). Un prete di nome 
Zecca tradusse 1’ insegnamento che dava un villico 
intelligente del come raccogliere la manna del frassi- 
no, che avrebbe fruttati al distretto di Spalato venti- 
mila ducati ; industria portata fra noi da Giorgio e 
Michele Solitro della Capitanata, e per merito di due 
frati diffusa, e di nuovo smarrita (3). Le monache di 
Santa Maria in quel soave clima educavano i bachi 
all’ aperto (4). 

Osservazioni meteoriche in Zara faceva il padre 
Giambattista da San Martino, cappuccino benemerito) 
il quale durò fatica a rizzare un conduttore elettrico ; 
e gli riusci, ma per poco (5). Ed è bello vedere un 

ghicevicb, il Crnscevìcli, il Qnarco, il Rado*, il Bajamcuti, lo Strafico. Fu 
notato che la Dalmazia potrebbe dare diciottomila bovi ogni anno al ma- 
cello; che, per cagion d'esempio. Pisola di Lesina di per *ò fornirà nel 
i 54 a bovi di molti e al macello e all'aratro ; che da ultimo per il furo- 
re del vino elb doveva a prezzo di danaro aspettare le carni di fuori ; e 
ebe se prima eli' aveva grano per nove mesi dell’ anno, allora per non più 
d’uno e meteo. G. Knc. 179^, p. ? 3 . 

(i) G. Il 1792, 370; 179», p. i 3 o. 

(a) Iv. 1791, p. a$4, 3 ^ 3 ; 1791, p. 14. 

( 3 ) Iv. 1790, p. 111; 179», p. 1 4 * » 4 °* Foni* I, 36 . 

( 4 ) G. It. 1791, p. j» 5 ; 1794» p. 388 . G. Enc. 1791» p* 10 5 . Del custo- 
dimento de’bacbi scrisse anche Pietro Piutrizio. Veneaia 1790. 

( 5 ) G. Il » 794 s Seu. 93. Fu poi cappeiboo dello spedale di Vicenta, lima- 
nendo tuttavia, di titolo, aegretario corrispondente perpetuo delle accademie 
di Spalato e di Traù. Era pure deUa Società de’ quaranta, e delle più note 
«l’Italia. Tre volumi di lui stampò nel 1791 a Venezia il Pedini. Il tuo 
scritto sulla seminagione de! grano fu tradotto in illirico. Lo Straiico che in- 
tendeva in che stesse l'incivilimento vero, e sapeva che all* uomo è forza edi- 


Digitized by Google 



•s» aos « 

figliuolo del grande d’ Assisi e vagheggiare la scienza, 
e presentarla (1) a’ popoli miseri come ministra del 
cielo. Nè le ire letterarie nè gl’ improperii ai preti 
stessi mancavano (a): e lo sa quel canonico Paulo- 
vich , che per avere scritto dello eleggere al canoni- 
cato i più degni ( 3 ), e del ministero vescovile da do- 
versi piuttosto cansare che ambire, senti denunziarsi 
come seguace di Pelagio e de’ Socini. 

Ma il clero poteva mostrare uomini di vario sape- 
re, di sapere non timido, ed operosi al pubblico be- 
ne. I conventi mandavano de’ loro novizi nelle città 
più culle d' Italia. Preti Dalmati avevano vitto in un 
collegio di Roma, educazione forbita in un collegio di 
Loreto. Il seminario di Spalato dall’ angusto suo re- 
cinto diede alla città e alla provincia allievi, benemeriti 
della patria civiltà. Provvedevano ad essa parecchi vescovi- 
memori delle cure che de’villici aveva prese Clemente 
decimoquarto ( 4 ): dico il Caraman, il Miocevich, il Sin- 
ticb, il Giiragnini, lo Stratico ( 5 ). 

ficare cogli strumenti ch'egli ha e sul terreno che gli è dato, e che nè quelli 
creare egli può, nè questo deve sconvolgere; lo Stratico io uo Capitolo di Mi* 
nori osservanti raccomandava ad essi il culto della lingua illirica, e insieme 
di ciò lo lodava, e con modestia più dignitosa di ogni sussiego conchiude- 
va: u Vi chiedo scusa se con voi maestri io parlo di tal materia, io nem- 
*» meno discepolo. « (Opale, past. 184-188.) 

(1) Meno felice ne\uoi studi, ma da non men buone intensioni ispirato il 
padre Fedele, del convento di Zara, autore d’un verso memorando: 

Ordo , hter tirchia , liturgia, ecclesia , clerus. 

(G. Eoe. Maggio del 199O, p. 4 ^): E non so chi lo chiamava Orazio redi- 
vivo («794» f«b. 46). 

(*) G. Eoe. > 795 , Marzo 75. 

( 3 ) Venezia 1786. Rovelle lett. 1787, p. C»g. 

( 4 ) G. It. 179», p. 46. 

( 5 ) Moni. Belgtavich anch'egli era socio dell' accademia georgica e alle a- 
dunanie sedeva. Iv. 179», p. 47* 
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41 Garagnini arcivescovo il Fortis intitolava un suo 
libro, come ad uomo modesto , a protettore <T ogni u- 
tile istituzione e padre de' poveri. Lui diceva il Ra- 
dos e dotto e pio, non ad ostentazione ma di cuore ; 
umile, a (labile, umano ( 0 : e le liberalità quasi regie 
di lui dopo mezzo secolo e più dai vecchi tuttavia 
si rammentano come vive. Lo Stralico domenicano, 
stalo in Roma non inoperoso sotto quattro pontefici, poi 
sedici anni professore in Siena ed in Pisa ( 2 ), poi ve- 
scovo di Lesina (da lui lodala per la dolcezza del clima, 
la svegliatezza degli uomini, e la coltura de'buoni stu- 
di (3i; scrisse di cose agrarie con savia franchezza, 
lodò degnamente il Montelatici, benemerito padre ( 4 ) 
de'Georgofili^ lodò que' sacerdoti che « non isdegnano 
» imbrattare le sacre mani della terra di cui siam 
n fatti, per moltiplicar l'allegrezza del pane e del vino, 
» che son la materia dell’augusto sacrifizio della no- 
r> stra santissima religione, n Raccomandò l’esperienza 
delle nuove pratiche agrarie, purché versassero so- 
pra le cose più necessarie alia vita \ chè non con- 
viene, dic'egli, sopra vestito stracciato mettere mani- 
chini e merletti (5). Desiderò che, com’usa in Ger- 
mania, libri facessersi di sole figure in colori, rappre- 
sentanti gli arnesi e le opere dell’agricoltura, ne'quali 
il popolo leggerebbe e più chiaro e più piacevolmente che 

( 1 ) Della repubblica della Dalmazia. 

( 1 ) Stampò nel 1 ;85 in Siena e a Venezia nel 1786 ristampò V e sarti? 
teologico del voto pubblicato sui dubbi di cose riguardanti gli Armeni 
cattolici: giudizio di nobile carità, nel qual mira non co' sospetti a divide* 
re ma con provida fiducia a conciliare gli animi, da tante misere cagioni 
già troppo divisi. 

(3) Op. pattar. p. io. 

(4) G. le 179 », p. 47 , 405 '797' P 6 » ®7. '47- 4° 3 - 

(5) Seri.* della tominagiont. Opu«c. .fon p. So. 
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a compilare vocaboli male intesi ( i ). Desiderò che alla 
viva voce ed al canto aflidassersi piuttosto certi ammae- 
stramenti dell'arte^ e a tal fine compose egli stesso e fece 
tradurre in illirico e veslire di musica una canzone che 
sotto forma di dottrina morale toccava della semina- 
gione del grano (z). E la lingua illirica, più di tutte 
dillusa in Europa, pregiava egli assai: e predicava in la- 
tino al clero, in italiano ai cittadini, in illirico al popolo: 
e l'illirico, forse perchè ritoccato da altri, era delle tre 
lingue quella ch'egli più correttamente adoprava (3). 
Desiderò che certe notizie di medicina fossero per 
mezzo de 1 * 3 4 5 preti note al popolo , e a’ preti fece leggere 
gli avvisi al popolo del Tissot, di che i medici avidi 
e vani arrabbiavano (4). Botò schiettamente gli errori 
del popolo Dalmata (5), ma notò insieme gli sbagli 
de’Venet’q gridò contro i decimatori tiranni , rapaci avol- 
toi , gente maledetta da Dio ed esecrata dagli uomi- 
ni (6). il popolo infelice egli difendeva con queste disa- 
dorne ma calde parole: 

u. Si lasci ( he gridino gli sciocchi a loro posta, che 
» i nostri iUurlacchi sono naturalmente poltroni e nc- 


(i) Op. «con. p. 85. 

(a) Iv. 86, 89. 

(3) m Non so dirvi la tenere»» ch'io provo nel sentir cantare le divine budi 
»» e offerirsi I 1 incruento sacrificio nella lingua eh io col latte della nutrice ho 
« «tirchia la | e che una serie di circostante, facendomi abbandonare da fan- 
« ciullo la patria e la Dalmati», rn ha fatto perdere e dimenticare. » p. 181, 

»85, Op. past. Abbiamo di lui un Omelia detta in san Pietro della Braa- 

sa il dì di Natale: b qual ci dimostra che a lui non erano spasso le visite 
pastorali. 

(4) u Queste bestie, die* egli, vestite colb livrea di Galeno. » Ma non 
intende, al certo, di tutti. 

(5) « La pobere serve a salutare le imagini che meglio si saluterebbero 
** con una Salve Regina. « G. It. 179», p* *79°» P* ^9* 

(0) 1791, p. 45, 219, a3o; >79*» P- >8;. 
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v mici del travaglio: questa è una falsità degna solo 
* di chi non conosce gli uomini. Non si danno altri 
» poltroni se non che gli oppressi : e se cessa P op~ 
« pressione, e l' industria abbia il suo prezzo d’opera; 
« alla vista di vantaggiare condizione , sparisce ogni 
« poltroneria , e P interesse fa attivi ed intraprenden- 
« ti anche i più screditati. Io dimanderei a que- 
» sti che tacciano di poltroneria i nostri campagnuo- 
« li , come possa darsi tale rimprovero ad uomini 
« che nell’ armi sono tanto, quanto ognun sa, valo- 
« rosi, toleranti d’ ogni più dura fatica, e capaci del- 
« la massima asprezza di vita nelle dirupate caropa- 
« gne, e nella laboriosa carriera del mare (i); e che 
« quando dalla miseria sono condotti al tristo mestie- 
•» re di assassini, sono a chiunque, per forza, per co- 
« raggio, e per ardite imprese, formidabili—. *» 

« L’ animo mio inorridisce nel mirare tante teste di 
» valorosi Morlaechi recise, come di assassini e banditi, in- 
« dotti a quello stato da sola disperazione, e trista fame, 
f> per non dover essere prigioni, dopo essere stati spol- 
•» pali non solo delle provviste per sussistere, ma anche 
«dei mezzi di procurarsele di nuovo. Io esecrai un 
«colonnello di contado, che ora è tra gli estinti, ilqua- 
» le gloriavasi d’aver fatto non so se cinquanta o ses- 
« santa teste di banditi; e dolevasi quindi, che fosse po- 
« co rimunerato il suo merito per aver sottratto al pri- 
ncipe tanti utili e valorosi uomini, tra’quali io stesso 
« ne aveva conosciuto uno, colono della mia famiglia , 

(i) Od povero popolo abitante le coste, il Forti* giudicava altrimenti. 
Reco parole dove non «ai se prima ammirare V umanità o l'eleganza 
(Viag. I, iGa): « E fuor di dubbio che per formare la felicità di quelle 
w popolazioni marittime, do *rebb' essere, come principale ist rumente, »«n- 
« piegato il bastone. « — Oli naturalisti ! 
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» onestissimo giovane, ridotto dalla persecuzione di co- 
li lui a quell’ infelice mestiere. Io vidi con orrore la te- 
li sta di queir uomo affissa ad un palo ... » 

E nel lasciare dopo ott’ anni la sede di Città Suo- 
ra per Lesina, scriveva lo Stratico queste parole, de- 
gne che le venture età le rammentino. 

« Io mi sono studiato di non portare a questa episco- 
pal sede nè fasto nè avarizia nè personalità nè spiri- 
to d’ interesse o di vendetta. N on mi risovvengo d’ 
aver fatto volontario male a nessuno, se pure per 
male non vogliasi con falso giudizio intendere il ne- 
gare all’altrui demerito le non meritale compiacenze; ge- 
nere di male da tutti i buoni applaudito ... Io sono 
stato amico di tutti; ed ho procurato di meritarmi la 
vostra confidenza. La mia casa a tutti fu aperta ; il 
mio tempo a tutti fu consacrato; la mia povera assi- 
stenza fu a ciascuno esibita. Questo è 1’ animo eh’ io 
ho portato ; e questo è quello eh’ io riporto meco, e 
che conserverò a vostro riguardo sino alla fine de’ 
giorni miei. » 

La qual generosa franchezza richiama alla mente 
consolata gli ammaestramenti che scriveva Papa Ales- 
sandro secondo nell’ undecimo secolo a Pietro, arcive- 
scovo delle chiese dalmatica e serbica, quando anco- 
ra erano uniti in pace i due riti : 

u La tua vita sia regola a'tuoi figliuoli: e se alcuno esempio 
di fortezza in loro si scorge, e tu quello imita. Il tuo cuore 
non gonfino le prospere cose che corporalmente lusin- 
gano; nè le avverse 1’ abbattano: ina tutti i casi egli 
viuca con la schietta virtù. Non trovi in le luogo 
alcuno l’ira, non l’odio, non l’impeto cieco. L’o- 
pera delia sacra tua benedizione e del giusto giudizio 


Digìtized by Google 



2 > 208 

non sia da mediazioni venali avvilita. Sia in te dol- 
cezza di buon pastore; ma sia e severa forza di giu- 
dice; quello per custodire i bene viventi, questo per 
raffrenare i male inquieti. Presta te stesso, quanto le for- 
ze possono, caritatevole a’ poveri : agli oppressi la tua 
difesa sovvenga; agli oppressori la tua ragione mode- 
stamente contrasti. A nessuno, se chiede 1' ingiusto , 
guardare in faccia; da nessuno, se il giusto, rivolger- 
la. La cura in te dell’ uguaglianza sia somma; che nè 
il ricco dalla sua potenza sia persuaso potere osar 
cosa presso te che devii da ragione ; nè il povero dal- 
la debolezza propria a disperare. Questi consigli salu- 
tarmente usare potrai, se la carità avrai maestra; la 
quale chi segue, giammai dalla diritta via non declina. » 


\ 


ì 'fi lifi'J- issi 
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Nacque nel 1714, di famiglia che, ricca, d’ Antifari venne a 
mezzo il decimoquinlo secolo a porre sede io Ragusa, c diede uo- 
mini benemeriti della patria. Educato da’ Gesuiti, a veni 1 aDni pos- 
sedeva il verso Ialino, da esprimere io quello astrasi concetti. Die- 
de mano a un poema sull’ impresa d’ Osteuda, del quale Alessandro 
Farnese era eroe : e, compostine sei libri, per avere il giudizio altrui, 
lesse il tratto dov’era descritto il flusso marino, il qual tratto recò poi di 
Dello nel nuovo poema. Maravigliati di quella eleganza severa ed auli- 
ca franchezza, gli amici gli consigliarono uu poema didattico: ed e- 
gli scelse per tema la filosofìa del Cartesio. A veotiquallr’ anni il 
poema era (atto. Grande fin dal primo la lode. Nè trascurava iutan- 
to le discipline ecclesiastiche : tutto negli studi, che gli abbellivano 
la solitudine onesta, k ventott’ anni vide Roma, accoltovi a grand’ 
onore. Il cardinale Talenti Gonzaga, al sentirlo invitato professore 
a 'I orino, gli oltenue la cattedra d'eloquenza in Roma, fortunata che 
un filosofo insegnasse il ben dire. Esso cardinale, degno ministro al 
Lambcrliui, e non timido dello DoviU perfezionatrici della specie, 
raccomandò le dottrine neutonianc allo Stay, le cantasse. Ed egli, 
inanimito anche da Cristoforo suo degno fratello, e dal Boscovicb, 
fece. Altri versi scrisse, e tre orazioni in morte del Re di Polonia, 
di Clemente XIII, e al novello pontefice : le quali io non vidi : ma 
vidi saggi della sua prosa elegante e sicura. 

Segretario delle lettere latine a Clemente, che lo prescelse al Buon- 
amico e al Fabbrooi, diede, sebben nuovo delle faccende, per sct- 
t' anni prova di prudenza, degna di quel chiaro intelletto : poi nel 
LXIX segretario al Ganganelli «le’ Brevi a 1 principi, e col fratello 
Cristoforo partecipe de’ piò gravi secreti. Ebbe uffizi altri parecchi: 
e poco mancava al cardinalato, quando il Papa morì. Nun gli noc- 
que però la modestia dell’ animo disdegnante ogni tresca ambiziosa : 
ma nella medesima carica I’ ebbe confermato Pio sesto, che lo tenne 
in onore. Pio settimo, a lui chiedente riposo, ingiunse stender la 
bolla annunziaulc il riordinamento dello Stato: e fu degno suggello 
alla pura sua vita poter fare la voce sua nunzia a 1 popoli d’ utile 
novità. Giovò Pio fino oli’ ultimo ili consigli, certo non vili. Nel 
*•11. 27 
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prim’ anno del secolo , ottanlacinquesimo a lai di vita, morì. Del 
noraolaquattro, (parsosi rumore della saa fine, il ritratto di lui e del 
Boscovieb fu in Londra posto fra' celebri Inglesi. 

Grande la fama di lui, congiunta, eh' è raro, ad affètto di stima , 
perché consacrato l’ ingegno dalla virtù. Il Cesarotti andato a Ro- 
ma a visitarlo, dalla soglia intnonò : hic palriae me casus . . . que’ 
versi che deplorano la scrollata dal tremooto sua patria, 

Lieta cf antica liberiate, e ricca 
Di fama e tT or .. . 

La filosofia del Cartesio uscì nel XLIV a Vetreria e nel XLVH 
a Roma con giunte; del Neutoo il primo tomo nel LV a Roma; il 
secondo, dedicato al nepote di Clemente XII I, patrono della nailon e 
illirica, nel LX ; il terrò nel XCII, indugialo dagl’ indugi delle no- 
te, eleganti e dotte , che il Boscovieb lasciò per morte incompiute. 
Il discorso premessovi dal fratello Cristoforo, li onora ambedue: ta- 
le la dignità dello stile e de’ concetti sulla immensità del vero natu- 
rale, e sulla logica che innova le sciente. Alle neutoniane congiun- 
se lo Stay talune delle teorie d’esso Boscovich, le quali se non il- 
lustrano l’ intima natura de’ corpi, risvegliano almeno su quella alti 
pensieri. Altre idee, più recenti ancora, mise a profitto : c ncssuua 
arduità volle lasciare intentata. 

Sentiva egli i’ampietta del tema, e col verso amplissimo la mi- 
surava 

.... ullus non diae terminns arti est : 

Fertur ubique patene, seseque per omnia laxat. 
Sentiva la grande armonia delle cose: 

.... invicto se Jbedere acetumi 
Tenuia cum magnis, curri parvis magna vicissim : 
e quell’ armonia recava alla Causa vera, elegantemente interpretando 
un detto del filosofo ebreo, 

Ordine quod sitavi regat et rottone potenti. 

La semplicità della Causa creatrice vedeva egli nelle creature ri- 
flessa 

prodiga non est, 

Quamvis est Natura ferax .... 

Poche dice le leggi che reggono I’ universo, c condanna que’ fi- 
losofanti che 

Mente sua magnurn subito procuderc mimdam 
J tuie boni 


Digitized by Google 


» 111 « 

e con potente espressione insegai 

post terga relinquere rerum 

Indomitum ignotumque nihil. 

Ma codesto è troppo pretendere, e sente delle baldanze del seco- 
lo andato che tutta dall’ analisi ripeteva la scienza. E quel cb’ 30- 
cenna lo Stay della precelienza del tempo suo, delle lodi di Fran- 
cia, dell origine delle idee generali, ebe dalle siogole a poco a po- 
co ammontate si vengoo formando, lo mostra piò delle fìsiche dotto 
che delle metafìsiche cose. 

Non già che , quanto alle religiose e alle morali, partecipasi’ egli 
punto delle servili licenze vantate com’ unica libertà. E laddov’ egli 
tratta degli affetti e de'dovcri umani, ne tratta com’ nomo altamen- 
te conscio del vero. Tra le molte sentenze notabili per bellezza e 
di concetto e di forma, reco quest’ una: 

Splendidius multo est, plus a virtute levandis 
Auxilio miseris quatti piena promere ab arca. 

La vile ricchezza sempre il degno uomo senz’ ira dispregia dal- 
I’ alto del verjo suo ; e le nuove povertà più terribili, che sempre 
dalla ricchezza corruttrice vengono pullulando, in modo maestrevole 
accenna ; 

.... prima amola, nova surgere egestas 
Vsque solet .... 

E sale al tempo quando la patria autorità era di tutte l’ottima: e 
vicn dicendo come 

tessere in opes privatas publica teme 

Jugera .... 

Ogni grandezza scompagnala da virtù è a lui miseria. E più vol- 
te ritorna sa ciò il cittadino di Ragusa, che la politica stimava scien- 
za universale, e di molte signora, di molte ministra : e cosi l’ essen- 
za di lei definiva scrivendo al cepole d’ un Papa: humanae liber- 
ta! is usum statuti ac dqfiniet. Costituire, e circoscrivere : nè quel- 
lo senza questo, nè questo si può senza quello. Molti si credono co- 
stituire togliendo il limile; altri a limitare badano, a costituire no; 
erranti o rei. 

Or come mai uomo tale poter’ egli scrivere questi versi degni 
dell’ Hobbes? 

Ad mores narri mens prona est humana ferinos, 
Atque humiles facile, assiduo vessata pavore, 

Indili t ipsa animo s .... 
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M i questa è forse l'unica macchia di morale falsità in tanta luce di 
»ero : e non è da farne colpa all’ animo suo ; come oc all’ ingegno 
( in tanta ricchezza d’ imagini c concetti nuovi ) è da far colpa di 
quaich’ accenno mitologico parco e fugace ; la cui parsimonia appun- 
to dinota il suo senno. Nè por que’ pochi, volgari : e vel dicono i 
versi dov’ egli promette volare più alto che con l’ale di Pegaso, sul 
Parnaso non solo ma e sopra le più alte tene e le nubi e le stelle. 
Grande impresa per vero: 

.... Cime turimi vite! ac /cederà renun 
Sentieri, atque artem qua Ictus flectitur orbis. 

Se bisogni o giovi trattare in verso argomenti che 
.... verbis nr Sun! adeimda solutis, 
e dire in latino cose eh’ appena il disegno può dire dalla viva voce 
illustrato, non cerco- Poemi didattici da ingegni simili allo Stay non 
saranno tentati forse più; ma Parmenide li tentò, Senofane, Empe- 
docle ; e il Leibnizio ne lodò il Polignac. Due insegnamenti da si 
chiari esempi ( seguili clic sieno o no ) possiam trarre : che dottrina 
senza eleganza è decrepita; questa senza quella, infante. None degno 
dell’ arte ( dice Cristoforo Stay ) pnmos tantum aditus et summit 
rerum vestigio persequi: conviene Mnsas omnino ut sapumt 
adigere. Che le disgraziate Muse vini figliuole dell’ ignoranza, nes- 
suno ha detto in parole, col fatto di molli. Ma come dalle profon- 
dità della scienza esca acqua limpida di bellezza, ecco vel mostra 
questo Raguseo, alto intuonaudo : 

Tenrarum cnelique ftotens atque uberis alma 
Naturac genitrix, magnuxn , Sapicntia, numeri , 
Quam Pater haud uhi nec majestale secundam 
Edidit aetema Jecundae in imagine mentis. . . 

De’ più nobili versi eh’ abbia la lingua di Virgilio risuonati. 

E s’ io dovessi recare lutti que’ passi dove la faconda evidenza 
della sottile dimostrazione, o I’ abl>ondantc e por severa leggiadrìa 
delle imagini , o la schietta grandezza del vero generalissimo, bella 
del suo fecondo candore, fanno mostra di sè, converrelibe recare non 
poca parte del libro. Quanti veni citabili , c stanti per sè di propria 
bellezza! Quante franche sentenze, e degne d’uomo fortemente cri- 
stiano, circa a’ pubblici reggimenti ! E que' tocchi del cuore, mostran- 
ti, come, datosi ad altri soggetti, avrebbe tale ingegno lasciai' orma 
di sè più profonda ! De' ti 0\ atolli : 

.... vis prirniuq in luminìs oras 
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Edita, pcrque vias proles deserta jacebat; 

Et loca vagita complebaL. parvaque circuiti 
Brachici tendebat non amplexura parente!. 

E (l'Ero misera, desiderante agli amplessi del morto amico: 

.... crpectansqne madentia brachici collo 
Et teneri s commixta amplexibus oscula salsa. 

E il tremuoto della stia patria ! — Col quale, a tutta lode di nuo- 
to rammentato, mi giova far fine. 


<a®»a<eia 

Nacque nd 1719 a Ragusa di padre negoziante in Tracia, che, 
morto in fresca età, lasciò alla virtuosa moglie la cura de' figli. 
Raimondo, ebbe maestri i Gesuiti, ebe l’ allettarono a sè, prometten- 
dogli libertà degli amati studi; c lo mandarono a Roma. Studiò la 
lingua latina e la greca nelle radici loro; e dedusse, dicono, dalle e- 
timologie l’eleganza : e rado veramente la sua frase fa contro all'intima 
ragione di quelle. Studiò sotto il Bosco vich matematica con grande 
amore ; fisica sotto un Raguseo nemico del Galilei : chè ultimi fu- 
rono i Gesuiti a lasciare la fisica aristotelica. Insegnò lettere in 
più città |K>ntificie, poscia in Firenze dove assaggiò l’italiano per poco. 
IMnralc ammaestramento era il suo : predicava coll’esempio meglio die 
co’ sermoni: amava i discepoli come amici. Tornalo a Roma, che 
dal fare Ovidiano s’era volto già a più severo, lo crearono precet- 
tore a'macstri di lettere, tra' quali Bernardo Zamagna. Cnnsiglianli 
gli amici, diede allora tradotti sette idillii di Teocrito, qualche passo 
dell’Iliade, c qualche epigramma : perorò a Clemente XIII assuoto 
pontefice. E intero Teocrito tradusse; ma modesto com’era, noi 
diede in luce: tradusse (de'più notabili tra’lavori di Ini) l’elegia di 
Callimaco sui lavacri di Pallade : elegie molte fece di suo, catulliane 
di numero e di periodo : dove la dottrina filologica, più che gli spi- 
riti poetici, è da notare. Una memoranda ne fece sui beni della 
sventura, alla compagnia gesuitica, già ruinantc. Ruinata che fu, egli 
che nè da'grandi nè dagli amici ma dalle proprie fatiche voleva ri- 
conoscere la vita, fa professore d’eloquenza e lingua greca nel col- 
legio romaDo ; posposta la cattedra proflci tagli in Pisa. Prescelse, 
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ambito ila molti, la conversazione di Maria l’izzelli, donna inten- 
dente di Ialino e di greco, alla quale doveva, dicono, recare ogni 
sera un epigramma: dura legge, da rintuzzare, più che acuire, l’in- 
gegno. S’ accinse all’ Iliade, lavoro che gli costò cure grandi. Il prin- 
cipe Odescalchi, fallala stampare a sue s|iese, donò quasi lutti gli e- 
semplari al maestro od antico. Fino all’ ultima vecchiezza scrisse, a 
trastullo, non a pompa: materia, dicono, di dodici volumi; de’qoali 
abbiamo soli due d’ epigrammi. Buono, candido, veritiero, prudente, 
indulgente; nulla mai chiese ai granili per sò, per altrui volentieri, 
e in modo ellicace. Copioso dicitore tra amici, Ira nuovi taciturno, 
disputatore non mai. Grande già la sua faina ; e Giuseppe li lui c 
lo Stay consultò d’ una epigrafe. Da ultimo, afflitto di sonnolenza e 
di slranguria, dopo molti dolori fortemente sodcrti, fu colto da apo- 
plessia che prima gli tolse la mente, poi nel novembre del 1794 la 
vita. Grande della persona, dignitoso del portamento : vivo lo sguardo 
nella modestia, i lineamenti gentili. Pio con carità : dell’ invidia al- 
trui non sofferse. Abbondantemente lodò gli uomini degni, il Cima- 
rosa, il Canova, I’ AIGcri, il Mclaslasio, il Mafiei, il Pindcmontc. 
Al Pindemonte fu amico, c più ancora al Iioscovich, allo Zamagna, 
allo Stay: alle loro malattie condoleva io versi, al riaversi congra- 
tulava: giudici li chiedeva delle opere sue. Quant’ altamente sentisse 
dell' amicizia, ne' suoi epigrammi lo dice. 

EX postqnam ingenium , mores vitamque probavit , 
Tum i lem uni placido pectore dicit: amo. 

Sebbene rammenti una Filli, una Glicera, una Delia, una La- 
guide, sebbene di Lida, eh’ è la Pizzelli, parli sovente, e dica Pul- 
crum est, si placco ì e voglia essere sempre seco, e: sine te , tum 
mihi , Lyda , gravis ; e inviti lo Stay a cantarla, ed egli senza il 
cenno di lei cantare non sappia ; c a Glaucia imprechi la gotta ac- 
ciocché non venga mentr'esso legge versi con Lida; non dirci che 
alletto ignobile fosse il suo. Spiace però vederlo esaltare la cagno- 
lina d'una donna, e fra due epigrammi per donna, dire del bam- 
bino Gesù. 

Seppe mantenersi povero, e sprezzare la nobiltà ignorante c la vile 
ricchezza : c su questo sovente ritorna ne’ versi con efficacia di me- 
morande parole: 

Cellula parva mihi satis est, attritaque vestii. 

Et tennis facili mensa parata dape. 
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Loda, gii è vero, qualche duchessa aggregala all'Arcadia (i); e 
accenna 

Odescalchiadas , Vrsinos, Chisiadasque : 
ma le adulazioni sgnajatc più parche in lui che in molli famosi: 
eh’ anzi vitupera i lodatori impudenti. E quel laute volle commen- 
dare i'AlScri sopra il DIctastasio, dice l’anima sua (a). Ma come 
mai l’uomo che lodava le istituzioni della franca sua patria (5), po- 
tev’ egli lodare un magistrato che col supplizio del cavalletto salvava 
llotna, al contrario di Pallade che col cavallo di legno Troja [icrdè ? 
Perdoniamo al Cunich l’avere cosi pensalo nel secolo scorso, se 
molli il simile c peggio pensano, o fanno le viste di | «cosare, nel 
nostro. 

Ma forse la retorica allusione al cavallo di Troja avrà fatto insi- 
dia al suo senno. Perchè gli abiti delle scuole, è mirabil cosa corno 
torcano la rettitudine della mente. Che il Cunich componga epi- 
grammi per Clitennestra, Agamennone, Enea, non mi fa maraviglia ; 
ma che io sacri soggetti adoperi morii profani, c paragoni il Gon- 
zaga ad (Jlisse, non può non parere strano. Quegli che del cuore di Gesù 
(nuova divozione gesuitica) dice: Jesu cor dulci me tegcl in la- 
tebra ; perchè mai alla vista d’ un turbine, trae dal terrore argo- 
mento della divina grandezza? Quantus sis,terror me docet iste 
meus. 

Degli epigrammi non pochi versano su non volgari argomenti; c 
tranne la durezza sovente soverchia, son lutti notabili per casta di- 
zione: ma taluni ai sole, alla morte, sanno di rettorie» troppo più 
che l'età non comporli. Nè il valentuomo del resto li destinava 
alla pobblica luce. Nè s’cgli vivesse, direbbe sette Olimpiadi per 
ventott’anni ; nè Tuscolo juga Telegoni ,• nè rammenterebbe i ligu- 
stri dell’ aurora, c le Nercidi e Nettuno c Melicerla. 

Opinioni aveva in fatto di letteraria Mlezza non tutte pensale. 
Insulso a lui Plauto come ad Orazio; ma de’ difetti del freddo Te- 
renzio confessava non s' avvederci il Bembo ammirava. E pur disse 
che se l’ingegno senz’ arte vai poco, l’arte senza l’ingegno, nulla; e 
nella poesia voleva splendore, nerbo, evidenza; e cantava: 

Scribe aliquid proprium: die quod non dixerit alter. 

(i) Hoc crai hoc neper i/uod capripede! Salyriici ■ . . 

(») Qui tapi!, il tate regnai. 

( 3 ) Liberta! Iiuic pukra tornea vige!. 
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Ora all 1 immortalili della lingua latina crederà: ora oo ( 1 ). Ma 
in essa fu de’ più dotti del secolo. E se leggiamo 1’ Omero e lo raf- 
frontiamo, non che al Ialino d’Esso Eobauo, a quello del Monti, ve- 
dremo in piò luoghi non misurabile differenza. Scegliamo il passo 
Jcl secondo, tradotto da Cicerooe, e mcn bene da Cicerone mede- 
simo che dal Raguseo. 

TXSjre, $t'Xoi, xai ftatW’ ini xpónov, ofyx* daùjitv 
Eì treò» KaXxat pxrrexitTa i, rii xai oó/r 
O socii, durate, atque hic subsistite paullum, 

verone Calca * 

Faticinans an falsa canai. 

Il Monti : 

Deh ancor per poco tollerate, amici , 

Tanto indugiate almen che 

Tolerare lesse il Ferrarese nella traduzione latina, o ripetè ZoZ- 
lerare. Ma qui al sostenere: durate. Il deh sa troppo del secolo 
decimoltavo; il tanto almen dopo un poco, allunga lrop|>o I in- 
dugio. Ma all’ ultimo meglio nel Munti 

Se vero o falso profeto Calcante. 

Più sotto: 

'll/iff( i' aplfì Kepi *pr>rr/> iepoù( xa t'x Jòupoùf, 
"Epioper ó&aràroioi rtXv'ffmx? èxarópjktf, 

KaXi) uno rrXcc rondata, u9er pie* àj'Xaòv Liutq. 

ad fontem ficrent quum sacra virenti 

Sub platano, purae qua se se illimis agebat 
Rivus aquae. 

Il Ialino nou ha P amena freschezza del greco ne la schietta ar- 
\ umilia : ma uon ha dell’ italiano la prolissa c appannala loquacità : 
Noi ci stavamo in cerchio ad una Jonte 
Sagrificando sui divoti altari 
FiUime elette ai Sempiterni, all' ombra 
D' un platano, al età piè nascea di pure 
Linfe il tampillo: 

Net latino il virenti non rende xaXij ; uè il purae con l’ illimis 
danno la trasparenza dell’à/Xaòy ; ma in qocslo del Monti le riem- 
piture son più ; e quel che rimane dell’ originale, è sbiadito. 

(■) Dubitavano fin d’ allora anco a Roma se tradurre di greco in Ialino 
fosse util cosa. Efcm. Rum VI t8g. 
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'Ei&' zyt ràii ò.eeivà xar^aSif TcrfiyaTote; 

M r,rr,p i’ otfi^tjreràro òdupsfirni $/Xs rexva. 

Tfl* J’ e’XtXifàjirvo? itréfuy o; Xcì/Jct àpQix-/_uTxr 

prolinus atro 

Stridentes querula necquicquam voce voravit 
Ore ilraco. Mater circumvolitabal , acuitoli 
Lugens : lugcnlem trepida ferus arripit ala. 

Gl' implumi divorò , miseramente 
Pigolanti. Plorava i dolci figli 
La madre intanto , e svolazzava intorno 
Pietosamente : allorché ratto il serpe 
Librandosi, afferrò la meschinella 
si IP estremo dell'ala, e lei che Paure 
Empieo di stridi, nella strozza ascose. 

Implumi, plorava, meschinella. Paure empieo, nella strozza 
ascose, modi bea altro ebe omerici: aggiungi quel miseramente 
accanto al pietosamente ; c non il plorare, ma lo svolazzare pie- 
tosamente, e il ratto vibrandosi, che toglie alla pittura ogni somi- 
gliaoia con la greca snellezza. 

Sentiva il Cuuich gli uffizi del buon traduttore, e voleva in lui 
generosa libertà, che potesse mutare le parole, purché rendesse la 
cosa: temeva il contorto, l’ arruffato, il freddo, il gretto, il disador- 
no, c quanto pare che faccia balbettare il poeta, e converte in stri- 
dore il suo canto. Sentiva la vita d’ Omero che 

. nunc fluii undae 

Assimilìs,flammas nunc abil in rapidas. 

Miglior prova fece nell’Iliade che nell’Antologia; anteriore lavo- 
ro, dove più lo stento; nè sempre la greca agilità ci si sente. 

Non ho, scrivendo di Raimondo Conici), esagerate le lodi : clic 
parmi irriverenza alla fama c alle virtù degli uomini degni. Quella 
i posteri s’ ingegnino di superare, se possono; queste imitine vene- 
rando: di quella l' opportunità può mancare, di queste mai. 


Piacque nel MDCCXXXV, già innanzi il nascere, destinalo 
prete dalla famiglia sua nobile, eh’ era patrona d'un benefizio cccle- 
r. ti. 28 
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siasi ico, c nò godeva iu virtù di certe orazioni fatte dire a lui in- 
fante. A diciotl'anoi ne'Gesuiti in Roma, ebbe per dii' anni mae- 
stro di lettere il Cunich, di fisica e matematica il Boscovich, con- 
discepoli il MorcelH ed il Latizi; estimatore affettuoso lo Stay. E 
quando il Boscovich, come i dotti sogliono, impazienti dell’ inse- 
gnare, col discorso voluva oltre all' intelligenza de' giovani, lo Za- 
magna parlando illirico lo richiamava più presso alla terra. Maestro 
a Terni, indi a Livorno, stampò nel LX1V il poemetto dell’ Eco, 
di li a poco ristampato in Germania; nel LXVIl la Nave Aerea 
(mcn notabile forse dell’Eco), con le elegie a Nostra Donna Cosi 
passati cinqu’auni, ritornò in Roma alla teologia, non lasciando 
però le discipline mcn gravi, quasi interdettegli : onde nel doppio 
lavoro infermò. Nel LXX fece professione in Siena: in Siena inse- 
gnò lettere, e diede fuori tradotto per saggio, lo Scudo d’ Ercole. 
Incuorato dalla lode, compì l’Odissea, che nel LXXV1I stampò. 
Spenta qualtr’anni innanzi la società gesuitica, e dato il Collegio To- 
lomci agli Scolopii, stantio lui io casa il Marsili collega ed amico, e 
conduccndo vita come gesuitica, Maria Teresa nel LXXIX crea 
per esso la cattedra di lettere Ialine e greche in Milano, e vcl chia- 
ma con dolore di Siena, nitida città veramente, com’egli la dice; 
dove ritornò per più volle a non breve soggiorno. Nell’ LXXXV co'tipi 
del Bodoni diede l' Esiodo, nel XCII gl' Idillii Greci, parte tradotti 
dal Cuuicli con assai leggiadra franchezza; ma egli i passi dell’al- 
tro omessi compì di tradurre. Fin dall’ LXXX1II le domestiche 
faccende chiamandolo a Ragusa, l’amor della patria vcl tenne, rin- 
vilanlilo indarno quc’di Milano, e concedenti quanto indugio vo- 
lesse, e proincttcntigli uffizio maggiore a Vienna. Della quale sua 
patria egli scriveva : Te merito regnis omnibus antefero. Lì vis- 
se infino alla morte, meuo 0|>cr090 di prima. La repubblica gli com- 
mise l’elogio del Boscovich, morto nell’ ottansci (lavoro ili non ric- 
ca facondia).* I’ inviò a Pio sesto per grave differenza. E sul primo 
sciamando il Papa, non riconoscere a nbasciator di Ragusa: «Ma V. 
S. (soggiunse) conoscerà Bernardo Zamagna raguseo, n Pio quotarsi, 
ascoltarlo, esaudire. Già quando er’a Siena, avevano inviato non il 
console loro risiedente in Livorno, ma lo Zamagna a Leopoldo, no- 
vello gran Duca, per chiedere favore al commercio raguseo, vivo 
allora in Toscana: e n’ebbe promessa fedele. I compensi del viag- 
gio e il presente dalla patria proffcrtogli, rifiutò: rifiutò poi il vesco- 
vado di Trebigne, contento |>cr quindici anni alt’ullizio di Vicario 
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ilei Capitolo. Mortogli il fratello, a lui fa, come a gesuita, contesa 
l' eredità : ma egli schivo di liti, palleggiato per se il convenevole, 
cesse il resto; e libero d'ogni cura, nè avaro ni prodigo, visse vita 
tranquilla. 

La mattinata negli studi; c vietato, se non per grave causa, l'ac- 
cesso: al mezzodi la messa, il passeggio, le visite: dopo pranzo il 
riposo, l' uffìzio divino, gli amici in sua casa, il passeggio di nuovo, 
il conversare in una famiglia dove convenivano cittadini c stranieri . 
Nell'autunno la caccia, amatissima. In nn’ epistola descrive leggiadra- 
mente la vita campestre sua; come familiare co* cacciatori, co' villici, 
come osservasse i lor modi, li interrogasse delle novità del paese, 
ile' prezzi. La casa nuova di villeggiatura, bruciala del 1806 da’Mon- 
teuegrini, rifece, imprecando troppo romanamente siraii Gamma a' ne- 
mici. Quivi, nou polendo più uè a piè nè a eavailo, andava in let- 
tiga a respirar 1' aria de’ campi. 

Nel MDCCXCVII diede ( stampate con errori ila Audrea Rabbi ) 
le epistole, oraziane men dello stile che dello spìrito, dove, tranne 
alcuni Gorelli rettorie!, senti quel eh’ egli loda, affusus foto 
qui corpore serpit L’rbanae succimi levilaiis Meo felici gli epi- 
grammi: i più senz'aculeo: quasi improvvisi; cbè poco limava. 

Imprese a tradurre l'Osmanidc, ma presto smesse. E nel saggio 
ebe rimane, l’eleganza par nuocere albi snellezza. Sapeva di lingua 
francese e d'inglese. Caduta la repubblica, dallo slrauiero ebbe rive- 
renza : c autorità d'ordiuare le pubbliche scuote. Or questo or quel 
vincitore lodò: ma non mai per vii cupidigia. 

Tormentalo da vigilie che a quando a quando gli facevano, dice, parer 
men dura la morte, e da mal d'orecchi e di stomaco, c da erpete annuo, 
c da podagra che in pallia I’ assalse, trovava sollievo nella lettura, 
c nel colloquio de’ parenti, in ogni fortuna amati. Come seutisse a- 
micizia e gratitudine, mostrano, fra gli altri, i versi clic piangono il 
Cunicb : In nostro est tonta dolore Jidcs — Qualisctimque meo 
vox flual ore, tua est. Nel venti, otlanlacmqucsimo di sua vita, 
di tocco d’accidente (confessatosi quella mattina), mori. 

Dignitoso 1 ’ aspetto : occhi nevi ed acuti da bastare fino agli ot- 
tanlaquatlro all' uccellagione e alla lettura. Amara squisitezza ne- 
gli arredi, nel vestire, ne’ cibi, parco egli e sobrio. Severe il costu- 
me ( ed è forse celie l’ epigramma a Clori, c la traduzione dell’ al- 
tro Malese); piacevole il dire. Modesto si che a' minori chiedeva 
consiglio : di se non parlava, poco di studi ( di’ anzi nc troncava il 
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discorso ), se non con umici : cd allora abbondatile. Lo studio del- 
1’ illirico raccomandata ; piangeva i paini costumi mutali, e prepo- 
sto all’ agricoltura il commercio. Grandiu urbani toedia Utxus , 
rovinosi ledii, tuttoché nobile, detestava. Della sua modestia è ima- 
ginc il bel verso che loda la leggiadra nipote sua, morta : Pigna 
coli, nunquam viso piacere sibi. Dell' altre sue doti son saggio i 
consigli ad altro nr|iole dati in un’ epistola, eh' è delle più notabili 
opere di lui, di Ragusa, e del tempo. 

1 versi che gl’ ispirava l' affetto son de’ migliori : tali i distici ad 
uu' imagine di Gesù. Gli endecasillabi tersi ; le elegie catulliane troppo 
del periodo (lodava da ultimo i numeri tibulliani egli stesso) ; non ricche 
di pensiero assai nè d'affetto ;c dove mista non couvcnevolmeute alle 
sacre qualche memoria profana. Ala nè queste nè la Mare Aerea, in cui 
son prove di maestrevole destrezza e degne del concittadino dello Stay, 
nè le prefazioni eleganti più che dotte ; nè le dedicatorie, dove Maria 
Teresa è paragonata a Cibele, dove alle franchigie del commercio 
toscano si fa seguace Mercurio . . . Acuens hominum corda atiri 
arder fis amore (eh’ è forse il verso men felice uscito dalla penna 
al buon Gesuita); dove della sventurata Alaria Antonietta si canta 
come applaudita da’ popoli; e s’esce in quel prego tremendo : Quando 
erit et natis ut gaudeat?', non queste cose raccomandano tanto 
all'Italia il suo nome quanto taluna delle epistole; c le traduzioni 
lodevoli per copia, evidenza, leggiadria ; che lui fanno, al parer mio 
maggiore ilei Cunich, e uno de’ più notabili latinisti di lutti i secoli 
e di tutte le genti. 


Tirana© auass'i 

Nato il A1DCCLV di nobili e probi: educato da’ Gesuiti ; di 
dicioll'anui entrò nel maggiore consiglio della repubblica. Morto il 
padre, viaggiò con due zìi l’Italia: ritornalo, studiò filosofia : a’ 
ventidue anni sposò Alaria de’ Zamagna. Alla quale affidate le cure 
domestiche, si diede alle lettere; ed alle leggi tanto da aver chiaro 
luogo per v cnticinqn’ anni nel foro. 

Del XC1I senatore, del XCVII capo della repubblica. La cam- 
pagna abitava e d’ autunno c di state. Quivi si diede al greco : e 
tradusse di Teocrito, di Pindaro, d' Omero, di Saffo. Teocrito eoo 


Digitized by Google 



9 - 251 « 


noie a mo proprio illustrò. Poi P inglese : clic a caro pretto ne com- 
perava i libri; e<l amara qnella matura gravità accomodala al suo 
lare. Nella ricca memoria i fatti storici teneva in ordine pronti. D 
antichità sa|ieva : e delle origini dell’ ornano consortio conosceva quel 
clic dalle sciente de’ corpi è lecito dedurre, quel di’ è congetture 
de'nemici della Bibbia, dimostrate oramai più stolte che dotte. Qu< Ilo 
che Porfirio . Giamblico , Giuliano , e poi il Boulangcr, il Du- 
puis, ed il Volney dissero contro le Iradiiionì cristiane, e’sapeia 
ribattere. Gli studi delle cose divine reputava più alti che que' dcl- 
I’ ascia e del maglio : ma forse i profani troppo spregiava a momen- 
ti ; che da ultimo ajulano a' sacri. 

I versi che fece di troppo ovidiana tenerezza, io età più scria 
condannò: ma traccia ne resta negli stampati lui morto. Nella sa- 
tira giovcnalesco dapprima, c d’alquanto sguajala moralità, si 
venne poi gastigando con esemplare dominio della lingua e dcl- 
P ira. Delle salire gli argomculi voleva non comuni: c se da al- 
tri toglieva, toglieva da eletti. Piacqucgli lo Spettatore dell’Addison, il 
Tristram Sliandy, c il Fra Gcrondio, romanzo spagnuolo: al qual gu- 
stare, imparò quella lingua. Studiosissimo dello stile, i classici e ri- 
leggeva e sapeva. Savio consigliatore egli stesso, agli amici aveva ri- 
corso per consiglio, non contento di se, quantunque lodalo dallo 
Slay c dal Cullici). Mollo desiderava limare. E sci o sette delle sa- 
tire avrebb' egli forse vivendo soppresse, come languide. Una ne me- 
ditava perpetua; si che la satira finisse insieme e la vita: di vario 
argomento c genere, di stile vario, non ad imitazione d’ un solo, ma 
conflato di molti. E una casa iucoiuinciala nel sobborgo, destinava 
a ciò: quando le guerre c altre calamità I' impedirono. Viste allora 
gran parte dell’ anno in campagna; di dove ritornalo ucl XV, desi- 
derato, mori. 

Ebbe Giunio la persona non bella, ampia la fronte, occhi deboli, 
gracile temperamento : amò la caccia, la pesca, il letto, la mensa. Le 
cure domestiche temeva : c sentendo un anno che buona la raccolta 
delle ulive, esclamò : * ci mancava anche questo ! n Brusco in sul pri- 
mo, c strano e acre a' censori suol ; ma gioviale ne’ discorsi, c pron- 
to all’ ascoltare non meno che al dire. Amico operoso. Non loda- 
va soverchio altrui: meno se. L’epistolare commercio co’ dotti fug- 
giva. Le più di queste notizie traggo da Francesco Appcndiui: le 
seguenti dall' opere di lui stesso. 

Certe novità aveva in odio, guardando agli abusi. Vede di mal 
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occhio la stampa c I' agronomia: di' è più che dilaniare freddo U 
Voltaire, il qual rcrame:ite dà lai rolla in frethlure. E nondimeno 
egli il Retti prenunzio il Bentham, ripetendo più assevcrautemenle 
<]' Orazio : Dia sed uliUtas est justi maler et aequi ; e ingegnan- 
doti di prorarlo. 

La popolarità non amara : e i demagoghi ingordi marchia eoo un 
rerto polente. 

Jejuni rabies et desperatio ventris 
Propulil in medium populum .... 

Egli lontano da toglie ambiziote ed arare, poterà dir quoto; egli 
che più dell’ingegno atimara la semplicità dell'animo; e i nobili 
rilmenle superbi paragonava a libri elegantemente legati, ripieni di 
cote ree. 

Patrizio aneli’ esso, a coloro che opponerano: se scrivete latino, 
la scienza e il potere sarà nella mano di pochi: risponde; e il buon 
gusto ! Ma aneli’ egli intendeva quanto sia nobil cosa il farti inten- 
dere; c della favola parlando, dice per tutta lode 

Non licei obscurae nimittm doctaeque videri. 

E stima pazzi i poeti che si beccano il cervello per esprimere m 
lingua non intelligibile a’ più i sensi loro. Chè veramente chiamare 
il prete flamine diale, e invocare Eolo e Lucina, c i tristi libri di- 
re aonaii di Volutio ( che rammenta la sudicia parola Catulliana che 
segue ), c utarc tiranno m buon senso invece di re, perdi’ Orazio 
l’usa; non eran cose da dover passare inavvertite al suo senno. Latinista 
però più originale di molli ; che tante idee ouove significa con ischiel- 
la evidenza , e come in liugua sua propria; che le frasi antiche a 
nuovi sensi rinnovellando , mostra di non avere indarno a sé posta 
la legge : /4d nova non Jacilis mi hi Iraducenda vetnstai. 

Nò la confusione del faceto col grave, e del giovenalescn con P 
oraziano , la quale è inesitabile in lingua morta, apparisce in lui 
quant’ in altri. Onde non solo tra’ satirici latin! moderni, ma e Ira 
gl’ italiani, ha il Resti, al creder mio, nobil sede- E tanto più che 
i difetti dd genere, talvolta soverchiamente esaltalo, talvolta e’ non 
cela a sé stesso. Qitis cestii Satyrae iraeundus, aniator, ava- 
nti ? 

Dalla mordacità s’astiene: Jacile c turpe bellezza. Non va pe* 
luoghi rcllorici con declamazioni di triviale moralità . L’ esser vis- 
suto in città piccola ma capitale, gli giovò a dare vivezza urbana al 
dialogo c alle pitture. In parecchi tratti la brevitas diserta è ben 
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colla: ia altri la rena satirica zampilla io getti lirici di quasi ùpi- 
ralo ardimento. L’ affetto, dote die a’ satirici manca,' e a lui : a lui 
la fantasia , della quale l’ uso a tutti quasi i satirici ignoto. Lascio 
P avvocalo pateticamente perorante a prò d’ un caprone : lascio le 
conversazioni Jove la gente viene con iu mano papaveri e coronala 
di cavoli: rammento l’ inferno da lui descritto, dove i filosofi giuoca- 
iio a’ burattini, i novatori lamio sgusciare i pulcini dall’ ora, gli a- 
amici dello straniero cavalcano sul vento ; gli amatiti stanno, brut- 
ti e vecchi, guardandosi attraverso a pareti di vetro; i novellisti nel 
ghiaccio, e i poeti tra’ fiorellini arcadici c il canto de’ gufi. Dell’at- 
tico sapore questi tocchi sien saggio t 

— Crineni ondila dabit , dabit aevum, lumina, denfes — 

— Charites in vota vocatae 

Adfuerant, vd adesse videbantur — 

•— vox haeret, Jiliut ac si 

Parvulus, atti dulcis periisset forte calcila — 

— vitare pericola, rnpem, 

Strictum ensem,et, quot habetnarranlem jugera, Quintina. 

— non vates arma movemus. 

Non caedem Jacimus : tantunimodo scribimus . . . 

L’ elegiaco ed altri metri tentò con franchezza, voglioso qnovis 
educere gramìne mella. Il uumcro ha piò corrente che altri 
parecchi, sempre latina la frase. L’ epitalamio di due cani nobilissi- 
mi vale piò che i quarantasei distici dello Zamagna, lagrimanti la 
cagna del conte di Firmiao. E gentili anco gli codecasillabi di si- 
mile tema. Nelle epistole rnen felice; ma quivi pure qualche tocco 
satirico, come quando a Francesco Appcndini nota quel suo lacera- 
re e tagliuzzare i vocaboli |«r trovare radici slave per tutto. E pu- 
re amava la nazione illirica : c lei sentiva essere nazione, avere sua 
vita , e gl’ imitatori servi delle cose straniere sdegnava. Amava il 
Resti la sua città ; c rammenta con gioj», come innalzasse Liberimi 
ab exorta dia Ragusa caput. Taulo l’ onorava da farla quasi 
emula d’ Atene per un Ciatussicb pittore, altro Aprile se non mo- 
riva. 

Ma il Resti è veramente degli uomini che piò la onorano. E se 
una scelta severa faccsscsi d’ opere di Ragusei, v’ avrebh’ egli non 
il piò augusto nè il mcuo splendido luogo. 
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IV.ilo in Zara d'agiata famiglia: tenuto agli studi! in Italia; vi- 
de sulla fine del secolo il subito rivolgere delle cose, e si scaldò a 
quella vampa. Scrisse I' Orazio, eh’ è qua c là traduzione più che 
imitazione della nota tragedia francese, con giunta di spettacolo per 
servire alla smania del tempo, non ancor restata oggidì. E fu reci- 
tato otto volle in Venezia, ed altrove. Scrisse anche una commediuo- 
la che motteggiava la caduta repubblica , e insieme la semplicità 
schietta e fortemente fedele degl’ infelici Scbiavoni : opera Don da 
Dalmata nè da uom generoso; che agli occhi del generoso, la sven- 
tura fa sacri anco i meritati dolori. Ma gli sia scusa 1’ ebbrezza de’ tem- 
pi. Ritornato in Dalmazia , ebbe da' Francesi onori c stipendiò Nel 
1806 diede fuori le Memorie sulla storia della Dalmazia, lavoro de- 
gno di lode nella povertà in cui versiamo tuttavia. La critica, non 
sempre severa ed acuta , non è cicca perù. Troppo concede alla 
lingua illirica facendola madre, non sorella, ad altre antichissime : 
ma i diritti di questa nazione contesa e vessata da' Romani, Sarace- 
ni, Greci, Francesi, Veneti, Genovesi, Napoletani, Ungheresi, Teu- 
toni, Narcntani , Bossinesi , Croati, esso riverisce c rivendica. I sol- 
levamenti di Zara, da Venezia cliiamali allora ribellioni, egli deno- 
mina alquanto altrimenti; c marchia d’ infamia il freddamente crudele 
reggimento per il quale provincia un di fiorente di ricchezza e di 
gloria, cadde in isquallore di svogliata miseria. E ripete con Livio : 
n eque eo loco ubi servilutem esse velini , / idem sperandam es- 
se. Dalle passate sventure piglia occasione a toccare delle speranze 
che pone larghissime nel regno di quel Napoleone, il quale, caduto 
clic fu, doveva egli chiamare, in versi dedicati ad altri dominanti, 
Cirneo fortunato. A questi, ritrattandosi, chiede uffizio, ma in- 
darno. Lasciò Zara, venduto il ricco aver suo. In Italia comprò eoo 
suina. Nell’ Ateneo veneto lesse Della satira greca e ro- 
mana; compilazione di cose assai noie. Fece drammi musicali 
per prezzo: ed altri lavorucci : ma sempre più laugueatc I’ inge- 
gno, che pure era ornalo e vago del bello. Le (allure domestiche c 
In vanità duramente puuila dell' animo suo ricco più di spregi che 
d’ affetti, lo fecero paralitico c pazzo. Dal i8a5 al 1 858. dal qua- 
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rautesimo al sessanluoesimo ili sua vita stette in quel misero stato. 
Nei lungo sogno della mento intenebrata c’ parlava di gloria. Terri- 
bile esempio ! Noi di pietà riverente e quasi pavida onoriamo le sue 
ceneri: e il nobile servigio eh’ e’ rese alla patria scrivendo affettuo- 
samente di lei, con lode modesta rimeritiamo. 
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IValo in Dalmazia, educato in Padova, conobbe e amò il Cosa- 
rolli. Seguitò gli stmlii con ostinato affetto, e sopra tutte le cose 
della vita li amò ; e dell’ aver libri eleganti e dentro e fuori, fece 
ambizione, non meno forse che de’ titoli della sua nobiltà. La me- 
moria ricca gli dettava, anco nel famigliare discorso, possi d’autori. 
Ma I’ astinenza del citare è virtù rara, adesso |ier altro aiutala dalla 
felicemente crescente ignoranza. E il citare con novità è quasi tanto 
difficile quanto il creare. Onde pochissimi i citatori potenti : taluni 
de’ Padri, il Montaigne, il Foscolo; e ( de’ noti a me) ne 'colloqui! 
Gino Capponi. 11 conte Drago vissuto in età di tutta sorta muta- 
menti, dal Cesarotti trascorse con impeto nella venerazione del Ce- 
sari : ma delle due forme senza avvedersi fece un misto in quella 
sua storia della Grecia, che diede a dire di sò; e dopo lauto la- 
voro, per morte rimase incompiuta. Lavoro tutto di stile ; che alle cose 
c" badava poco, e, il più, compilava infiorando. Scrisse anco d’ A- 
lessandro Macedone, il quale scritto c’ voleva dedicare ad Alessandro 
di Russia. A tali dediche sono sovèulc concime le tabacchiere, lo 
quali io vorrei tulle di tartaruga o di conio. Ma il Drago a ciò 
nou mirava, cred’ io; egli largo del suo. Amò di coscienza la causa 
degl’ Imperiali, c per essi a’ espose a pericoli. Mori pretore. Uomo 
pio : non senza difetti, perchè la pietà non fa gli uomini sovrumani. 
Lasciò numerosa famiglia, alla cui educazione meno badò che agli 
studi. Ma parecchi de’ figli la sventura addrizzò, polente maestra; 
come per dimostrare che l’ educazione deli’ anima umana comincia 
col primo anelito, ma non finisce se non col gemilo estremo. 


- 
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Nato a Spalalo, educalo in Italia, passò in Zara ne' pubblici uf- 
lizii la vita. Come procuratore del re sotto il governo di Francia , 
fece prova d’ abbondante facondia. L’ averlo sentito perorare un’ in- 
vogliò degli studii del diritto, da’ quali laDlc cagioni dovevano svo- 
gliarmi cogli anni. Lo zelo del servire dicono in lui trascendes- 
se in soverchia severità : ma cosi forse la sua coscienza voleva, la co- 
scienza clic fa tante volte inganno a sè stessa. Pronto del resto al 
disbrigo delle faccende: ingegnoso;carilatevole, osservante delle pratiche 
di pietà, dopo qualche crror giovanile. Delle lettere amico: tradusse o 
piuttosto compendiò in ùtile inornato \‘Osmanide: e, taluni de'Canli 
slavi, ben più nobile poesia. Fece versi per gli onomastici imperiali, e 
altre simili solennità. Mori nel quarantuno d’anni circa settanta. Una 
menzione gli è debita come ad uno degli ultimi che illustrarono il 
reggimento del Dandolo; uomo per ineriti molli alla Dalmazia me- 
morando. 




Nato di negoziante a Sebcnico, studiò nel seminario di Spalalo, 
che diede alla provincia uomini di modesto valore. La peste dell'ol- 
tanlatrc lo portò dalla scuola nel lazzeretto, dove il padre accorso lo 
trovò vestilo della sqnallida gabbanella degl’ infermi o de’ sospetti; e 
quella pietosa vista accelerò a lui , severo uomo ma affettuoso, la 
morte. La madre giovane allevò nel sudore suo puro i cinque figliuoli: 
c Antonio, il maggiore d’età, destinava frate nell’ordine de’ Minori. 
Egli entratovi, poi repugnava; quando la voce autorevole d’un fra- 
te buono, senza violenza lo tenne, e gli diede la vocazione, sioallor 
dubitala. Certo a quella voce c’ dovette non solo la purità ma la 
pace della solitaria sua vita : pace che il mondo gli avrebbe, se non 
tolta, contesa. Trovò nel convento qualch' uomo educato in Italia, c 
delle tradizioni e degli usi italiani partecipante. Ebbe a principale 
educazione i colloqui: d’ un dolce e venerato fratello , Tom- 
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m»«> , canonico di Scbenico , il quale nel collegio illirico di 
Loreto s’ imberrò delle italiane e delle Ialine eleganze, e ne la* 
sciò saggi, se non monumenti (i). Morì tisico nel fiore degli anni; c An-- 
lonio pregò seco al letto della morte, fino a quegli ultimi istanti 
quando la parte umana del dolore sopraffa la dirina, e I’ angoscia c 
I’ amore non sono più rirtù ma impeto di natura. Il desiderio che 
Tommaso nutriva di potere innanzi la morte educare nell’amore del 
bello c del buono un nipote, divenne eredità del fratello, ingegno 
men forbito, anima non men pura. Io l’ebbi a maestro ne’ primi 
anni , severo ma fortemente amoroso, parco di parole ma schietto : 
nè col tedio degli studi ingrati e della dura disciplina mai s’ infuse 
in me disamore per esso. Quella vita solitaria e combattuta da indi- 

(i) Per saggio de! suo stile italiano e delle intensioni sue recherò solo un 
periodo d'nn sermone: 

»* Il mio discorso sarà piano e istruttivo, « diretto, come tatti gli altri che 
feci e farò, nou alla mia gloria ma a quella di Dio, e al bene dell’ anime 
che si degoauo decollarmi, n 

Quant'egli dedalamente sentisse delle latine elegante, diranno queste due 
narrazioncine tratte da un'argomentazione, a provare la forza della imagi- 
nazione umana: 

Famula quaedam, aegro lo domino cum sanguìs e pcde elicere tur , praesent 
aderat. Sanissima ipsa e rat, ncque ulta corpo ris parte vel tanti! lutti af- 
fata. Tamen simul ac hominis venam chirurgus at/igit , iUa clamare litico • 

claudicare, Jurere pene corpi t. Spinam enim acuti s simam , qua discrucia- 
telur , suo infixam pedi sete sentire dicebat. Nudati* cruribus , nihil quid- 
quam reperfurn unde aut morbus aut morbi caussa dignosceretur. Nihil- 
omì/uis tres assiduo t dies , stultisaimos esse alios inclamare , et pungi se 
ncu acerbissima asseverare non destiti! .... 

. . . Multe r quaedam , cum nescio quid deglutisci, afque acum quan- 
doque ore tenere solita e ssei, illuni amisi t. Primo suspicuti, deinde ti me- 
re, postremo autem se se experiri dicere coepit eam in guttur esse dc/a- 
psam. Dili gen ter id perquisiverunt medici ; nec quìdquam reperientes , o - 
mnibus modis eam ailhortabantur , ut a sententia discedei et. IUa autem 
dolere , ingemere , et lamentaci assidue. Jam nihil cibi sumere, nullam 
capere par lem quietis. Quid plura ? Eo àrditela res e rat, ut ipsa inedia 
prope consumeretur. Cum desperata fere res et set, hoc consilii cepit me- 
dicai. Chirurgo : Callide, ait , in v itiseli a acum sanguine in extremitatibus 
mie r titani absconde ; cum vero t emput pascere videbitur, quasi repertam 
in gutture , attrahe , medicorum ignorasti iam meusans, mutici is prude ni iam 
laudani. Omnia e sententia succedimi .... 
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cibili noie, potè e in (iene e in male «ili' animo mio. Lui vcilcvo, 
rigido osservatore della leggi' di povertà, con la ipiale il savio d 
Assisi tentava rigenerare la stirpe de' giusti, lo vedevo allidarc al 
camarlingo il poco danaro occorrente alla sua colarionc ed alle ele- 
mosine do’ poverelli, i quali largamente c con pudico rispetto e sen- 
za parole d’ammonizione, non che di rimprovero, sovveniva. Altra 
sua spesa erano i libri e di sacre lettere e di profane, doppio conforto 
in paese di tal merce non ricco. Del quaresimale eh c’ scrisse, era- 
no pregi 1 ’ ardore dello zelo temperato , ed il senno, c la dizio- 
ne non elegante, ma nè affettala nè barbara mai. E alle parole era 
sigillo la santità della vita. Austero con dolcezza, ilare nella severi- 
tà, compassionevole più che avverso a’ meli buoni, affabile al popo- 
lo. Tutta la sua vita era un pcnsicr solo: Dio. Chiamalo a Roma 
penitenziere illirico in san Pietro, impellilo in sul primo dall’ ubbidi- 
re a quel cenno, languiva di desiderio. Quando lasciò la Dalmazia, 
rammento non i versi eh’ io fanciullo di quattordici anni gli recitai 
fra i singhiozzi c le lagrime soprabbondanti: rammento il meglio , 
le lagrime. Nè più lo rividi. Ma frequenti ebbi le sue lettere in 
Dalmazia, in Italia, in Francia ; pietose, severe, calde d’ amore so- 
vrumano , che P umano non Spegneva, nobilitava. In Roma scrisse 
I* opera, Della religione considerata ne ’ suoi J andamenti e nelle 
sue relazioni colla felicità delP uomo ; dove I’ erudizione, il ra- 
gionamento, c la cura dello stile, cedono al calore dell’ affetto che 
da quasi ogni pagina spira. Assordito negli ultimi anni, già più che 
sessagenario, c per le sue virtù semplici venerato, quando il morbo 
collera infieriva nel 1837, mori. Se d’ uomo non famoso ho troppo 
lungamente parlato, perdoni il lettore all’ affetto, che, quando sia 
puro d’ adulazione c di vanità, non è colpa delle comuni nel mondo. 
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DELIBAMMO E DELL' INGEGNO 

D’ANTONIO MARINOVICII 


Jl. SIC, SOR DOTTORE 

ORARIO FUNERI 

ÀI medico venerato , al benefattore de' poveri*, al 
padre profondamente ferito nell anima, e pure al- 
tamente tranquillo , mi sia lecito dedicare la ristam- 
pa di quest' umile scritto eh' è sacro alla memoria 
{l’un dalmata egregio , e per tal modo consolare il 
pensier mio nell imagine di una virtù fortemente 
mansueta e operosa , consolarlo nella speranza che 
questa generazione nostra eh' è degna di veder tali 
esempi , li possa imitare. 


A ntonio Marinovich, uomo maggiore della condi- 
zione in cui visse, merita che il nome suo viva nella 
memoria de’ buoni a conforto e ad esempio. Parlare 
alquanto stesamente di lui, a me che l’ amavo d’ affet- 
to riverente, è debito sacro. Alle lettere ch’egli a 
me, alternerò frammenti di quelle eh’ io scrissi a lui, 
si per chiarezza delle sue, si per mostrare, l'affetto mio 
essere antico e come presago, e di quelli che la mor- 
te non crea ma consacra. 

Io che sì poco feci, e posso sì poco, per il paese 
ove nacqui, spero con ciò adempire in alcuna parte 
il dovere di cittadino, mostrando l’ imagine a’ Dalma- 
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li d’ un uomo sincero , dignitoso, modesto, che visse 
combattuta e pur tranquilla la vita, che nelle angu- 
stie della privata fortuna piegò la fronte, ma tenne 
più che mai levato il pensiero, e dal dolore trasse 
forza a perfezionare sè stesso. 

I. Venezia col titolo di Schiavarti segnò la stirpe 
de’ Dalmati -, Venezia che nella sua or troppo lodata 
or troppo calunniata sapienza, le terre dalmatiche mal 
seppe difendere ; Venezia che del fido valore di quel- 
la gente non seppe nel dì della mina far uso: on- 
d’ eglino fremettero del non essere lasciati morire per 
la repubblica venerata. Ma il suolo non ingrato alla 
mauo dell’ uomo, e il cielo mite e di più che italiana 
purezza, e le forme leggiadramente altere, e gli agili 
ingegni, e la lingua potente d’ armoniosa ricchezza e 
di forte semplicità, qualche cosa promettono, se l’ af- 
fetto non falla. 

Se non che la Dalmazia non ben conosce i veri 
suoi beni : e non nella coltura del suolo, unica base 
a fondare morigerate famiglie, non nell’ associazione 
de’ piccoli capitali che, uniti, reggerebbero a grandi 
intraprese, ma nell’ esercizio di professioni dispendio- 
se e fatte illiberali dal numero, taluni ripongono in- 
cauta speranza. Pur ce n’è che gli ostacoli d’ogn’ in- 
torno accumulati e con lenta forza possenti ad ab- 
battere l’ intelletto, eglino con quieta costanza vengono 
superando: e se comunicare non possono, serban dentro 
la fiamma di vita. 

II. Fu di questi Antonio Marinovicb, che dell’ a- 
nior suo confortò, del suo senno illustrò l’incerta a- 
nima mia : del quale m’ è invitto bisogno fermarmi a 
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ragionare: e già so che quanti amano me, P ameran- 
no. Da questo scritto sacro a privati e quasi dome- 
stici affetti, allontanino l’occhio i critici freddi, e i 
sapienti divorati da generalissimi amori. 

Hato di negoziante ; educato ne’ prim’ anni da uo- 
mo che in angusto soggiorno seppe fino all’ estrema 
vecchiaia mantenere 1’ ingegno ornato d’ urbana ele- 
ganza, Giovanni Scacoz : il Marinovich della bottega 
del padre fece suo studio, e quanti momenti gli lasciava 
liberi il Tendere, egli spendeva nel leggere, raccolto 
in sè, malinconico e per indole e per malattia cheto, 
tormentava in insolito modo. La quale diede occasio- 
ne a lui di vedere l’ Italia. E vederla e innamorarse- 
ne fu una cosa. Libri comperò di molti, nè senza di- 
scernimento; parte de’ quali i corsari, allora infesti, 
predarono. Sè a pompa li comperava ; ma a lunga let- 
tura, e a postillarli, e a farne compendio. E de’ libri 
non suoi cosi profittava. Quant’ io de’ suoi mi giovas- 
si più tardi, e quanto quelle ruminate letture, quel 
vagheggiamento d’ opere elette che, s’ egli non era , 
non avrei forse conosciute, valesse allo svolgersi e al 
fiorire modesto de’ miei pensieri, mal potrei dire io 
stesso. In lui, additato come il più colto giovane del 
paese, io guardavo con riverenza si timida che non 
saliva all’ affetto. Alle recite eh' egli, promotore, e 
traduttore talvolta, dava, con altri dilettanti, delle 
tragedie dell’ Alfieri e delle commedie del Beautnar- 
chais e del Molière, che la scena italiana non vide 
mai, assistevo con intenso raccoglimento : e debbo a 
quelle l’ amore che della poesia drammatica mi pre- 
se e mi tiene. I libri francesi egli amava e traduce- 
va per uso suo: e quelli d’altre lingue nella fran- 
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cese tradotti, cercava : sicché pochi Italiani, delle co- 
se letterarie deli’ altre nazioni sapevano più di lui. 
Più veniva innanzi, e più delle eleganze italiane in- 
vaghiva : e da poeti e prosatori trascriveva modi e 
periodi e lunghi tratti con cura affettuosa. 

III. Ammiratore dell’ Alfieri in sul primo, tutto il 
Misogallo, raro ancora, copiò di sua mano. Uè l’am- 
mirazione era cieca: perchè, trovata una lettera di 
Francese eh’ aveva conosciuto 1’ Alfieri e di lui rac- 
contava seuz’ astio i difetti ( il non saper viaggian- 
do -osservare gli uomini nè le cose, 1’ avere iu odio 
certi studi severi ), anche quella trasc risse. Che ve- 
ramente la vita del conte astigiano fu non sempre 
tanto romana quanto le parole suonarono, fton in- 
tendo di quelle contraddizioni che 1’ amore prepo- 
tente, se non adonesta, scusa : intendo delle crudeli 
parole lanciate sulla vecchiaia infelice del marito del- 
la donna sua: intendo ( cose in Firenze note ) della 
superba e avara durezza verso i minori di sè ; del- 
la fiera gioia ostentata quando taluna dell’ opinioni 
che fu men lontana dalle sue, pe’ tempi mutati, sog- 
giacque a pena. 

IV. Siccome all’ Alfieri, fu ne’ prim’anni al Cesarotti 
devoto il Marinovich più che negli ultimi; egli amico 
d’un de’ più veri amici di lui, l’abate Girolamo Dra- 
gameli: che versi gli donò di Meronte, di sua mano 
scritti; e parte inediti. I più sou d’amore: distrazione 
più che passione, familiare insiti ne* tardi anni all’a- 
bate padovano, seguace fedele degli abati di Francia, 
de’ quali ridendo si serviva il Voltaire. Uno de’ sonetti 
domanda Siam traditi o negletti?; l’altro va in broda 
allo spettacolo di donna che baila; un altro dipinge 
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mille sospiri tremoli che in tuon fiochetto chiedono: 
( Cara Gigia , Zi intendi?) amo , o non amo? Un altro 
scherza sulla figura d'un cuore delineata nella fronte 
di donna gentile. Non manca per altro il sonetto per 
un cappuccino predicatore: e havven’ uno che piange la 
morte di Giampietro Zanotti. In questo è lodata la Di- 
done tragedia del Bolognese: ma più ammirabile del 
sonetto è la nota: u La Didone non è veramente bella; 
ma il mio sonetto aveva bisogno che ella lo fosse ». Ar- 
guzia francese, che nella sua semplicetta furbacchiuoleria 
fa ritratto dell’uomo e de’ tempi. 

Era l’abate Draganich discendente di que’Veranzio 
che nella storia letteraria lasciaron orma di sè. Il quale 
abate nel seminario di Padova conobbe il Cesarotti 
giovane di venliquatlr’ anni, egli di sedici; e seco strinse 
amicizia che durò lungamente. Raccontava egli vecchio 
al Marinovich molte particolarità della vita di Meronte, 
e come « giovani entrambi, nè dotati di quella sociale 
prudenza che tempera e frena opinioni e sentimenti » 
molto speravano dalle larghe promesse di Francia. Ma 
il Dalmata ben presto s’accorse come la rivoluzione 
francese menasse a servitù; e al Padovano « più fa- 
cile a pronunziare giudizii » contraddisse. Quindi rotta 
la corrispondenza delle lettere già frequente. « Io do- 
vevo (così scrivev’ egli al Marinovich) piuttosto ce- 
dere che voler la vittoria: mi piacque un silenzio ri- 
spettoso più che guerra inutile di parole. » Questo re- 
sistere tranquillo del senno modesto all’autorità cara 
cT uomo ammirato dimostra rettitudine e forza d’ ani- 
mo rare. Nè nelle grandi nè nelle menome cose pie- 
gava il Draganich al capriccio altrui la propria volontà. 
Al qual proposito raccontava come accintosi un giorno 
p.ii. 3 ° 
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il Cesarotti a fare verso i colli euganei una scampa- 
gnata a cavai d’uu ciuco e con in capo un cappel- 
lone di paglia, il Draganicli condotto a seguitarlo tra 
il riso ed il corruccio, stanco alfine del caldo e della 
polvere molta, chiedesse tregua. E il Cesarotti sdegnalo 
del suo ridere e del suo impazientirsi e del proprio 
disagio: bell’ amico! esclamasse, usque ad pulverem ! 
Ma sul serio, amico gli rimase il Draganich fino alla 
coscienza : e quando più non potette, con guardo ri- 
verente e con voce sommessa gli disse addio, e lo la- 
sciò ire. 

lf. E nella solitudine amò rimanersi ignoto ma libero 
e tranquillo : che suo motto era : placidam cum li- 
beriate quieterò ; onde u non volle udir mai parlare 
nè di cariche nè di nominanza ». L’impero del Buo- 
naparte chiamava mostruoso colosso, e scriveva : « dac- 
ché s’è creduto della politica dover lare una scienza 
divisa dalla morale, la politica più non ha ferma ba- 
se. Scrivev’ anche: « sembrami ( e potrebbe questa es- 
sere un’ illusione mia di filantropo ) che i Francesi 
non abbiano più oltre a godere dell’ usurpatasi opi- 
nione presso i popoli circostanti ». Hè a questo dire 
movevano lui volgari odii c volgari paure, ma vero amore 
degli uomini. Ch'anzi il voltare bandiera, e dall’uno ecces- 
so trascorrere nel contrario per vili cupidigie , egli 
nella semplicità sua severa abbominava. Onde veden- 
do un suo conoscente, ricco e d’assai svegliato inge- 
gno, ma indigente d’un fumacchio d’onori più che 
il mendico di pane, abbondare in pentimenti non chie- 
sti e disprezzati « compiangeva in lui la smania dei 
satireggiare, e la smodala vanità che qualunque si 
fosse strada credeva buona al suo line ». Il qual let- 
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terato , strascinatosi lungamente per la misera ria , 
quasiché con l’ufizio gli fosse levato ogni senno, con 
prodigalità rovinosa e affannosa, quasi in voragine 
il’ invisibile e muta profondità, buttò via la paterna 
ricchezza, e fini paralitico nello spedale de’ matti. Que- 
sta cosa io rammento non per disprezzo sterile e 
crudele alle ossa del morto, ma per esempio terribil- 
mente salutare a coloro cui la smania di non degne 
ambizioni tormenta. 

VI. Adunque, fuor qualche viaggio in Italia, da’ 
giovani anni ai canuti, visse 1’ abate in una sua vil- 
letta a Slosella che in Illirico vale mal paese , e ta- 
le era fin ch’egli con le intendenti sue cure non fa- 
cesse quel titolo alquanto mendace. E in casa sua e- 
sercitava cordiale l' ospitalità. Le dilette occupazioni 
agrarie lo tenner lontano dallo scrittoio : nò negli stu- 
dii piacevagli quel severo ordine che talvolta incep- 
pa lo spirito. E lo scritto paragonava a dipinto, il 
dialogo ad imagine viva. Aggiungeva a la campagna 
è buona e bella: ma vagheggiarla con l’ imaginazione 
non basta ; convien tratlenervisi operando e con co- 
gnizione piena ». 

E i bisogni del terreno dalmatico e di chi 1’ abita, 
conosceva l’ abate; e interrogato più volte dall’ auto- 
rità, diede schietti consigli». Se la povertà, dicev’e- 
gii, genera risparmio ed industria, la miseria igno- 
rante dà squallore ed inerzia. Questo popolo non po- 
trà mai arricchire con sola 1’ agricoltura ». Pe- 
rò proponeva si desse moto al commercio e alle 
fabbriche, almeno delle piu necessarie: alla qual cosa 
l’ opera congiunta e gli animi concordi de’ possidenti 
e de’ negozianti potrebbero in parte anco da sé prov- 
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vedere. Se non che la concordia è bene a' commercianti 
Dalmati ignoto. Nè questo dico ad accusa: che troppo 
antiche son le cagioni di ciò. Ma via nuova pareva a- 
perta dall’ esempio d’ alcuni ; tra' quali ( prevalendo 
alla modestia 1' alleilo ) ardisco rammentare il mio 
buon padre, che in tutta la provincia lasciò di sè 
memori a onorata. 

VII. Ma tornando all'abate, in lui, scrive il Marino- 
vich, « l' equabilità filosofica era congiuta alla gentilezza 
sociale, che da certa sua amabile gravità riceveva deco- 
ro ». Ed egli stesso nelle sue lettere commendava 
quella ragionata urbanità che tanto può suir ajfet- 
to , come |>er distinguerla da quell' altra eh’ è serva 
all’uso, all’ alletto tiranna, e dell’uomo fa macchina; 
divora il tempo, crea doveri fittizii, dai veri dispensa. 
Commendava « quella ragionata modestia che sa rico- 
prire le qualità atte a destare l’ invidia ; commendava 
l' induigienza in altrui, la severità verso sè ; virtù non 
delle più luminose, ma necessarie a fare che le altre 
più abbaglianti non sieno a noi e alla società di pe- 
ricolo ». 

Era pratica la sua semplice filosofìa, e gli veniva dal 
cuore. « Le cognizioni, dicev’ egli, sfuggono dalla men- 
te, e l’una con l’altra si vengono cancellando: ma 
giunte che siano a penetrare il sentimento, non ci ab- 
t baudonano se non colla vita. Il freddo intelletto e se- 
vero fa l’ uomo meticoloso, e tutto di sè. Io non veggo 
nella ragione ch’errori, dubbietà, tiepidezza. Tenetevi 
i miracoli dell' intendimento vostro, e lasciatemi i miei 
sentimenti ». 

« Disposto ad amare quanto mi si offre dinnanzi, e 
sentendo di non poter vivere senz’ amare, io soglio se- 
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parare negli uomini le men buone qualità dalle buo- 
ne; e iu tutti trovo alcuna cosa che merita stima, e 
quindi benevolenza ».. 

Distingueva egli dunque gli animi affettuosi dai rea - 
mente e vilmente appassionati. » Tutti si credono 
d'amare, tutti si credono alti ad accendere l’amore al- 
trui : ma quanti abbiamo che sappiano in che consista 
la pura amicizia?» 

E già virino al sepolcro « la sola amicizia, scriveva 
al Marinovich, mi fa cara ancora la vita: questa vita 
che per me fu una beatitudine quasi continuata. Si suol 
dire motus in fine velocior. Io lo provo : più m’ ac- 
costo al mio fine, e più l' anima mia si dilata ». 

Vili. Uc mio tale non poteva non prendere affetto al 
Marinovich, il qua! conobbe giovane di veni’ anni cir- 
ca, lui che aveva passati i sessanta. E fin dal primo 
gli scriveva il buon vecchio queste parole, che li ri- 
traggono entrambi. “ Voi sentite il bisogno d’ essere 
accetto ad alcuno, e stretto da nodi, non volgari e 
liberi, d'amicizia ». E fin d’ allora lodava iu esso il sen- 
sato candore , e la docilità, pegno certo e condizione 
necessaria di bene. « Il docile, dicev’egli, si trova a 
paro co’ più provetti » ; intendendo che il docile la loro 
esperienza fa sua. 

Ma nell’alto che il savio vecchio lui vedeva essere 
del numero dei pochi eletti , non lo consigliava però a 
incautamente lasciare lo stato proprio di negoziante 
per darsi a letteratura boriosa e sfaccendata. A pochi 
è concesso l’arte del pensiero e dello stile esercitare 
come professione, sostenere come dignità : i più la pi- 
gliano per mestiere o per passatempo; e non nc fu- 
cesser anco uso ignobile, con ciò solo la insudiciano. 
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Ma ne’ paesi piccoli e nelle famiglie non ricche, questa 
del coltivare di proposito studii maggiori della condi- 
zione in cui l’uomo nacque, è disgrazia privata, e pub- 
blica calamità. 

La qual cosa vedendo l’abate, raccomandava al Ma- 
rinovich d’amare il proprio stato^ e scriveva in sul 
primo : « EH’ ha fatto il primo passo verso la saggez- 
za coll’ adattarsi alle sue circostanze. L’abitudine e la 
forza della riflessione la condurranno ad amarle: ed 
amandole, eli’ otterrà quella porzione di felicità che le 
può convenire, e ch’io le desidero ». Ed aggiungeva 
considerazione degna d’antico per la semplicità e la 
fecondità sua: « più sicuro è trovarsi nelle ordinarie 
circostanze, che ci segnano chiara la via da seguire ». 
E intendeva con ciò che l’uomo collocatosi iT arbitrio 
suo in condizioni di vita strane, a strane cose è dalla 
stessa inesperienza condotto, che fa parere o stolto o 
maligno quel suo stordimento. 

Ripeteva pertanto: « la costanza necessaria in tutte 
le operazioni trae dall’abitudine la forza sua. Hou vi 
buttate frettoloso alla scienza, ma piuttosto insistete 
nell’esercizio delle virtuose abitudini. Anche nelle fac- 
cende si possono coltivare gli studii, che sono allo spi- 
rilo sollievo, luce, ornamento. Sentirete gli uomini 
spesso lagnarsi che breve il tempo } e le faccende gravi, 
e del tempo essere tutt’ altro che provvidi dispensatori. 
Questo proviene talvolta o da ciarlataneria o da iner- 
zia o da sbadataggine, o da quella smania di contrad- 
dire a sè stessi, che più o meno si nota in pressoché 
tutti gli uomini ». 

E negli studii insegnava coltivare le facoltà dell’ in- 
gegno che sono più nostre, insegnava distinguere dalle 
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buone disposizioni P istinto potente. « Più o men (e- 
lici disposizioni ogni studioso ha ; ma Piinpeto invin- 
cibile e vincitore degli ostacoli è raro. Bari sono gli 
uomini ragguardevoli, non tanto perchè la natura re- 
stringa i suoi benefizii in piccol numero di predilet- 
ti, quanto perchè nell’ educazione de’ giovani non è 
dato retta a quel eh’ ella desidera e chiede. Cercate 
che molivi sospingano i più nella scelta dello stato ; 
vedrete che la natura non è quanto si crede matrigna *. 

Non uscire del proprio stato, e seguitare la voce 
della natura, paiono consigli l’uno all’altro contrarii: ma 
non sono se non rado assai. E perchè l'orgoglio sol- 
leticato dall’ imaginazione, in questo come in altro, 
c’inganna; però gli raccomandava il buon vecchio di 
porre freno ai voleri fantastici , e attenersi alla pratica 
verità della vita. 

X. « Manifestatemi, scriveva, ogni inclinazione anche 
non commendevole. Ma quando vi sentite commosso 
da uno schietto e generoso sentimento, non vi con- 
siglio scrupoleggiare sull’ origine sua, come il La Ro- 
chefaucault s’ ingegna di fare. Se la coscienza è in- 
discretamente avvilita diunanzi a sè, qual sarà l’uomo 
che possa promett ere di conservarsi virtuoso senz’ap- 
poggio alcuno esterno nè interno ? » 

Non negava egli «quel contagio che rende Puomo nel 
mezzo appunto delle più colle società insociale , cioè 
pieno di sè » : ma vedeva il giovane amico suo esser 
de’ pochi eletti a rimanerne illesi. E però più s’ in- 
ternava coll’ occhio nell’anima di lui, e più rispetto- 
si venivansi facendo i consigli. « Non basta ( e que- 
sto debb’ io raccomandare a me stesso ) , non basta 
sfoggiare sentenziose verità: sopra ogni cosa conviene a- 
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gesserò alle cose fi ancesi -, nondimeno quei senso del 
retto che fu come suggello dell’ anima sua, P aiutava 
a discernere talvolta anco il bello. 

I consigli del vecchio venivano al Marinovich affet- 
tuosamente severi. Ma più que’due buoni si conosce- 
vano e più si perfezionavano insieme; e nel vecchio 
all’amore s’accompagnava, più nobile d’ogni lode, il 
rispetto. « Pion temete le lodi che dà la leale amici- 
zia. L’uomo n’ha di bisogno per consolidarsi nell'a- 
more del bene, per viucere le debolezze della nostra 
natura, e per conforto nella battaglia che gli è forza 
durare quasi continova contro i furfanti e gli stolli. 
L’affetto mio vi sia coin|ienso alle ingiustizie di che 
)’ opinione degli uomini suol essere crudelmente pro- 
diga dispensatrice. Piè vi disanimi lo scarso numero 
de’ conoscitori viventi. Tempo verrà che vi sarà reso 
solenne giustizia. Io mi fo mallevadore di questo 
presagio r> ( i ). 

XIII. £ io del nobile presagio ti ringrazio, o buon 
vecchio, in nome e in onore dell’ infelice amico no- 
stro. Cosi voce più chiara in modo più deguo P avesse 
adempiuto ! Cosi troppo tarda non venisse la giustizia, 
quasi corona appassita sopra una povera sepoltura! 
Ti ringrazio, buon vecchio, delle parole che gli vol- 
gesti consolatrici, iniziatrici al venturo dolore: della 
riverente tenerezza con la quale a lui dedicavi i deboli 
sjorzi della cadente intelligenza , che valessero a te- 
nerli vivo nella memoria sua pia (2). Tu ti facevi al- 
P occorrenza minore di lui, e »’ egli avesse giudicalo gli 
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uomini più rettamente, cioè più pietosamente, di le, 
confessavi il tuo fallo. 

Aveva il Dragameli dato giudizio cruccioso contro 
gli errori d’ un giovane di sveglialo ingegno, e a lui 
più diletto che noto. Il Marinovich che 1’ amava an- 
ch’ egli, e nell’ animo di lui vedeva più addentro, 
temperò quel giudizio con parole di senno pietoso, 
Le quali leggendo il vecchio, conobbe precipitosa la 
condanna, e lo ringraziò che avesse saputo non di- 
sperar dell’ amico. Cosa onorevole a tutti e tre, che 
dimostra con quale animo ricevesse il vecchio le pa- 
role di quello che chiamava in sul primo Emilio suo. 

« !fon indugiate più tanto, raccomandav’ egli, a 
scrivermi : perchè il mio intelletto abbisogna di spro- 
ne, e la mano d’ esercizio. Cessate le distrazioni car- 
nevalesche, dove più o meno si suol' traviare, giova 
rivolgere i pensieri a quell’amicizia che sempre uguale 
accoglie e l’animo distratto, e Io sgannato, e il pen- 
tito ». 

E tra i più delicati piaceri e’ numerava i colloquii 
di lui; e la sua presenza invocava in ogni tempo 
consolatrice , l’ invocava siccome felicità. Pochi mesi 
innanzi di morire, scriveva: « Y’ attendo al solito 
tempo con l’ansietà degli amanti, ansietà che però 
non giunge a turbare la pace, e non teme sazietà. Il 
consorzio vostro è un bene vero a chi ebbe la feli- 
cità di conoscervi e di starvi vicino sovente come 
1’ ebb’io ». 

Nel vent’ uno morì. Ed il Marinovich in un gior- 
nale consacrò due parole alla sua cara memoria, e 
questa cara sentenza ci appose: sunt hic etiam sua 
proemia laudi ; Sunt lactymae rerum , et metileni 
mori alia tangunt. 
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.... ed li» qui pure il merlo 
i prendi suoi : qui pur lagrime pie 
Piange il pender sulle mortali cose. 

E due odi scrisse per piangerlo con quella mestizia 
consolata che lasciano in cuore gli affolli ai quali è 
compagna la stima. 

che della molla etade 

Nulla poteva in te ’l naturai ghiaccio. 

Non senno austero, e rodi 

Modi ond' irto restimi il veglio suole, 

Ma di sublimi scote 

E in nn leggiadre, in te atti e virtudi . . . 

Libera e qucla in meno 
A’ campi aviti tuoi ... 

Tu traevi la vita. 

XIV. Nè fu solo l’abate a conoscerlo, eh’ è quan- 
to dire ad amarlo. Una lettera trovo del giovane eh’ 
ho accennato poc’ anzi, al quale io desidero fecondi 
di pace operosa e severa i maturi anni dell’ ancor 
vivida vita. La lettera comincia dalla comparazione 
dell’amore eh’ abbia in vista nell’ ultima del vecchio 
onorando. « Col fremilo che desta la presenza d’una 
lettera amorosa, accolgo io quest’ oggi la tua. Se la 
mia stima e 1’ amicizia per te fossero state suscetti- 
ve d’ aumento ; la lontananza e 1’ esperienza sdi tre 
anni non avrebbero fatto che accrescerla. Dove mai 
ritrovare la sincerità, l'indulgenza tua? — Sono affamalo 
di buon senso: e se pure ne trovo qualche stilla, la 
forza dell’ animo manca ». 

Dell’uomo che scrisse queste parole, io trovo nel- 
le memorie mie, addi sei di settembre mdcccxxiv, il 
ritratto che segue : 

u . . , Ometto eh' ha una lesta cd un cuore tuoi proprii : quin- 
di pensa per lo più rettamente; quindi parla eoa fuoco e con fa- 
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coodia ; quindi parlando agita lutto sè stesso o anche quei che I' a- 
scoltano ; quindi fa sopra gli uomini osservazioni acute c giuste ; 
quindi merita d'essere nominato c stimato. 

n Merita iT essere nominalo e stimato , perchè gli uomini quasi 
tutti pensano con la lesta altrui e sentono coll’ altrui cuore. Dal pri- 
mo male avviene che l’ errore si moltiplica di bocca in bocca , c 
moltiplicando, si canonizza. Dal secondo poi la menzogna riceve no- 
me di gentilezza, d’accorgimento, di Glantropia, d’arguzia; la ve- 
rità, di rozzezza, misantropia, dabbenaggine , malignità. Egli è dun- 
que prezzo dell’ opera stimare I’ uomo che crede nella verità , che 
la vede, che ardisce alcuna volta ili dirla e. 

XV. D’un altro valentuomo, e de’ più arguii ingegni 
che la provincia coniasse, il dottor Gavallà, già buon 
magistrato, e faceto verseggiatore, ma poi per trista 
consolazione alle inaspettate sciagure datosi al bere, e 
dopo un'ebbra agonia di più anni, spentosi misera- 
bilmente, ritrovo una lettera all’amico mio: che sebbe- 
ne non offra imagi ne degna di quell’ingegno, pur ne 
recherò parte, come memoria unica dell’ infelice sulla 
cui sepoltura le tenebre della dimenticanza s’addensano 
eterne. 

« Di Traù addi 6 novembre i8:8. — Me le professo obbligatis- 
simo per la spedizione fattami del lamento di Chichihio, felicissimo. 
Chicliibio, eli’ c qui, messaggero d’ amore, è un animale straordina- 
rio. Tenia essendo accetto alle Muse e agli Dei c agli uomini e agli 
animali, scriverò qualche verso di Chicbibio, illustrando un qualche 
fatto della sua storia militare ed amatoria, che conservo ne’ mici ar- 
chivi. 

n Io possedeva la Mascheroniana del Monti; ma un bell’ ingegno 
mi ha fallo il non raro favore di prendersela ad imprestilo, e por- 
tarmela via. 

*> Vo leggendo a riprese il Carlo Magno (i). Vo ammirando la 
pazienza dell’ autore , c qualche tratto felice. L’ armonia de’ suoi 
versi ni’ aggrava lo stomaco . . . . n 

(i) Di Luciano Buoojpirle. 
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Tristo sentire voci giocose uscir d’ una tomba: piu 
tristo pensare alla misera fine d’ uomo sì degno di 
sorte più lieta. E da lui prendiam tutti esempio a 
porre più su che nella regione nebbiosa .delle affe- 
zioni umane la speranza; e se, posta, la ci vièn me- 
no, far si che questa quasi saetta del dolore ci levi a 
più sicure altezze con più libero volo. Guai a chi di 
bene perduto cerca consolazione in beni minori: chi 
ruba a sé stesso fin la sterile e avara compassione 
degli uomini ; ai quali par comodo sdebitarsi di que- 
sto tributo che chiede, ultimo e non grave a render- 
si, la sventura. 

XVI. Ma quelle poche parole nella familiarità loro dimo- 
strano uomo conoscente delle lettere, e idoneo a giu- 
dicare le cose. E siccome il vivere d’ una pianta at- 
testa e la natura del clima e la vita o presente o pos- 
sibile d* altre piante congeneri ; così la coltura d’ un 
ingegno attesta la presente o possibile civiltà d’ una 
terra. Dal poco ch’io n’ho potuto conoscere (nè cre- 
do che amor patrio m’ inganni, poich’ a me patria è 
ogni terra ove la luce risplende) panni potere indur- 
re che l’ingegno de’ Dalmati e per la temperatura del 
clima e per la varietà del terreno e de* frutti suoi, 
e per la mistura de’ sangui, dee insieme tenere e della 
severa lealtà slava e della vivida arguzia greca e dell’am- 
pio senno italiano. Di questo mio più presagio che giu- 
dizio non insuperbiscano i Dalmati : che il più de’doni 
eh’ in loro a ine par di vedere, sono ancora in po- 
tenza; e dell’ attuarli è maggiore il travaglio che il 
vanto 

XVII. Torniamo all'amico nostro. Sebbene le più nobili 
qualità dell’ animo e dell’ingegno suo non potessero esse- 
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re degnamente stimale se non da pochi i pur non po- 
teva tutte e in tutto la sua modestia nasconderle. Un 
letterato, non so di clic luogo, apparecchiandosi a scri- 
vere non so che delle cose della Dalmazia, si volgeva 
a lui per consiglio^ e come i letterati sogliono, gli 
parlava non so che di patria e di gloria. « Non manche- 
rò, soggiungeva, di fare nell’ opera menzione di lei 
fra i letterati di Sebenico, assegnandole il posto con- 
veniente». Egli risponde così: 

ss O malissimo signor mio. — Mi rincresce vivamente di non po - 
ter soddisfare alle premure di Lei. lo non sono quel letterato che 
le fu detto; anzi a me questo titolo non si compete per vermi con- 
to. nè io ine lo arrogai mai con chicchessia. Amo, è vero, le lette- 
re, o signore ; talora con queste mi è dato poter ricrearmi c ricon- 
fortare I’ animo mio : ma niente di più. Senta che, io le confesso 
con pari ingenuità, che dell’ istoria di queste nostre contrade, ne so 
pochissimo e quasi nulla: forse vergogna, e forse no. E dico cosi 
|>erchè egli non è vero sempre che la storia più interessante sia 
quella del proprio paese. 

» Non intendo però con questo di condannare il lavoro da lei im- 
preso intorno alla nostra Dalmazia, lo non condanno giammai fati- 
ca di letterato alcuno, e tutti li rispetto. E poi ella scrive delle 
memorie sulla Dalmazia : e queste potrebbero anche non essere sto- 
riche: potrebbero, anziché a celebrare i morti, essere rivolle allo sco- 
po plausibilissimo d' illuminare c migliorare i viventi. Io qui mi of- 
fro a servirla , o signore, in tutto che le piacesse di comandarmi , 
non come nomo di lettere, che tale, le ripeto, non sono; ma co- 
me uomo che non c mai restio di prestarsi, come meglio può, alle 
brame d’ ogni gentile e cortese quale Ella mi si dimostra. E rispet- 
tosamente mi scrivo ». 

XVIII. Ognun può vedere da ciò, che se scrisse l’ami- 
co nostro, non scrisse a pompa d’ingegno. Ammiratore 
del Cesarotti in sul primo, neglesse l’ elegante snellez- 
za e la monda semplicità dello siile, alla quale eran 
pure attemperate le facoltà dell’anima sua. Poi vedu- 
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ti gli scritti del Monti e del Perticar!, dalla floscezza 
cesarottiana e dall’ alfieriana secchezza venne ad inna- 
morarsi di quella affettata e tarda ma decente gravità 
«lei filologo, di quella verbosa e nimichevole ma dis- 
involta facondia del poeta. E la loro maniera prescel- 
se alla imitata semplicità del buon Cesari, alle pedan- 
tesche circonlocuzioni del Biagioli e dell’ Augeioni, al- 
la or troppo uguale or troppo disuguale potenza del 
Botta. Conosciuto appena il Manzoni, 1’ ammirò con 
amore: de’ pregiudizi correnti contro le vive eleganze 
toscane, contro le letterarie novità, contro la fede nelle 
cose celesti, sola degna conduttrice dell’ ingegno, a 
mano a mano si venne spogliando, e rifacendosi ; co- 
me chi, vicino alla patria, tende gli occhi ed accelera 
il passo. 

XIX. Versi ripeto, quasi mai non fece di suo, se non 
invitalo e quasi sospinto. In un sonetto che ritraeva la 
fermezza d’ istituzione antica non morta, la vecchia si- 
militudine della pianta è in modp non vieto adoprala. 

ÀI furiar della bufera infesta 

I folti rami dolcemente inchina; 

Indi gli estolle vigorosa e presta, 

E sol di fronde far lascia rapina. 

Ad un che lo faceva preso d’ amore, rispose un’ o- 
de ove son questi versi : 


Sconsigliata baldanza 
E nullo senno addussermi 
La cervice a piegare al reo signor 
Or nella mente stabile 
Regna senno virile, 

Cui maggior forza prestano 

Gli avversi che il destin casi tn’ oidi. 
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Invitando un conoscente alia modesta sua casetta 
di campagna, scriveva: 

Però che qui non penetra 
Cura mordace, nè protervo affé Ito: 

Nè losca il guardo invidia 
Avventa strai .... 

Qoi r amicizia ingenua 
Vcriolli incontro e l'aprirà le braccia; 

E, corteggio spontaneo, 

Gli scherzi e il riso seguiran sua traccia. 

Vedrai di gioia gli umili 
Brillar miei lari al tuo gentile aspetto. 

Parole spiranti quell’ ospitale cordialità per cui Sebc- 
nico e Traù erano un tempo lodale. ,E saranno, spero, 
se il freddo veleno della diffidenza, e le ambizioni mi- 
nute e rettili, e l’appetito della moneta, fatta più scarsa 
insieme e più necessaria da’ nuovi fittizii bisogni, non 
ci rendono più divisi e più miseri. 

XX. Di poesie sue giocose potrei recare più saggi, 
lino ne darò lunghetto, la lode dello starsene a Ietto: 
sestine composte prima ebe l’anima di lui si levasse alle 
altezze alle quali era nata: 



Soavemente dormo tutta notte 
Perchè del sonno sua grande amatole : 

E dico, come Sancì» in Don Chisciotte : 

Benedetto chi primo fu inventore 

Del sonno 1 ‘ : ‘ 

Quando I’ aurora di Titon le piume, 

Di quel vecchiaccio ristucca, abbandona, 

E in oriente il bel diurno lume 
Esce con l' ore clic gli fan corona ; 

In somma, senza frasi da scolaro, 

Quando cb’ c veramente giorno chiaro; 

lo m' alzo : ma non aizzimi da letto. 

Che pigli» sempre adagio le mie mosse : 
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Aliami io parte, aggiustami il berretto, 

E sto seduto per due ore grosse .... 

Chi Dii vedesse in questo atteggiamento, 
Direbbe cb’ io mi sto facendo un parto: 

Dica che vuol, io già ima mi sgomento, 

Nè da’ mici usi punto mi diparto. 

Confesso il mio peccato e dico schietto 
Che nel verno ci ho gusto a stare a letto. 

« La gola e' I sonno e l' oli ose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita :n 
Dice il Petrarca, e folle è chi presume 
Dargli però sul viso una mentita. 

La gola è un vizio che sempre fa male: 

E fa ridere il medico e ’l speziale. 

Il sonno è necessario certamente ; 

Ma s’è soverchio, debbe riprovarsi. 

Quanto alle oziose piarne, è grandemente. 

Quei cb' oziose le lascia, da biasimarsi. 

E |>er questo io le adopro, anzi le stanco, 

Or col sinistro ed or col destro fianco. 

Dica pur Dante » che seggeudo in piuma 
In (ama non si vico, nè sotto coltre e. 

Vero è che chi la notte c 'I dì consuma 
Senza tir nulla e nel letto si poltre, 

Nessun vestigio in terra può lasciare 
Di sò. perchè non usa camminare. 

Ala so ben io perche quel grau pin ta 
Colai sentenza ne viene cantando. 

Perché far non polca tranquilla c lieta 
La vita, posto si com’ era in bando 
Del belìo ovile dov’ arca lascialo 
E piume c coltri e tutto ii proprio stalo. 

Or per tornare a bomba, i’ li dicca 
Cbe sto seduto a letto la mattina . . . 

Non credere però eli’ io passi l’ ore 
Standomi a letto senza far mai nulla : 

Ch'ho anzi in mano or questo or quell' autore 
Conforme l’estro che in capo mi frulla. 

Talora leggo versi, c lalor prose; 

p. il. 3a 
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Osservo, noto, e faccio le mie chiose. 

Talora scrivo lettere a nn amico, 

Talor schicchero giù qnalch’ altra cosa : 

Ora uoa rima a trovar m'affatico, 

Or studio di corregger la mia prosa : 

Clic poi, corretta e concia in modi vari, 

Alla contessa va di Civillari. 

Spese cosi due ore, e talor tre, 

Ifisolvo alla perfine di vestirmi: 

K mi vesto adagino, e balzo io pie .... 

Le passeggiate mie lunghe non sono, 

E le fo sempre in mezzo alla campagna. 

Meco fra sia fantastico e ragiono, 

E qualche castellacelo fo in Ispagna, 

Castclluccio che ponto non divaria 
Da que’ che pur notniam castelli in aria. 

A terra seggo, oppur su rozzo sasso, 

Quando d' esser m’ avviso alla mia mela .... 

un libro prendo, 

Non già di quelli che stanchili la mente ; 

Ma di quegli altri che dicon ridendo 
Di belle verità con sii! piacente; 

O di que' che non dicon niente afiiillo, 

E son libri passali pel baratto .... 

Se m 1 invila taluno a passeggiare, 

L’ invito accetto, ma sub condizione 
Che qualora abbia voglia di tornare, 

Io torni seuz' alcuna opposizione: 

Perch’ alieno qual son da servitù, 

Se il passeggio è servii, noi gusto più. 

Non recherò di lui un sonetto condannante al fuoco 
un componimento d'autore notissimo per eroica sem- 
plicità : 

O versi freddi più del freddo verno, 

Lasciate eh’ io vi scaldi al fuoco : . . . 

Ma siami lecito rammentare un sonetto fidenziano scrit- 
to e per celia e per farsi intendere ad uomo che poco 
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sapeva d’ italiano, e che una lettera latina gli aveva in- 
diritta: Quamplurìmas io libi gratias rendo. E lo 
rammento perchè diretto all’uno di que’ tre preti po- 
lacchi, mandati a educare i giovani preti greci e disporli 
a unità. De’quali preti il più ragguardevole, per funesto 
errore morì d’ un' archibugiata (non destinata per lui) di 
mano venale, da chi compra, è ignoto. Rammento il fatto, 
considerazioni non aggiungo ; ma ardente ed umile una 
preghiera che mai più non si rinnovellino le già sopite 
discordie, che della nazione lacerano le viscere e il ner- 
bo dissolvono. 

XXf. No» molti mesi dopo la morte dell’abate, ritor- 
nato io dagli studii legali, incominciai col Ma ri no vi eh 
ad avere desiderati colloquii, lontanissimi da quella in- 
trinsichezza d’ affetto alla quale siamo venuti gradata- 
mente, con sempre rispetto maggiore, ne’ tredici anni 
dipoi. Ma sul primo la molta mia giovanezza dell’ in- 
gegno e l’infanzia del senno, e il suo altrimenti pen- 
sare in materie gravissime, ci tenevano non alienati 
d’animo ma discosti. Egli sofferente per bontà, io tol- 
lerante per indole. Onde, vedendo in lui disposizione 
a cose maggiori del luogo e de’ tempi, a queste intra- 
prendere l’eccitavo. 

n Marzo del 1823. — Questi versi (che versi compórre or m’è 
forza a fine d'allontanare per poco almeno qualche tormentoso 
pensiero) vengono a voi non da vanagloria, ma da stima e d'amore 
guidali *>. 

CHE 1.’ vano be’ suoi studi dee sempre PROPORSI US FISE- 
Reato l’ uom eh’ a nobil meta estolle 
Com’ aquila lo ingegno 
Sempre affrettando per diritta via. 

Caloria I’ accolse; e ne la valle nera 
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Doli» volgare schiera, 

Nohilcmcnlc audace, 

D' allo ci gettò ili verità la face. 

Ma ben piò dolce a disdegnoso spirto, 

Cui dentro senza pace 

Furor santo di gloria allarga e scalda, 


Perchè neglette lasci 
Tue gemme, e quasi sparte ? 

Ad un fine i pensier stringi e I' a (Tetto. 

Egli dal mio furore di gloria tolse occasione a rispon- 
dermi su questo tenore: 

E come fumo ogni mondana gloria, 

Fumo che ratto per I' aere si spande 

E si dilegna ratto 

Ei vuol eli' estinto, sul suo ccncr mulo 
Ella s'assi<la, c ne lo palpi c scaldi. 


Ma I’ uom che circolar sente di vita 
In sé I' alma scintilla, ed opra c pensa, 
Allo infinito lien volta sua mira; 

E immaginare un avvenir mal puote, 

Che lui non tocchi .... 

Valica d’ima in altra etaile, e <T uno 
In altro sccol tra' venturi, c ritto 
Ticnsi, c favella, e . . . . 

Gode che non ignoto a ignoti aspi tti 
Passi diimauzi, c ognuno il ciglio inarchi, 
E chini il capo riverente, c sciami : 

U n è degno costui d' ogni onoranza. 
Ma vano è nome 


Gloria colà 

e dorè fasto e pompa 

De' pochi invilita alla upiallida c tollera 
E tremebonda miseria ili molti ; 

E ilov' è letto di costume pravo. 
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I quali versi più anni dopo stampai, prepostevi que- 
ste parole: « chi pensa 2 sente, seni’ uopo di saevirc 
e ampullari nell’ argomento, procede in suo cammino 
qual fiume pacato, non vorticoso, non torbido ». 
Questa ch’era lode schietta, altri torse a ironia*, ma 
non egli, il degno uomo. Vi donano la malignità 
o la grettezza dell’anima propria*, poi vi dicon gretto c 
maligno. 

XXI f. Ma nel soggiorno dalmatico la noia vinceva 
il debole animo mio. Fallo grave a me stesso, gli 
scrissi quella lettera di congedo che sta nelle Memo- 
rie poetiche intera, tranne un poscritto più crudele 
della lettera molto, al quale non posso pensare senza 
vergogna. Egli rispose con dolce severità che mi fece 
piangere: 

» . . . Ma siccome la bella età de’ caldi amori per me se n’ è 
ita, così, a vero dire, io nou posso a guisa d' uu innamoralo nè sde- 
gnarmi nè affliggermi nè dolermi. Potrei bensì a guisa d’ innocente 
richiamarmi d’ nu torlo che mi vien fatto : ma lascio stare anche 
questo, perchè vi sono alcune maniere di ragioni eh’ è pazzia o 
sciocchezza il portarle ad altri tribunali fuori quello della propria co- 
scienza. Io so d'avervi amalo, stimato e rispettato sempre. Parlando di 
voi con chicchessia, non risuonò altro mai sullo mia bocca che le vostre 
lodi. Ed cran queste sincere, |iercbè nè da voi udite, nè da nre per 
tema o speranza alcuna pronunziali. Di più non dico: che voglio 
esser parco d’ accenti in argomento spiacevolissimo ». 

Piangendo con l’anima risposi queste tra le altre 
cose : 

u Non dubitate : voi foste il primo con cui con- 

versai in Scbenico : sarete pur l'ultimo. Credetti che un eccesso di 
gentilezza vi riteoesse dal rompere una noiosa pratica ; c volli trar- 
si d’ impaccio. Se però non temete la noia, la mia camera è a voi 
a|>erla non tnen del mio cuore . . 

Checché voi crediate di ine, to non lascern mal di desiderarvi , 
poich’ altro non posso, quel Itene che merita il vostro nobile inge- 
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gno e il cuor vostro; non lasccrù di pregarvi che a qualche im- 
presa magnanima vi appigliate per Lisciar vestigio di voi ; non la- 
scerò d’ assoggettare, ove occorra, al vostro giudizio i miei poveri 
scritti; non lasccrù mai d’ amarvi. Lo dico con tutta la tenerezza 
d’ un cuore che ignora e disdegna ogni bassa finzione n. 

XXIII. Questo fu nell’ agosto del vent'due: fino al 
marzo del seguente anno io rimasi in Dalmazia: nè 
più ebbimo colloquio se non di fuga: ma egli de'suoi 
libri mi fu tuttavia generosamente benigno, e de’con- 
sigli. Se i suoi libri non erano, che con is variato e a me 
nuovo e solido nutrimento confortassero la crucciosa 
mia solitudine, chi sa qual nebbia m’ avrebbe ravvol- 
to, e qual peso tiratomi al fondo? Pochi n’ avev’egli, 
ma scelti; e delle novità più cospicue sollecito si prov- 
vedeva: onde la libreria sua è tra le recenti la meglio 
forse che in terra de’ Dalmati sia. Chè quanto alle an- 
tiche ( oramai roiseramenle disperse ) parecchie n’ ave- 
va ciascuna città, testimonii della cultura modesta ma 
soda degli antenati nostri, e rimprovero alla civiltà che 
ci fa tracotanti. 

Le letture che in que’ mesi gustai furon forse della 
mia vita le più profittevoli; e mi educarono: e m’è 
dolce essere a tale amico debitore di tanto. Conobbi 
allora le opere del Rousseau. Come potessero sull 1 a- 
nimo mio gl’ impeti passionali, la semplicità esagera- 
trice, gli sdegni affettuosi, l’orgoglio addolorato dell’ 
uomo, non saprei dire. Le Confessioni mi vinsero, 
come da donna artifiziosa ed ardente è vinto amante 
generoso e inesperto. Hon mi potevo staccare dalla 
lettura, leggevo fino a tavola; rileggevo; il libro reso 
richiedevo in prestito: ebbrezza come di fanciul- 
la che per la prima volta ravvisi in ispecchio le pro- 
prie fattezze. Quelle umiliazioni, quelle ire, quelle Ia- 
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crime, quelle timidità, quelle ignoranze, quella super- 
ba povertà, quegli amori : ci sentivo ine stesso passa- 
lo e avvenire. E non all’ anima di lui aggiustavo per 
imitazione la mia: ma provavo spontanea la dolcezza 
dell’ aver trovata un’ anima che alla mia somigliasse , 
che le mie piaghe coprisse di velo sì lavorato, clic 
le confuse parole dello spirito mio con si netto ac- 
cento esprimesse. Sentivo me simile e differente: e le 
differenze non avrei voluto, potend’ anco, cancellare. 
Rousseau m’ era scusa, non guida ; interprete, non 
modello. 

Gli abiti e le opinioni contrarie alle mie, meno mi 
spiacevano in lui che in altri ^ ma non mi seduceva- 
no punto. Lessi la favola del Contratto freddamente: 
e cosi le aspirazioni allo stato selvaggio; e i dubbii 
del vicario savoiardo. Quello stile men semplice che 
di Demostene, men severo che del Bossuet, ma meno 
verboso che di Cicerone, e più compiuto di tutti gl'i- 
taliani oratori, co’ pregi e co’ difetti suoi m’ incantava. 
E alla lettura intensa di Gian Iacopo debbo forse quel 
po’ di sentimento della lingua francese che moli' anni 
poi mi condusse a scriverla a un tratto, me che po- 
co l* avevo sentita parlare, parlata pochissimo. 

XXIV. Rè di libri soltanto : e’ ni’ aiutò di consigli. 
Cominciò allora un cambio tra noi di pensieri, se 
cambio può dirsi là dov’ io guadagnavo, solo e tanto. 
Egli le mie osservazioni soffriva; parte difendendo, 
parte mutando. Ond’io: 

u Sappiate cbe più mi piace t'avcr voi rigettate alcune delle mie 
osservazioni, di quello elio se, com’ altri m’ avrebbe dimostrato, le 
aveste tutte a mati baciata licolte. Obscquium amico s-, verilas 
otlium parie. lu me lutto il contrario 



2» 986 « 

« L'inno alle Grazie del Foscolo, è fosco e languido: la tradu- 
zione del terzo canto dell’Iliade è luminosa e fervente. Non son le 
bellezze del lesto: son pur bellezze. II Cesarotti rese Omero fran- 
cese, Foscolo inglese .... 

» M m’aveva promesso certo libro sulla Dalmazia: 

10 dovre’ora ire a prenderlo; ma voi sapete ch’io sono amicus 
usque ad visitationem , et famulus usque ad confabulationem. 
Però pregovi di pregamelo od in mio nome od in vostro ; e lo terrò 

11 mcn [lossibilc. Addio ». 

XXV. Con quanta indulgenza giudicass’ egli le po- 
vere cose mie, non potrei dirlo} nè ripensare lo pos- 
so eh’ io non arrossisca. Alcune delle sue lodi tutta- 
via recherò : quelle eh’ hanno mista censura e consiglio, 
e quelle che piò chiaramente dimostrano l’ affetto 
deir anima sua: del quale più che d’ogni lode io mi 
tengo onorato. Nè di questa superbia, conlesso, saprei 
dispogliarmi. 

•» Il vostro sonetto è ben condotto, e, ciò ebe non meno impor- 
ta, poeticamente colorito. L'allegoria cb’è il perno principale su coi 
s’ aggira, è calzante, nè v’ ha estranea circostanza che la frastorni. 
Sol vi dirò che io non so capire a clic, al menjera stella vi ab- 
biate appiccato l' altro aggiunto di più propinqua. E mi risponde- 
rete che usollo anche Dante nel 33.* del Purgatorio. Ma vedete 
che Dante astrologo qui si fa intendere quanto basta ; laddove il 
vostro propinqua , s’ io mal non argomento, ci sta per lo meno a 
pigione dove l’ avete messo. E vero che si può trarne a fatica un 
senso; ma sempre convicn tirarlo: ed io vorrei che balzasse fuor 
solo e sfavillasse alla mente di chi legge. 

” L’ ode in morte di G. D. io l’accolgo come rostro caro don», 
c tcrrolla in serbo appresso di me. Essa è lirica liricissima; ed è 
tutta idee forti, che le infondon calore e gravità. Ma perche non 
isceglicre, o non fabbricarvi un altro metro? Questo vostro ha di 
quella snellezza anacreontica, che punto non si confà col subhictto. 
Quell’endecasillabo incastrato fra quattro quinarii piani e un tronco, 
parrai l' immagine d’ un vecchio barbogio incappato fra una vispa c 
pazzerello ragazzaglia. S’ha da badare (voi lo sapete) anche al 
metro 
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» Ascoltatemi ini [loco ancori). Dal Icnor di quell’ode, c da qualche 
ojiera vostra, parmì, s’ io non m'inganno, che voi vogliale spiegare 
mi’ insegna perigliosa troppo: pitoni, cioè, intjiendcrc vero. Se la è 
così, apparecchiatevi a grandi lotte asprissime, cui resistendo con invitta 
cosi anta c salda mente, potrete giungere a far che gli uomini, invidi 
per lor natura e maligni, amichi schiudere la bocca al sorriso, l’ apra- 
no all' ammirazione 
In altra: 

“Qui farovvi un'osservazione ( pria eh’ io mi dimentichi) intorno 
alla colomba ; osservazione che non è poetica, ma tutta zoologica. Quanti 
anni ha ella Gnora questa vostra colomba ? Chi lo sa quanti precisa- 
mente? ma' più d’ un mezzo secolo per lo meno. Le colombe vivono 
pochissimo. I/inrcrosimiglianza è dunque troppo manifesta. Sapete 
eh auchc Orazio fu a ragione censurato per aver male posto il volo 
degli aquilotti ne* giorni di primavera, in cui cominciano appena a 
sgusciare. 

« Non mi piace altresì l’allegoria del collegio presa dai colombclli, 
figli di questa vostra colomba. L’ oscurità me la fa apparire piuttosto 
un enimma. Ma la nota spiega tutto : e con le note tutto puh correre. 

» Il salto che fate nella sesta strofa, io non saprei per verun conto 
perdonarcelo se noti in grazia della sublimità del pensiero, c della bel- 
lezza, leggiadria e grazia della dizione sì in questa che nell’altro quat- 
tro strofe che la conseguitano. Vi parlo schietto, anzi vi parlo come se 
non fossi die con me medesimo. Io voleva dapprima trovar che 
dire intorno a questa parte del vostro componimento; ma i lampi viva- 
cissimi che per entro vi sfavillano, abbarbagliarono sì fattamente l’ oc- 
chio mio, che, deposto ogni pensiero di critica, chinai devotamente la 
testa, ed esclamai: Deus ecce Deus. 

” Ritoccate quel che può ritoccarsi nel di su ili questa vostra ta- 
vola; lasciate il resto come sta . . *. 

Da queste sue lettere, e dalle mie, non fo che tor 
via segnatamente le lodi : poche parole, e non delle im- 
portanti al concetto, oso mutare; nelle mie lascio slare 
c le ineleganze, e (eh’ è peggio d’ogni ineleganza) le 
affettazioni, [ter rispetto del vero. 

XXVI. La primavera del xxm Asciai la Dalmazia: 
non quanto dovevo, pensoso del dolore de’ miei; ma 
r.n. 33 
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l'Italia m’aveva preso di sè: dolce affetto e funesto, 
cagione a me di tante nobili ispirazioni e di tante la- 
grime. Chi primo mi ci aveva condotto fanciullo di non 
ancor quindici anni, era un mio concittadino, a cui mio 
padre con sicuro animo m’ affidò, il conte Antonio 
Galbiani, nome che vivrà benedetto ne’ miei pensieri. 
Perch’egli nii fece conoscere Sebastiano Melan, quel- 
l’uomo a cui l’ingegno e l’animo mio debbono tanto. 
E al Melan, ed alle ore con lui passate fiorenti e frut- 
tuose, non posso rivolgere la memoria, che insieme 
non mi si rappresenti quegli, che spontaneaniente prof- 
fertomisi per guida, dotò di sì grande henetìzio la 
mia giovanezza. Ed egli sempre poi nelle mie pere- 
grinazioni mi seguitò con l’affetto; e di me cercava 
novelle con cura sollecita, come d' uuo de’ suoi ; e nel 
sentirsi dopo tanti anni e in tanta lontananza da me 
rammentato, piangeva di consolata tenerezza. Se non 
che, fu egli pure delle persone care che la morte aveva 
immaturamente a rapire al mio desiderio. Pochi mesi 
prima del mio ritorno, mori. Qual fosse il suo cuore, 
lo dice tuttavia il nobile amore che alla memoria di lui 
ha consacralo una moglie rara. No, non passano mai 
sconosciute sulla terra le anime buone : e se il mondo 
stolto le spregia, o frantende, o le persegue con lode 
importuna, viene un uomo, un momento, che rende 
giustizia, e ripara i torli e compensa i dolori di tutta 
una vita. 

Lasciala dunque nel xxui la Dalmazia, al Alariuo- 
vich scrivevo cosi: 

u 16 marzo. Padova. — Eccomi nuovamente iu Italia : come pianta 
novella rinnovellato di novella fronda , come uccello disciulto, co- 
me fiamma raccesa, come fenice risorta. Non che scordarmi nel nuovo 
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mio sialo .li voi, piò gradila sovvienimi l' immagine vostra alla men- 
te, siccome d'amico a cui debbo la conservazione, per non dire la 
creazione della mia dalmatica vita . . b, 

« c5 aprile i8a3. Padova. — ... Mandai alcuni opuscoli die 
leggerete, parie almeno, con piacere : non mi costano punto : onde 
potete riceverli senza scrupolo. Queste piccole cure sian testimonio 
al cuor vostro della memoria riconoscente e tenera che di voi serbo. 
Io desidero la vostra felicità nulla men che la mia: e duoimi ve- 
dervi in uno stato ove il vostro ingegno, e quel senno eh’ è tanto 
rado a trovarsi e eh' è sì necessario, non potrà mai aver campo da 
farsi conoscere e. 

n Sebenico. — Non sono nobili no, come voi dite, gli ozii di questa 
patria.... ma in mezzo all'ignavia universale, infra le noie continue, 

non interrotte ebe da fastidii 

” Tengo finalmente il rotolo, con le cosellinc di che graziosa- 
mente voleste presentarmi. Trovaivi un libricciuolo d'epigrammi ine- 
diti del Vannetti, un’ orazion panegirica del Cesari. Gli epigrammi 
hanno nettezza c lindura di lingua (dote propria del Vanoetti), e 
sale in buon data Sono piccoli dardi lisci, acuti, che il Roveretano so- 
leva a certi tempi prender diletto di liberare dall’arco. Costui aveva 
ingegno sottile, e senso dilicatissimo d’ ogni bell* arte, che il ren- 
deva schifiltoso, c forse oltre misura. L'orazione del Cesari è qual 
debb’ essere una scrittura di chi pone ogni soo studio ed arte ne' 
leccbetti e nelle lascivie del dire. Gratta dolcemente gli orecchi, e 
lascia freddo il cuore e la mente n. 

XXVII. In questo tempo, ch’era dell'età mia l'an- 
no ventesimo, entrai giornalista: immaturo e dell’in- 
gegno e dell’animo, e avente dell'uffizio delle lettere 
piuttosto istinti animosi che *ette idee. Molti nti pro- 
vocai avversarli: a persone che mi amavano spiacqui. 
II savio uomo quasi antivedendo l’avvenire, scri- 
veva: 

“ La mania che offese tante povere menti 

con l’ eleganze, le parolctlc, c tutto quello eh’ è nuda lingua, 
pare ogni di più vada inaridendo la fonte dell'alto pensare, e 
tolga l'acume agl’ intelletti, e soffochi spietatamente ogni creazione. 
Qualche articolrllo condotto con buon senno r buona critica discro- 
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la e gcnlile sullo proilurioni migliori della giornata: indi poesie, e 
proso noli gran fallo pesanti di morale, filosofìa, filologia, e simili, 
senile con islilc facile o disinvolto, con non fucati colori, e bastan- 
te gasligatexia di lingua. Si traggano io luce [volile e mondo le vec- 
chie cose de’ migliori, die ignominiosamcnlc si lasciarono sdimcnli- 
cate quasi perire ... Fu savio quel consiglio che v’ indusse a trar- 
re dall’obblio una orazione Ialina d’ Albertino Mussato, il primo 
restauratore della perduta latinità in Italia, e letterato grande e di 
gran fama; e a darcela da voi voltala nella nostra lingua: che gii 
non è più bisogno di sapere coni’ egli scrivesse , nè d' imparare da 
lui, come dalle carte d' un Livio o d" un Tullio, l'idioma del La- 
zio; ma vedere di che mente egli andasse fornito. Padova al certo 
può andar superba <1' un tanto suo cittadino. Egli fu anche il primo, 
do|K> la caduta barbarie e il risorgimento delle lettere, a dare l'e- 
sempio all' Italia d' una tragedia non affitto irregolare, col suo £z- 
zelino. Ed è bene una particolarità da non si lasciare innavvertila, 
che questa tragedia sia tutta del genere romantico : quel genere che 
gl'italiani attribuiscono a un popolo d'oltremare, e contro cui s’ av- 
ventano oggidì gagliardamente non pochi dell'ostinata folle scuola 
antica. Lo attribuiscono altrui, quand'è tutto loro proprio: gridano 
e strapazzano c sviliscono chi lo seguila, quando un Italiano cele- 
berrimo fu il primo a presentarlo alla sua nazione .... Cionon- 
dimeno ([nello si lasciò cadere in dimenticanza, e la Sojonisba fu 
dalle scuole c da' pedanti recati in fama. Sarà forse perchè f uomo 
s'adagi più facilmente nella mediocrità, e celebri sol quelle cose che 
noi fastidiscono rammentandogli la sua piccolezza? . . ■ ». 

Sebbene qui sieno confusi due Padovani di tempo 
diverso, l’autore dell ' Ezzelino e d’ una più che cro- 
naca autorevolissima del tempo d’ A rrigo settimo e 
dell’ Allighieri, coll'autore della filosofica orazione, della 
quale tradotta da me, uscì parte dodici anni poi in un 
giornale di Napoli; nondimeno queste considerazioni, 
come savie e a qualche regione d’ Italia opportune tut- 
tavia, non osai tralasciare. 

» i\ luglio i8a3. l’adovn. — Mando cinquanta copie d’ uu" ora- 
zione latina. Promisi all' editore che non ha gran danari da buttar 
via, di spacciargliene tante in Dalmazia Ecco dallo stampare al di 
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d’ oggi che oc riesca. T’ affatichi io comporre, t’ annoi nel correg- 
gere, spendi nello stampare, sei martellato dalle critiche, sei mal- 
menato dalle lodi, sci compensato dalPobblivione; e di più dèi no- 
iare gli amici c spender del tuo. Il ciclo d’Italia piove sonetti sui 
danari: il eie! di Britanoia piove danari sni versi n. 

“ 3 i agosto > 8 a 3 . Padova. — Voi mi dite di non poter fare 
articoli; c la vostra lettera stessa vi dà la mentila. Siate più canto 
altra volta. Scrivetemi un po’ peggio, se pur volete cb’ io vi dia 
fede. Scrivetemi per la [rosta: che i danari all'amicizia sacri non 
fanno ch’espiare le macchie di quelli che son sacri ai capricci del 
volgo agiato, il quale ci appesta coll’esempio e col guardo. — Se 
cose avete già finte, mandatele: farete piacere al giornalista, ed a 
me sopra tutti, che 1 onor degli amici più amo e cerco del mio «. 

XXVIII. Ma già fin dal primo l’uffìzio di critico non 
poteva occupare me lutto: ed allora mi misi a que' Can- 
tici in prosa de’ quali altrove do saggi. Due de’ primi 
ad esso mandai : 

u 1824. Padova. — Ditemi liberamente se il disrguo a voi piac- 
cia, se il numero della mia prosa vi paia abbastanza grave c vi- 
brato; se i Cantici, in sè medesimi considerali, sien veramente 
poetici; se quella frattura di periodo, massimamente nel secondo, vi 
paia gallica o biblica; se limando, io possa sperare di vederne buon 
fioe. Il calore della composizione c P amore del tema or nP abba- 
gliano; perciò è ch’io ne dubito più che non deggio, c più che 
«•uno non vuole, me nc coufìdo. Ma se voi mi sgannate, non sarò 
lento a ridere io primo de’ sogni mici. ...» 

” Volete ch’io dica? E credetelo, se volete. Se no, non lascerò 
io di sentirlo. Due sole cose della mia patria io vorrei qui meco !n 
Italia: la mia famiglia c voi, che qual fratello amo, e sempre ame- 
rò fin che uu’ anima mi rimanga di begli affetti capace. Solo in una 
cosa noi discordiamo ; cd in quale, voi già sapete. Voglia Iddio che 
i mici voti per la vostra felicità si ricompiano lutti! Addio mio ca- 
rissimo, addio 

A che queste parole accennassero, ho già toccato. E 
credo rendere onore alla memoria sua rammentando 
la difleranza che in fatto d’opinioni religiose corse tra 
gli anni suoi giorani ed i maturi. Non già ch’egli mai la 
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fede in Dio e nella immortalità rinnegasse ; o delle cose 
sacre discorresse mai con insulto villano. Questo non 
potrei senza calunnia attestare, io frequente ne' suoi 
colloquii. Bene confesserò eh' io, altrimenti credente, 
in sul primo che seco conversai, tocco appena il di- 
ciassettesimo anno , al suo dire assentii contro 
coscienza per debolezza codarda: turpe fallo; ma 
breve: che l'anima mia lentamente maturandosi nella 
sua dignità, a lui s’ apriva qual era. E le credenze 
mie rispettava egli buono; e rado, e con tranquilla 
modestia contraddiceva. Una sera rammento, in quel- 
l’ ora che sempre fu più grata dell’ alba alP anima 
mia, quando il sole sceso già dietro al colle, avviva 
di varii colori le nubi pendenti, e quelle si specchiano 
liete nel mare senz'onda, e per tutto il cielo è pura 
quiete, come di bellezza che stanca ma consolala ri- 
posi. Una dolce sera rammento, tra state ed autunno, 
ch’era spiovuto di poco, e noi sedevamo sul poggio 
di faccia all' acque, sulla base del sasso già eretto alla 
memoria del Marmont: e ragionavamo della provvi- 
denza di Dio. Egli facendolo reggitore delle grandi 
cose, delle piccole non curante, citava il virgiliano: 
mens agitat molem. — Ma infusa per artus: aggiun- 
s’ io. — Ed egli sorridendo, come lieto dell’essere con- 
futato: « me l’aspettavo «. 

Torniamo ai Cantici. I due mandatigli censurò il 
degno uomo ( in lettera che più non ritrovo ) al so- 
lilo con libero senno. Ond’ io rispondendogli: 

“ Novembre i8a3. Nella prima ballata mi parea che que' Cin- 
tici potessero riuscire. Ora sono sgannalo. E piacerai che la mia 
conversione antivenuto abbia la predica vostra. Duoimi solo che voi, 
per timore d' offendermi, dalla lunga prendiate la cosa. Conoscetemi, 
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amico. Io amo chi mi vuol bene vero ; e questo volere non so lire 
adulazioni. 

» Accertatevi del mio amore sincero. Ogni dubbio m'accora ». 

XXIX. Io alle modeste censure di lui rispondevo 
con lode franca, semprecbè l’opportunità ne venis- 
se .• e fino delle apparenze del suo corruccio era do- 
lente. 

u a di cembre i 8 a 5 . Padova. Le lodi del Monico io ve le co- 
piai di buonissima fede; e se avessi credulo che voi non le merita- 
ste, le avrei taciute; e se creduto avessi ebe l’udirle potesse gon- 
fiarvi soverchio, ci avrei apposto un antidoto 

L’ espressioni con cui v’iugegnate d’ impicciolini dinnanzi al mio 
intelletto, vi aggrandiscono uel mio cuore, e mi vi dipingono sicco- 
me uno de’ pochissimi cui la letteratura non ha travolto quel senno che 
la natura concede, e che la società viene poi di di’n dì rubac- 
chiando ». 

u Padova. 3 gennaio 1834. — ....L'ode vostra è stampata. Man- 
datemi spesso di simili regalucci. Il bello della natura non mi com- 
movc sì come fa quello ch’io trovo nell’ingegno de' miei pochi 
amici. 

» Se cosa esce buona, riserverollavi. Accettate questi miseri pe- 
gni d' un ricchissimo amore ». 

“ Maggio 1834. — Quella vostra lettera così tra il serio e lo scher- 
zevole, mi confonde. Sdegnato? E perchè? Dicono che excusatio 
non pelila Jil accusatio : io temo si poco gli assiomi tulli, e que- 
sto massimamente, ch’io stesso vel cito. Mio eviro Marinovicb, s’io 
v’ avessi involontariamente ofièso, non dubito di chieder perdono : 
perocché chiederlo ad amico, e di fallo non suo, non è macchia. Ac- 
certatevi del mio amore sincero. Addio ». 

u Padova. 9 giugno 1834. — .... Delle vostre lodi, ohe mai vo- 
lete ch’io dica? Non dico di non meritarne il centesimo, perchè 
sarebbe troppo superba e troppo stolta modestia: quanto alle altre 
novaulanove parti, io non le rifiato, poiché le mi vengono, siccome 
spero, dal vostro coore ; ma le appendo quasi io voto all’ altare del- 
l’amicizia. Se voi non fuggite i deserti vessilli di qnesla bellissima 
dea, mi rinverrete sempre con essa ; ed iu lei vivremo inseparabil- 
mente amenduc. Assicuratevi della mia sincerità e della stima eh’ io 
fu non cicca e non vile de’ pregi vostri». 
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XXX. Ragione non ignobile, ma ignota a’ lettori, 
e non sufficiente in sé stessa, mi mosse a criticare 
con parole acri troppo, e appena all'inesperta età 
perdonabili, uomo pregiato e buono, Giuseppe Bar- 
bieri. 11 Marinovich con l'usato candore: 

u Parati che io alcuni luoghi troppo traspaia la satira, 

ed amara, siccome quella che attingesi dall’ironia. Gli uomini d' in- 
gegno (e Barbieri è cerio di questo novero) vanno giudicati si ma 
non beffati 

n La ... fu da voi stesa probabilmente con arriso ili schiacciare 
qualche insetto meschinissimo, che non dovreste nepppr degnar d'una 
occhiala. E v’assicuro che non solo l'avete schiacciato, ma gli avete 
fallo uscir con l'anima le budella ss. 

Ed in altra poi, dello stesso Barbieri, 
u Vedremo com’egli abbia corretto, e dove tronco, c come 
ampliato il vecchio suo poema delle Stagioni campestri, quello a cui 
va debitore della celebrità acquistatasi tic' verdi suoi anni. 

ss Parliamo ora d’ Alessandro Manzoui. Lessi già da più mesi, che 
me le son falle venire da Milano, le sue due tragedie. Conosco an- 
che i suoi inni sacri, e gli ho manoscritti. Con l’una e l’altra delle 
tragedie egli ha aperto un nuoto campo luminoso, un cam|>o clic i 
pregiudizi'! della vecchia scuola tennero finora chiuso: i pregiudizi! 
della vecchia scuola, ed il genio più sistematico che |>oclico dcll’AI- 
fieri. Forse si griderà dagl’ invidi e dai pusilli la crociala contro 
di lui; perchè in Italia questo è vezzo usitatiasimo. Ma, si voglia o 
no, egli trionferà ss. 

Le critiche barbierianc mi avevano impantanalo in 
controversia miserissima : la quale non poteva non 
avere i biasimi di tale antico. 

u. Sebcnico. 5 dicembre 1824. — Ilo la vostra scrittami di Venezia, 
che mi fu cara sì come ogni cosa che da voi mi provenga. Lo scril- 
lardlo inclusovi attiene più che non promette. Ma vi prego, come 
si piega cui si vuol bene ; mandale al diavolo codeste rustie dispu- 
te, che paionmi piuttosto contrasti ; e che, seguitando, diventerebbe- 
ro risse. A voi non accade rammentare che I’ uomo molto virtuoso 
non è punto contenzioso. Mi piacciono ( e piacquero sempre ) qucl- 
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le anime genero*: ed eccelse, preste ognora a un qualche sagrifiziu ; 
quelle anime che volentieri perdonano, e coll’ opere loro smentisco- 
no gli altrui detti bugiardi o maligni, la cui vita è un inno conti- 
nuato sublimissimo all' Eterno, ed innamora prepotentemente gli al- 
tri, scaldati dal celeste raggio della virtà, a far lo stesso. — Voi di- 
te che l’abbassarsi è talvolta dovere: sarà, perch’è fatale creare o 
trovare una massima per tatto, col suffragio specialmente di vaghi 
vocaboli : ma se reggesse nn’ altra massima, cioè che l’ innalzarsi è 
dovere sempre per chi non debbe abbassarsi mai, io direi che toi 
questa volta vi siete abbassato indebitamente. Posso |htò ingannar- *» 
mi; e se la è cosi, compatitemi da buon amico, qual io vi credo 
sempre. Ben altramente dunque ebe le .... ( siccome già ve ne 
sarete avvisto ) solimi piaciuti i vostri Cenni sopra un poema del- • 

le Stagioni. Non solo vi amerò ma v’ adorerò, finché scorgetevi! 
esercitare il sacerdozio delle dirine Muse così degnamente. 

« La mia scuola è aperta, si. Dio por volesse eh’ ella fosse quel 
ludo letterario che voi dite! Beato il tempo vecchio |>er cui era 
giuoco una cosa per noi cosi seria ! Non so quanto io durerommi iu 
questo! Ad ogni modo mi rimetto in quell’ Iddio che mi legge nel 
cuore, e sa perchè io tu’ appigliava a cosi fatto parlilo , e sa che 
lucro io ne ricavi. 

« Se avessi compita la mia Ode, ella sarebbe vostra primachè 
d’altri. L’estro mi faKi; che ognor lailisce a chi n’ Ita poco: però 
a mezzo il corso caddi si come cade un corpo morto. E questo non 
è tempo per tue da risorgere, cbè anzi è da dormire quel sonno 
profondissimo ch'equivale a quel de' defunti. Sicché fate per me un 
dir di requiem. Dovunque vi balestri fortuna, le vostre nuove ca- 
rissime mi torneranno, consolandomi, se liete. State sano 
Io a lui: 

o Le vostre osservazioni sulla mia risposta alle osservazioni sopra 
le osservazioni eh' io stampai contro il Barbieri, son vere. E non 
crediate che questo bisticcio con eh' io ve ne ringrazio, voglia dire 
il contrario. Io non riconosco gli amici che alla verità. . . n. 

XXXI. NeU’autuuuo del mdcccxxiv, che tornalo a ve- 
dere i miei, nel breve soggiorno feci esercizi! di prosa e di 
poesia de' più pensati che mai, lavorando ciascun perìodo 
conte se versi fossero, e di ciascun periodo ciascuna pa- 
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rola trascegliendo, affinando; i consigli e conforti di 
lui mi furono luce, vie più che letture parecchie e 
parecchi esercizi. Io a lui maturato dagli anni, dalla 
gradatamente crescente sventura, e dall’ osservanza del- 
le naturali virtù, porsi occasione di perfezionamento 
degna, dandogli leggere le osservazioni che sulla mo- 
rale cattolica scrisse Alessandro Manzoni; libro di sa- 
piente modestia, pensato col cuore, e che di per sé 
basterebbe alla gloria d’ un nome. E’ lo lesse con la 
schietta docilità per cui 1’ uomo è perfettibile , cioè 
libero e grande: senti la bellezza della fede de’ pa- 
dri suoi; chinò la fronte, sublimò P affetto , ed amò. 
Questo scrivo ad onore del libro, e con gioia rico- 
noscente a Dio, che me immeritevole fece occasio- 
ne di tal bene dal quale dovevano tante consolazio- 
ni a lui ne’ suoi mali venire, tante a chi dagli esem- 
pi suoi fu giovato. Da che via passasse l’ anima di lui 
per salire alla pace che il mondo non dà, non saprei: 
a somiglianza dell’ amore umano ha il suo pudore la 
fede, massimo degli amori. Ma posso attestare che dal- 
I’ autunno del xxiv, il Marinovich, non mai miscreden- 
te, credè più che mai. E già la lettera sopra recata 
che tocca del Manzoni, lo mostra anco prima a religio- 
ne, almeno con la mente, disposto. Onde coloro che 
la sua mutazione attribuiscono a rea brama d’ un toz- 
zo, brama di cui la calunnia stessa concede l’occasione 
esser nata tre anni e più dopo il suo mutamento, com- 
mettono sbaglio che, se malizioso fosse, farebbe gran 
torto all’animo loro. Ma già la calunnia è destino a’ 
non vili. E soli gli sciocchi non sono frantesi mai. 

Di lui, nelle brevi memorie mie di quel tempo, tro- 
vo scritto cosi: 
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« Serbò un cuore ingenuo e non abbisognante di 
menzogna per apparire buono ; un intelletto discemi- 
tore , e quindi un' anima suscettiva de ' sublimi 
conforti della religione ch'egli cominciò a venerare. 
Foglia Iddio illuminargli di tanta luce la mente, eh' e' 
vegga quella via in cui possiamo amendue riconoscerci 
un giorno , e congratularci per sempre d'essere stati 
amici nel mondo ». 

Volle egli poi possedere il libro al qual era debito- 
re di tanto. £ io glielo mandai di Milano. 

« Addì a dicembre. Sebenico. — Non ho parole che bastino a 
degnamente ringraziarvi: e son pieno di rossore c di confusione a 
tanti reiterati contrassegni della vostra generosa bontà verso di me. 
Non potevate farmi dono pili prezioso del libro salta Morale cat- 
tolica. Io ne aveva bisogno: e sarà vostro il merito s'egli avverrà 
che qualche bnon frollo io ricavi da scine così perfetto e. 

E appena a Milano, cercai dell’autore; e gliene scrissi . 

■e Milano. 5 del l8a5. — Ho conosciuto Manzoni; uomo adora- 
bile! La modestia sua il fa più grande a mille doppi. Non già ch'io 
abbia potuto avvicinarmegli. Egli è troppo ritiralo fra i suoi sturili 
e l’amore di sua famiglia: non vuol gente nuova. Fu mestieri di 
tutta la mia impudenza per giungere fino a lui n. 

u Sebenico. i3 marzo i8o5. Piacqucmi il sentirvi imtnilanalo, e 
ciò che più è, contento dell’ esser vostro. Io non son ponto qui ilei 
mio: c chi sa fin quando toccherammi baiulare questo ingratissimo 
peso, e rompere le mie deboli spalle. Guai se talora non ridessi an- 
eli’ io nel vedermi così di repente tramutato in una specie di Pi- 
sciano ! ( salvo però sempre il bratto vizio di che si volle per Dan- 
te macchiare il sommo grammatico ). E più clic la vita tubolosa 
del maestro, e I’ aridezza degli sludii in eh’ io debbo Ognora rav- 
vilupparmi, fammi impazzare e trambasciare e imbestialire la tri- 
stizia degli scolari. Invano io m' affatico e mi sbraccio a gettare in 
essi il seme di qualdie virtù: questo perisce a un tratto, e riman- 
gono con la doglia d' aver seminato nell’ arena. Nulla dicovi degli 
sludii : hastcrebbcmi il trasfonderne l’amore: ma questo è (orse il 
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più dilli cile. Quanto diversa la vostra condizione dalla mia! Ma non 
è lime die voi non vi meritiate. 

n Vedeste adunque il Manzoni di’ oggidì siede gigante e solita- 
rio in vetta alla gloria, trattando un plettro immacolato. Non è po- 
co anche poter vedere soltanto esseri di simi! fatta, però eh’ essi 
hanno l>cn ragione di rinunziare al commercio degli uomini, con- 
versando sì di frequente con Dio e. 

De' miei studii io lo teDevo informato^ e gli man- 
davo le povere cose mie. 

u Milano. 5 maggio i8a5. Quali cQctli, onorando ludimagislro , 
parvi produrre nelle tenere piante che voi coltivate, la stagione no- 
vella ? Sbocciò qualche Gore? Spuntò qualche fronda? Mio povero 
amico! Maestro ili grammatica, voi? Dio solo può degnamente ri- 
meritare il sacriGzio die voi fate alla diale pietà. E ve n’ ha egli, 
credetemi, anticipatamente rimeritato assai bene coll’ aprirvi il cuo- 
re a quell' unica verità fuor di cui non è pace. 

»... Il lavoro mio non è delizioso, a dir vero, ma c utile: 
■l'utile, dico, letterario: c mi dà tempo c mezzi di meditare più so- 
lidi e meno ingloriosi lavori. Che è ciò eh’ io sospiro. 

» In altra lettera Voi mi confortaste a raccor pietre per l’cdifi- 
zio della mia fama. Dio Toglia non sia per I’ opera della mia lapi- 
dazione! Ma purché l’intenzione sia retta, dell’cfTetto altri pensi. 
Conosciuti gli nomini, nè le loro lodi si possono ambire, nò teme- 
re il disprezzo, se non quanto serve a giovarli. — E si può forse 
coMibri ? Ciò mi resta a sapere. 

» Io v’ ho promessi i miei sciolti (i): per limarli, tardai: ma tem- 
po è d* adempire, come che sia, la promessa. 

n Sin ch’alia Gamma di più mite alleilo 

L’alto pensicr s’accenda, c al cereo ingegno 
Spericnza di sé faccia suggello; 

Sia posa, io dissi, al carme . . . 

E da lungo con man la Dea m’accenna 
Un clic tra ’l suon de’ lieti bronzi, e gl’ inni 
E le faci c gl’ incensi, all’ ara ascende; 

K i cieli aperti, c il Dio d’ amore in atto 
Di scender tra sue braccia; iudi mi dice: 

(i) Per messi (mirili 
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Quegli c I’ amico tuo. — Quanto dal sema 
Diverse, della vita escon le fruita ! 

A me nel duol cresciuto, a me cui lunga 
Nausea celata e torbido sospetto 
Solve la possa c I 1 ardimento a (frange, 

Meglio l’ alta ospitale ombra dell' are 
Forse a me s'addicea. Tu della vita 
Il sol conosci, di fidanza un raggio 
Sovente, amico, i tuoi pensicr colora: 

E pur dall’ onda perigliosa in porto 
L’integra navicella ritraesti; 

Nè dell' infido sale il mite aspetto 
'I” addormì sulla poppa. Oh fortunato, 

Che poss’ io dir, se non : t’ invidio, e prego 
Che per me preghi a quel comune amico, 

Ch’ospite accogli e che nel corei legge. 

Per diverso cammio sorte ne invia: 

Ma dell’ alme non cieche unica io allo 
Splende la mela. Colassuso un giorno 

Rincontrercmci, spero 

nn sol, deh credi, ‘ ’ 

Un solo amico ad uom mortale è troppo ». 

« Milano. i8a5, i3 luglio. Le vostre lodi mi piacciono in que- 
sto, ch’esse eccitano in me I’ orgoglio della modestia, cioè la coscien- 
za di non meritarle. 

» Eccovi il resto degli sciolti. Io non gli stampo, perchè giocai 
di non dare alla luce, seni’ ultima necessiti, versi miei prima d’es- 
sere giunto almeno al mezzo del cammio della vita : se pur ci giun- 
go. Quest’ è, voi direte, un ammogliarsi ai sessanta. Ma io credo che 
a’ dì nostri spetti ai giovani scrivere prosa, ed a’ vecchi poesia. 

».•,.• 

Se d’un forte pensicr l’anima hai pregna, 

S’amor di verità ti trae dal fondo 
Franco l’accento e come strale acuto; 

Se le stesso non fuggi, e se viltade 
Non t’è prudenza, o cortesia la pingue 
Stoltezza iutcsla con soltil menzogna; 

Lascia il mondo a chi ’l merla ... ». 
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Scrivo parte della risposta di lui, come il primo con- 
forto efficace che a far versi di proposito mi condu- 
cesse: 

« Dovreste capire ch'io non vi adulo: e se credete d’altronde, 
che, senta saper far versi, io m'intenda nn qualche poco di versi, 
e seni' esser poeta, senta bene nell'anima ciò eh’ esser debite la poe- 
sia, fate un qualche conto di questo mio giudizio. 

« . . . Stampandoli, siccome io qui v'esorto, questi versi, non ne 
toglierei neppur uno. E da ciò comprender potete $’ io m* unirei 
con esso voi nel parere di recider quel tratto: Se iTun Jorte pcn- 
sier: però che a tarlo non so vedervi ragione di sorta alcuna. Cer- 
to ove l’uomo c del carattere che ivi voi dipingete, è provvido con- 
siglio il dirgli che lasci il mondo a chi'1 merla . 

n . . , Ottima scelta fu la vostra pigliando a volgarizzare Tucidide. 
Quella sua brevità benissimo vi si attaglia; c voi già, senza copiarlo 
le nove volte, la possedete; raro dono forse di natura più che ac- 
quisto d’arte n. 

XXXIII. L’ abbondanza amichevole di quelle lodi 
fa risaltare l’ a nie più preziosa franchezza delle criti- 
che eh’ ora verranno. 

Avevo io stampate due canzoni di Francesco Van- 
nozzo trlvigiano, amico al Petrarca, con note, le qua- 
li egli censurò saviamente. Delle sue osservazioni sola 
una qui scrivo: 

u Voi considerate troppo astrattamente questa benedetta ragione li- 
mano, da alcuni (auto magnificata, e da altri vilmente depressa. Voi 
dite: — la via della ragione è si diritta, si aperta, si luminosa, che 
non solo non ha d’uopo dell'esper ienza per essere sicuramente trascor- 
sa, ma è dessa che regge ed illumina l’esperienza. — Questo è un 
riguardar la ragione del lutto fuori dell'uomo: od è almeno un 
volere che la ragione io noi sussista prima della ragione. Eppure 
noi la sentiamo, nascere no nell’auimo nostro (che i primi suoi vagi- 
ti sono confusi col nostro pianto infantile, e lo schiamazzo de' no- 
stri balocchi), ma si la sentiamo con esso noi crescere, e farsi adulta 
ed invecchiare, e divenire decrepita. Quel tempo medesimo che ab- 
bisogna all’ incremento di nostra macchina corporale , è necessario 
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ezi»n<lio allo svolgimento ed asso- Limonio delle nostre facoltà iulellct- 
live ; c nel tempo, o couvicu dire di non seder altro che una 
serie isolala d’ istanti clic misuratamente si succedono (cosa 
|>iu facile a dire che ad immaginare) j o conviene innestarvi per 
entro un' infinità di operazioni, il che toma lo stesso che dire l’e- 
sperienza, scudo essa il mezzo che guida ad un tal fine. Impariamo 
a camminare con l’esperienza : c non impareremo con questa a ra- 
gionare, ed a ben ragionare? E saremo dispensati da cosi fallo ti- 
rocinio perchè (come dite) la virtù e la ragione sono inili/ien- 
denti ( la prova: altrimenti l’uomo non /lotria cominciare ad 
essere nè ragionevole né virtuoso ? Incominciare è un provarsi a 
fare una cosa non mai fatta per lo innanzi; e gl’ incominciameuti 
sono meschini sempre, e deboli, c rozzi in tutto. Come s' incomincia 
egli ad essere ragionevole c virtuoso? forse nella maniera stessa coli 
cui si procede nella ragionevolezza o nella virtù? forse in quella stessa 
pi cui si tocca I’ ultimo confine della ragione c della virtù, che 
Dio ha segnalo all’ uomo ? Non si esita, non si balena, non a’ in- 
ciampa, non si cade, non si risorge mai ? » 

È qui toccata uua delle più alte questioni clic pos- 
sa il pensiero proporre a sè stesso : e parte della ra- 
gione parati sia dal suo lato, parte dal mio. 

Riprovava egli, e a diritto, ch’io volessi cincischiare 
a mio modo il Galateo di monsignor della Gasa « quel 
» libro appunto nel quale, mentr’ei va dettando precet- 
» ti di buona creanza, mostra d’averue poca o nessuna, 
» cotanto infastidendo chi l’ascolta ». E aggiungeva con- 
siderazione se noti in tutto opportuna alle eleganze 
del Casa, vera in sè, ed inimica all’ aridità di stile e 
d’ affetto della quale taluni, anche retori, fanno studio. 

“ Sfrondate adesso queir arbore che sì caro verdeg- 
gia^ e poi ditemi la bella figura ch'egli farà con tut- 
te le sue frutta sopravi. Beato queWidioma ch'ha in 
sè tanto di ricchezza da poter emulare in certa guisa 
le pompe della natura , che in terra , in acqua , in aere 
spande a piene mani di quelle che noi diciamo super - 
Jluità ». 
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XXXIV. Mentr’ egli così nii scri»eTa, da ben altri 
oggetti che letterarii erano del degno uomo occupati 
i pensieri. 

«... Domestiche brighe, e impacci, e cure pungenti mi pertur- 
bano ed attristano, e fanno i miei di ognor più torbidi e foschi. Ed 
erano un tempo si tranquilli c sereni ! ed io me ne prometteva un 
lieto meriggio! Or come coltivare quel qualunque siasi campiccllo 
del mio povero ingeguo; se il torrente dell’avversità vi passa sopra 
colla sua piena, e mei rende affatto infecondo ? Compiangetemi, ed 
amatemi ancora di più j che la mia sventura me nc fa degno. AildiO'i. 

«Milano. 19 deccmbre ] 8 a 5 . — Il vostro sileuzio mi facea so- 
s|>et1arc, foste in collera meco. E ue avreste ragione. Vcl dirò io 
poscia, se noi sapete, il perchè. 

ss I vostri elogi trascendono : io li perdono all' amicizia ; mi ih 
altro labbro io’ uffcndercbbono. A voi non posso rispondere se noli 
se coU'afferinarvi cb'io già vi stimava ed amava assai prima ebe sui 
cominciaste a lodarmi. 

ss Ora da voi lodi non chieggo ; ma critica, ed austera. Leggete 
questi versi ; e cribrate, correggete ; notate almeno alla libera quanto 
al vostro gusto, di cui qui non è lungo a far gli cncomii, dispiace .... 

ss A leggere ciò eh’ io scrissi finora, non si direbbe eh' io sia il 
più accanito gladiatore ch'abbia insanguinato la sterile arena della 
presente letteratura ? E pure io attesto il ciclo che I' armi mie, quanto 
al fine, furono, non dirò pietose , ma pie: se uou che l'orgoglio, 
ulcerato dall'altrui malignili, fomentato dall'inesperta animosità gio- 
vanile, lo léce di spesso troppo taglienti c poco meno che avvele- 
nate. Ma l’esperienza, l’amicizia, la virtù, a poco a poco le rintuz- 
zeranno, io confido. 

ss Non è però ch'io abbia posto giù del tutto il pensier de' buoi i 
sul Dizionario: fermato ch'io mi sarò in qualche luogo, ci dedicherò 
di buon grado una o due ore del dì ’ 

ss Con lo . . quantunque nullo affare io più voglia 

con lui, pensai rappaciarmi. Anzi, appunto per ciò cb’io non 
voglio averne bisogno, me gli rappacierò di buon grado. Il rancore 
è sì amar» ad anima che non è vile ! 

ss Vengo ora a voi. Il vostro stato mi commosse alle lacrime. Voi 
non avete bisogno de’ mici conforti. Il vostro ed il mio amico è lassù. 
Le umiliazioni, le noie, gli affanni, tutto egli pesa sopra quella stessa 
bilancia clic ba pesato il suo sangue . . . 
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» Vi parlerò del Manzoni. Chi vel dipinse un omaccio allo e grosso, 
e d’ augusta mole, mostra d’ averlo voluto corno si veggouo i vam- 
piri e gli spettri. Egli è di statura poco piu allo di me, magro in 
viso, di colore Ira 'I pallido c I' ulivaslro, di barba nera : balbetta 
un poco per lo stento del pronunziare la prima sillaba d' alcune pa- 
role ; ma ciò non diffonde punto di ridicolo nel suo discorso ; anzi 
dandogli il tempo di più maturarlo, il (a più grave ed arguto. Un 
lepore linissimo n'è il carattere : l' innocenza è nel suo tuono di voce ; 
la modestia nel suo portamento. Egli c ricco, ha villeggiatura assai 
bella; tiene carrozza; e sua madre c madre degl' infelici. Ha quattro 
tigli, de’ quali tre maschi : ottima moglie, non bella c non giovane, 
ma nò vecchia nè brutta : d" un pallore cerco, e d’ un’ indole pere- 
grina. Egli ha quarant’ anni, c la debilità di sua tempra lo rende 
inabile sovente agli studi. M' ama più eh' io non ineriti : c la sua 
sola presenza appura il mio cuore, nobilita la mia mente, rallegra e 

addolcisce l’umor mio tetro c salvatico 

n La dolcezza del ragionare con voi mi fa parer breve questa lun- 
ghissima lettera, nella quale io v'avrei parlato più a lungo di voic 
del dolore eh’ io sento dello stato vostro, se I’ amicizia sofferisse pa- 
role in cosiffatti argomenti. Bastivi cb’ io prego il ciclo per voi, co- 
me per irle stesso, po’ miei — Addio n- 

XXXV. I versi a’quali la lettera accenna, furono com- 
posti per festeggiare il ritorno de’ Minori conventuali, 
rivestiti dell’abito loro nel Santo. De’ quali versi ecco 
alcuni: 

Cmn’ è buono e giocondo esser fratelli. 

In Dio fratelli, e aver comune in Dio 
E la meta e il senlier del gran viaggio ! 

Oh vinta attrice di possenti affetti, 

Mite speranza . ' 

dammi eh’ io vegga 

Nell’ora estrema i mici fratelli oranti 
Intorno al Iclticel del mio rigioso. 

Sapienza il’amnr che reggi in terra 
L'armonia delle cose .... 

Tace il ruggito del Icone, c il dente 
Del liouccllo è attrito. Ov’ è la scure 

p. il. 35 
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Ch’ «Morrò Pare e fc deserti i templi ? 

Ov’ è quel ferro spegoitor di genti ? 

Ahi degno di p letale amano orgoglio, 

Stoppia è ’I tuo nerbo, e I 1 oprar tuo scintilla : 
L’ un con l’ altro a’ incende ; o chi li spegne ? 


La man quasi a tesar tcodono all’ urna 
Del pot erci di Dio : chi bacia il marmo, 

Chi ginocchion si prostra, e chi s’appoggia, 

Quasi lassato pcllegrin, la fronte. 

XXXVI. M’aveva egli primo dato a conoscere il Pertica- 
ri, e invaghitomene: e fu de’libri più diligentemente da 
me letti in mia gioventù, e che giovarono co'difetli stes- 
si a educarmi. Ed egli il Marinovich, quattr’ anni poi 
mostrandomi le lettere del Lampredi che rispondevano 
al Monti, abborracciate, ma impresse di quella eviden- 
za che viene dalla bontà della causa, ni’ aperse diver- 
so sentiero. Per il quale andando, ni’ accorsi quella 
essere quislione più che filologica assai : e proposi io 
giovane iguoto, inesperto, confutare il Perticari, col- 
to scrittore e uomo a que’ dì rinomato. Imprudente 
consiglio, ma ispiratomi dalla prepotente forza del ve- 
ro ch’io sempre amai senza peritose nè tiepide astu- 
zie. E scrissi confutazione lunga e nutrita di molle 
letture; tua poi, co in’ è affetto e bisogno dell'intellet- 
to mio, raccoltala in brevi aforismi, la diedi fuori. 
L’ amico mio non ne andò persuaso, e mel disse. On- 
d’ io a lui : 

u Milano. 5 o marzo 1826. — Dooluri che il mio libercolo del 
Pellicari non piacciavi. E oscuro, ma spiegbcrollo, e mi darete ra- 
gione. — Di risposte non temo. — Che non dirà il mondo ? È 
il mio scudo; sapete. — Errai nel metodo: in Italia le cose si deb- 
Ihiu dire più piane : oltreché la prevenzione è centra me tutta. Am- 
iii onderemo 


Digitized by Google 



2> 273 tE 

Alta qual cosa accennava egli nella seguente sua : 
u i q aprile 1 8 a 6 . — Ecco eh* io cangio il rispettabilissimo e 
V onorandissimo in raro: dandovi questo con quella medesima Ma- 
cerila con coi vi diedi quello Lo sialo dell' animo mio non è tale da 
gran tempo, da farmi credere lecita a me la facezia, eh 1 io lascio 
volentieri a tulli i fortunali, gli allegri c gli spensierati die sono al 
mondo ■ . . 

« Sarà tiene che ripigliale la materia delle confutazioni all’ opera 
del Perticar! intorno al volgare eloquio , ampliandola quanto po- 
trete il più : perchè cosi molti di quelli ( ed entro fra questi anche 
io ) che ora vi danno il torlo perchè non v' intendono bene, forse 
vi daranno ragione. Il Perticali è facondo, e prolisso anche, compia- 
cendosi della bell’ arte che acquistala avea di sporre con certa di- 
gnità e gravità tutte le sue idee, grandi o piccole o meschine che 
elle fossero i e lotti lo intesero, tutti s' innamorarmi di lui ... . 
Credo poi, che non solo in Italia ma dappertutto, quando si tratta 
una causa che abbraccia l’universalità, si debbono dire ben piane le 
cose, e farsi da lutti intendere per istrappare possibilmente il volo 
di lutti a nostro favore. Che se in aggiunta sta anche contro di noi 
la prevenzione, lassi vie piò granile il bisogno di parlare molto 
chiaramente 

ri Ho da qualche tempo anche il volume delle opere di Manzoni, 
stampato a Firenze. M’ ha intenerito I’ articolo di Goethe intorno 
al Carmagnola : non già perchè in esso vi sia nulla di tenero ; ma 
|ierchè od uom cosi grande, così famigerato, seppe far giustizia ad 
un Italiano, a lui fino a quel punto ignoto. Cosi Don fecero gl’ Italiani 
al lor connazionale : ma non è da richiamarsene. Dov’ era un altro 
genio, pari a Manzoni, da poterlo tostamente riconoscere ? Senza che, 
l’ arte critica è in Italia una cosa ancora cosi meschina a petto a 
quella della Germania, cb’ ella desta veramente pietà. Manzoni, an- 
che in questa, siccome nella poetica, apre a’ suoi, sentieri novelli ed 
intentati da altri. Le sue prose il manifestano ; e quella lunga sua 
lettera su l’ unità di tempo e di luogo nella tragedia, che luce ili 
tanto senno, può abbastanza infondere nel cuore di tutti Unto di 
buono ardire da correr dietro a lui francamente per giungere ad una 
meta nou inferiore a quella di altre genti a buon diritto celebrate ài 
di nostri per ingegno e per arte. 

ri Mi rallegro con voi, che a quest' ora avrete ricevuto il passa- 
porto per Firenze. Parevi a ì ostro padre, cui mandando, di por- 
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dervi por sempre. S' ingannata ( liencbè fosse compatibile il sno in- 
ganno); ed io l’ ho disingannalo. Ciò non per altro ti dico clic per 
accrescere nella Isoli' aniina rostra l' amore di figlio terso un padre 
clic teneramente ti ama, che non tede nè può teder le cose come 
voi, e trova ogni compenso inferiore di gran lunga alla privazione a 
ebe è ridotto per la vostra assenza . . . . 

n Se partite per Toscana, scrivetemelo, cb’ io il sappia. O toscano 
o lombardo, continuatemi l’ amor vostro. Ed augurandot i da Dio be- 
nedetto ogni bene, v' abbraccio e mi dico . ... v. 

XXXVII. Io delle cose letterarie gli davo novella, ed 
egli, sebben da lontano, e appunto perchè lontano, le 
giudicava coll’ usalo suo senno. 

» Milano, 17 aprile 1836. — Eccoti qualcb’ altra ottava. Mon- 
ti lesse le prime , e gli piacquero : a Manzoni piacquero più que- 
ste cb’ ora vi mando. Quest’ ottimo uomo mi compiange cb’ io debba 
io una traduzione disperder l’ ingegno : ma io, se non era questa tra- 
duzione, .non avrei fatti forse più versi. Havti un tempo nella vita, 
in cui lo sdegno, l’amore, il desiderio s’illanguidiscono: c fortunato 
chi giunge più presto a questo disinganno che mette alla noia. Io vi 
giunsi : non dirò che qualche speranza Don mi tenga ancora un poco 
di poesia giù nel fondo dell’ anima : ma beremo anche la feccia del 
calice. — Tranne questa malattia di prosaicità, io sto benone. 

n II Grossi ebbe al suo poema una critica violenta troppo, ebe 
trascende ogni limile, e non gli fa male. 

» La settimana passata il Monti cadde d' un colpo, che gli tolse 
1' uso di mezza la vita. Si spera poco. Egli si è già confessalo. Que- 
sto accidente ui' afflisse al vivo. La serva sua ch’era in casa da tcn- 
titre anni con lui, al vederlo a terra, cadde aneli' essa d’ un colpo, 
c il di seguente morì*. 

“ Sciseli ico. 5 giugno 182G. — Rispondo a due delle vostre, che 
furono, al par dell’ altre tutte, uu vero balsamo per me. 

» . . . . Non in’ è giunto ancora il fascicolo del poema del Grossi. 
Glie razza di critici son questi il’ Italia ! Si protènde non meno la 
loile che ‘I biasimo, or a capriccio ed or a seconda di sili passion- 
telle : rado, o non mai si mira a’ veri vantaggi dell’ arte, lolla via 
ogni personalità. 

n ... . Piacenti che due o tre meschini mici delti abbiano a voi 
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offerto materia, o piuttosto occasione ila tesser altre considerazioni 
ancora, a guisa «!’ appendice, al vostro discorso contro In fole mito- 
logiche. Io benissimo intendo a che allo scopo voi miriate. Sarei quindi 
ben dissennato rpialor non piegassi la fronte, venerando i vostri giu— 
diiii. E’ mi convinsero pienamente. Seguite, seguile pure a perorare 
per questa nobil causa non men co’ precetti ebe cogli esempi. 

* Non so se ‘I sappiate. Il povero M .... fu trovalo morto 
una mattina, qui, del mese d 1 aprile, alla sponda del mare, meno 
coperto dall’ acqua. Da qualche tempo egli si era fitto in campo di 
essere occupalo da un demone che non gli lasciava più requie. Lsci 
di casa ima notte dopo d‘ avere cenalo. Parecchi il videro percorrere 
più volte su e giù solitario la marina: e ! 1 di vegnente si trovò boc- 
cone, morto adatto, alla riva del mare, c talmente sfiguralo che non 
era possibile più il riconoscerlo dal volto. — Addio. Serbatemi 
l’antor vostro «. 

“ Sebenico. — E non gran lem|>o che per la sia di Vene- 
zia mi capitò il primo fascicolo del poema del Grossi , da vo* 
mandatomi. A me piacque e non poco. Niente mi ha rapilo, è vero ; 
ma tutto m" ha interessato. E una bella istoria, sufficientemente 
adorna dalla poesia. Bisogna giudicar l'autore su quel ch'egli ha 
voluto fare, e non su ciò che si vorrebbe che avesse fallo. Io giu- 
dico secondo la mia commozione, non secondo le leggi fermate da’ 
critici, ch'io non conosco cosi bene da poter sentite solo con que- 
ste ... . 

n Cinquecento, poco più, fiorini è tutta , la mia rendila. Oltre a 
Suo ne do a mio padre: cosicché alla fine dell’anno, fatta or que- 
sta ed or quella spesuccia, che pur occorre, ed è per lo più di libri, 
io mi trovo scusso scusso. Ecco eh’ io sono entralo a parlarvi di 
ine, come il volete. Proseguiamo. Nulla scrivo, perchè nulla ho mai 
latto. Ed è questa una gran ragione a Irenlaqiiatlr' anni suonali. 
Leggo (piando posso; e suol dire poche fiale, e non come legger 
dessi. Tre ore la mattina, e tre quasi il dopo pranzo di scuola (o 
di questa sorte di scuola!), mi tolgono o forza e lena. Quand'esco 
di cosi fatto trivialissimo ludo, mi par ogni volta di aver péste tutte 
le osta per una polente bastonatura. Non ho più voglia di nulla, 
rimangomi come istupidito; c tutto m’infastidisce c mi cruccia. C’è 
talvolta la propizia giornata, mi par qnasi di potere esser buono da 
qualcosa : fogge I' irreparabile tempo : ecco l’ ora della scuola, anzi 
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la è trascorsa ; Imtlo vi» tulio, e turno »d imbestialirmi coaie prima. 
A questo aggiungete una ragazzaglia indisciplinata, scostumata, dis- 
trattissima, cui non è possibile raddrizzare in modo alcuno. Dura 
condizione la mia per altre cagioni; ma per questa, dolorosissima ! È 
cosa da piangere amaramente, t* assicuro. Non disperotni però, poi- 
ché io posi ogni mia sjierauza in Dio nella cui misericordia solo 
confido. 

e Voi avete dunque riposto la spada nella guaina, nè volete più 
saperne di zuffe e di battaglie. Egregio div isamento ! Questi vostri 
pensieri di pace mi mettono una MMve allegrezza nell animo, natu- 
ralmente rimesso, c quindi alieno da tulio ciò che presenti auche il 
più leggiero aspetto ostile. 

e Dello sventurato M poiché mel chiedete, dirovvi quel eh io 
so. Era egli provvisorio pretore a Budua. Fu licenziato; e nell’a- 
gosto dell’anno scorso tornò qui a casa presso suo padre oltogenario. 
Docilissime volle io il vedeva fuori, c per lo più solo. Nè era già 
ch’egli sfuggisse gli altri, ma gli altri sfuggivano lui. Passava per al- 
tero c seccagginoso. Usava spesso, a (pianto mi fu detto, la chiesa ; 
e le serale solca impiegarle per lo più co’ frati di san Domenico. Nè 
a sentirlo parlare nè a vederlo, alcuno avrebbe detto mai: questi è 
un uomo ch'ha il turbamento o la mestizia nell’animo. Fui a tro- 
varlo, ed egli fu a trovar me, Ire o quattro volle, panni ; nè mai mi 
parlò d’altro che importasse, salvo dell' uffizio da lui perduto, e delle 
pratiche fatte o clic divisava di fare per conseguirne un altro stabile. 
Uno degli ultimi giorni del carnevale, con mia sorpresa, m’invitò a 
pranzo. Vi trovai lutti i frati del monastero di san Domenico, tutti; 
e il padre Fcrlilio, pur domenicano di S paiatro, con essi, che pre- 
dicar doveva la vegnente quaresima. Era nn vero banchetto quel 
pranzo: non terminava mai. S’nvea preso un cuoco per quel giorno. 
L’ infelice, in questo pranzo che pur era dato da Ini, non mostrò 
veruna allegrezza. Spesso se la prendeva col servo e colla fantesca. 
Parevami ad ora ad ora siccome uomo sbigottito e confuso. Nel mese 
di marzo si recò a Zara. Ed ivi fu die perdette ogni speranza di 
poter conseguire nè prima nè dopo un pubblico uffizio qualunque. 
Tornalo indi a poco qui, venne da me. Era tristissimo. Cosa avete? 
gli dissi. Allora dopo un qualche preambolo, e raccomandazioni di 
segretezza, sui confessò i passali suoi errori in |>unto di religione, e 
la sua emenda : si fece anzi a manifestarmi ch’egli era da assai lungo 
tempo priseguilalo dal demonio, il quale di tratto in tratto lo assaliva, 
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„ tormentatalo (per servirmi di sue parole! in una maniera orrenda. 
Mi parlò di nolluruc visioni, di fantasmi c ligure spaventosissime, e di 
colloqui) con spirili. E tutto questo vegghiando; poiché i suoi souni 
invece erano setnpre tranquillissimi. Il demonio talora gli metteva 
dubbi assai sottili nella mente, talora scrupoli incessanti: talora per- 
fino gli legava la lingua, o nell'atto ch'ei si aéringeva a far orazione 
o nel mezzo o nel Gnc della preghiera. Del salmo Miserere rade 
volte accadeva che il demonio gli permettesse di poter profferire la 
voce viltdos. Tremili di membra, palpitazioni di cuore, interno fuo- 
co divoratore, vertigini, impedita respirazione, erano patimenti ca- 
gionatigli dal tremendo avversario. Talora perfino parevagli di piu 
non esistere, poich'egli perdeva affatto ogni coscienza di se mede- 
simo. Finalmente (perchè io sarei lungo di troppo se tutto volessi 
qui raccontarvi quel che mi disse quell’ infelice or con agitazione da 
frenetico ed ora con somma pacatezza, ora con ordiue ed ora con 
moltissima confusione), egli aveva dei forti sospetti d'essere realmente 
indemoniato. Io gli diedi quei conforti che mi parvero i più acconci ; 
e tra questi erano sempre i principali qoelli che una religione, tutta 
amore e dolce speranza , somministra. Parve calmato. Si congedò. 
Disse che in avvenire sarebbe qualche volta venuto a trovarmi, dap- 
poiché parevagli di sentire un qualche sollievo all’ aspre sue pene 
presso di me. Da quel giorno per altro più noi rividi. Fuori si, con 
altri a fianco; ed aveva l’aspetto dell’uomo tranquillo. Otto o dieci 
giorni dopo egli fini di vivere nella maniera che già vi scrissi nella 
precedente mia. La sera che fu l'ultima per lui, andò a trovare l’av- 
vocato Ferruzzi, c dissegli che assolutamente egli era indemoniato; 
che più non uc dubitava. Sopraggiunsero alcuno persone, e ’l discor- 
so fu interrotto. Prendeva tabacco ad ogni momento, mostrava agita- 
zione grandissima, era acceso nel volto e gli occhi avea stralonati. 
Quel giorno stesso voleva che fossergli celebrale sei messe da’ frati 
di san Domenico. Ed avendogli il sagrestano risposto che per qoel 
giorno noi poteva contentare : ebbene, dissegli, so ne canti almeno 
una, una almeno , per carità ! le altre cinque quando poll assi. A 
questa messa assistè egli medesimo. Poi fu veduto da parecchi far 
elemosina ad ogni poverello che incontrava, dando monete d’ argen- 
to. Verso il mezzogiorno fu al casino. Dal predicatore padre Fer- 
lilio, pochi giorni prima di sua fine, egli aveva fatto una generai 
confessione. Seppi poi, che quel frale, eh' è pur valente e pio, do- 
po mancato l’infelice, disse a piu d’uno ch’egli avea già sospettato 
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da qualche tempo che quel giovane infelice desse volta al cervello. 
— Ho finito. Addio, mio caro Tommaseo Vostro padre sta bene, 
e con V indefessa sua attività va sempre più arricchendo. E tutto nel 
fabbricare, che par sia la passione fa che il predomina^ Amatemi, e mi 
vi raccomando n. 

XXXVIII. Dalla metà del vensei al principio del 
\enselte trovo nella corrispondenza nostra un vuoto 
al quale la seguente sua lettera accenna. Gli affetti vol- 
gari disperde la lontananza, il silenzio fredda ; i più no- 
bili la lontananza aggrandisce, il silenzio fomenta. 

uSebenko i4 aprile 1837. — Ouanlo tempo ch'io non vi scrivo! 
N'ho, vergogna in pensarvi: nè già perche io malamente mi figuri che 
voi punto abbisogniate delle lettere mie; ma sì perchè io, io mol- 
tissimo abbisogno delle vostre. Ed ecco perchè la mia vergogna e 
anche da vivo rimorso accompagnala. Basti su di questo: leggetemi 
nell'anima, e ditemi poscia che voi lotlor mi amale come sempre 
in’ amaste. Forse dell' amor vostro io sono meno indegno ora di quello 
fui lutto il tempo passato. 

„ Vi dirò qualcosa dello stalo mio. Sto qui ancora spiegando gram- 
matica, e orando a Dio benedetto, che per altra ria, se piacegli, 
mi mandi il pane. — Fu alquanto sconcertata la mia salute un me- 
se fa. Era già da un pezzo che l' ipocondria mi tribolava. Guarii da 
tutto, grazie a Dio; ed or mi sto bene . 

,, Il C. . . . vuol essere compianto, e non altro. Non seppi rico- 
noscere però do?’ egli profani ancora il sacro nome di Manzoni. Non 
aveva dati sufficienti per comprendere le allusioni di cotesto beffar' 
do. Dappoi ch’io lessi alcune scritture, da me per lo addietro igno- 
rale, intorno alla proposta di Monti e alle teorie di Perticati, ho 
imparato a darvi ragione su quel vostro opuscolo : Il Ptrticari con- 
futato da Dante. Non si parla con fratto per aforismi, come voi 
fate, salvo a chi mollo sa. Il vostro librettino non era quindi fatto 
per me. Datemi qualche novella di voi, de’ vostri lavori, di tutto quel 
che volete,,. 

a 37 aprile 1837. Milano. — Rispondo alla cara vostra del quat- 
tordici, ricevuta l’altr’ ieri. — L’ultima mia se ben mi ricorda, era 
tale che veramente non meritava risposta: ed io vi lodo del vostro 
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silenzio. Questo vi provi ch’io so conoscermi: e chi sa conoscersi, 
non può cessare (Tamarri. 

« Mi duole della vostra condizione; e desidererei che i miei roti 
pel rostro meglio fossero rallegrali da qualche vicina speranza. Non 
dimentichiamo però il sublime epiteto che dà alla sventura Manzoni: 
di provida. 

" Vi dirò de' miei studii. Ho tradotti dal greco tre oposcolelli d’ 
Arriano, che uscirono. E uscito anche il primo volume delle cose 
retloriche di Dionigi; ov’ è di mio l’Arte rcltorica, e un’altra ope- 
retta. Uscirà Ira poco il secondo, eh’ è traduzione mia, quasi tutto. 
Ella è pure una noia questo dover tradurre dal greco, ma libera 
dalla necessità di stampare cose proprie precipitate e immature; e 
(presto per ine non è poco. A questo medesimo Gne ho preso di fare 
una scelta, con note, d’opere religiose e morali, antiche e recenti, 
che deve servire per l'Antologia del Vivai. Dei lavori del Ri- 
coglitore non palio: fatti a penna corrente, e gratuiti. Quelli 
a cui do volentieri le mie cure sono gli articoli per I’ Antologia di 
P irenze, parecchi de’ quali non dispiacquero in Italia, e anco in 
Francia. Nell’ ore che ini restano da tante seccaggini, e dal consorzio 
di qualche leale amico, sto preparando un dizionario de’Sioonimi. Il 
saggio del Grassi e il Dizionario del Romani sono assai poco al bi- 
sogno. Ne verranno quattro tomi c non piccoli : lavoro di lunga lena, 
eh’ io fo con amore 

“ Sebcnico. Il 13 maggio. — La vostra lettera m’ ha consolalo. 
Io l' ho baciala come si baciano lo cose sacre. Essa mi è pegno dol- 
cissimo dell’ afletto che voi tuttavia mi portate. 

« Quanto m' è grato sentire che vogliate ora metter mano voi 
nell’ Antologia del Visai ! Fatelo, fatelo animosamente. Soverchia di 
lunga mano ogni altro bello il bello delle verità religiose e mo- 
rali 

” Allegrateci di vostra presenza, uè ci deludete come l' anno 
passato. Egli è un sacriGzio questo, il capisco; ma appunto perdi’ 
egli è un sagriGzio, voi non vi ritrarrete 
XXXIX Bifidi i miei : e lui rividi già come de’miei. 
già innanzi nella strada del bene j sempre più severo 
a sé stesso e più indulgente ad altrui; non timido del- 
le dicerie stolte nell’ esercitare quegli atti del culto che 
r. 11 . 36 


Digitized by Google 


» asa -e 

può l’ipocrisia profanare, può il cieco abito fare va- 
ni, ma che pensati colla sapienza dell’ affetto, sono e 
saranno più efficaci d’ ogni filosofica considerazione , 
d’ ogni politica cerimonia. Hè l’ avvivata fede lo fece 
selvatico o grave ad altrui : ma le noie quotidiane, e 
ad uomo disavvezzo insopportabili, del grammaticale mi- 
nistero, essa 1’ aiutò a sostenere alla meglio. Non già 
che trovandosi fra una ragazzaglia indisciplinata, e’ non 
uscisse talvolta de’ gangheri, e non gridasse gettato, e 
per loro colpa gettato, il poco danaro che i genitori 
gli davano, rimordendo, a lui gentile, la coscienza, di 
non fare quel eh’ uomo nessuno avrebbe in simili stret- 
te potuto. Onde stanco, pensò di smettere, e cercare 
altrove un aiuto alla diletta, e non più come un tem- 
po benestante, famiglia. 

De’ dolci colloquii ch’io nel breve soggiorno ebbi 
seco, superfluo dire - , già sempre più schietti e più 
riverenti. I Promessi sposi , allora usciti, lessimo in- 
sieme soavemente. E i suoi passeggi e le -sue serate 
eran mie. Wè i difetti miei lusingava, o fingeva di non 
addarsene, ma sempre più pietosa apprestava e mae- 
strevole medicina. I consigli che di pur rimanere agia- 
to in Dalmazia soleva egli darmi, si per soddisfare a 
mio padre, e sì per amor mio, non vedendomi ancora 
trarre dagli studii il debito frutto, nè a quelli consa- 
crato col severo amore che chiedono ; tali consigli a- 
veva oramai tralasciati : che questa delle lettere, dopo 
si lunghe prove, parevagli vocazione in me, non ca- 
priccio. 

XL. A lui e ad un altro amico suo, amorevole a me, 
Antonio Cortellini debbo la vita prolungata d’ otl'an- 
ui, del buon padre mio. 11 quale, col rantolo dell'a- 
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genia nelle fauci e la faccia di cadavere, spedito da’ 
medici che con dosi impotenti 1’ avevano ridotto a tal 
passo, dalla medicina del Le Roy, per incitamento de’ 
due benemeriti amministrata, ebbe vita. Non 1* a- 
vrebbero, s’ io non ero, essi osata da sè : nè io sen- 
z’ essi. Se la sventura seguiva, la vita mia n’era tutta 
mutata. Non posso senza rimorso . pensare come la dol- 
cezza dell’ aver conservato mio padre mi fosse assai ; 
come la smania di vedere Firenze mi strascinasse via 
da lui convalescente ed a letto. Spensieratezza, più eh’ 
altro. Possa io farne ammenda ! 

Lasciata appena la casa paterna, scrissi al Marinovich 
queste parole con l’anima: 

Zara. 5 ottobre 1837. — Io noo m’affido soltanto, ma riposo nella 
vostra amicizia. Non vi parlerò di ciò ebe vi debbo, ma di ciò ch’io 
chieggo da voi. Fate appresso la mia famiglia le veci di figlio; e I’ in- 
con semenza e gl'incomodi dell’adozione perdonate al mio affetto più 
che fraterno. S’ io vi dicessi che il vostro consorzio non solo 
ha confortalo il mio vivere costì, ma m’ è giovato di vero, la vostra 
modestia noi crederebbe, se la mia sincerità non ne fosse sufficiente 
conferma. Amiamoci in quel vero Amico la cni uguaglianza è si fa- 
cile, sì beala, e pare a noi ciechi sì ardua e sì desolante. Amiamo- 
ci per giovarci a vicenda e giovare. Lo specchiarsi di due cuori non 
tristi rende imngine della beatitudine eterna. Scrivetemi qnalche vol- 
ta : le vostre lettere mi saranno sempre dolci e aspettate. Io vi man- 
derò qualche libro ; e forse qualche manoscritto affiderò all’ amor 
vostro. Cercale di congiungere l’ istruzione propria con l’utile al- 
trui, pensando e scrivendo non per voi solo». 

« Sebenico. 16 ottobre 1837. — Ilo differito di scrivervi per pa- 
recchi giorni, perchè sperava di poter darvi di rostro padre nuove 
consolanti e da farvi restare tranquillo sul conto di sua salute. Que- 
sto è che m’ è dato di fare oggi soltanto *>. 

” 1° lo visito due volte ai giorno , e mi trattengo a 
lungo, spezialmente la sera, a discorrere con lui, perché gli è accetta 
la mia compagnia. Ne provo un vero sollievo anch’ io; ebe non è 
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ioli» eh' io dalla mia casa mi conduca alla vostra, che non mi pa- 
ia di recarmi a trovare voi stesso. Per me voi siete qui sempre, e 
lo spirito vostro gira ognora iulomo a ntc. Io vi veggo, ('ascolto; 
ed il cuore co'suoi battiti m' avverte eh' io non in' inganno Che non 
vi debbo ! La gratitudine cb’ io vi professo è uno de’ pili cari e più 
dolci sentimenti eh’ io abbia provalo giammai. V’ amo con ogni mag- 
gior tenerezza; e v’amo appunto in quel vero amico che voi dite. 
Quando vi sarete costi bene assettato, scrivetemi, ed informatemi di 
tutto ciò che vi riguarda. Io provo una compiacenza grandissima in 
pensando che voi oggidì vi ritrovate nel bel paese tosco, ed in Fi- 
renze, ipsius Jtaliae Italia. 

n Dopo la vostra dipartita io qni mi vivo più sotingo che mai, 
godendo però di quella pace la quale ogni basso inteudimento sor- 
monta, guardiana del cuore c della mente. E di chi il consorzio 
dovrei e potrei cercare io qui, dopo avere perduto il vostro? . . . 

ti Se mi mandale, quando che sia, qualche libro, mi farete cosa 
gratissima; ed arcigratissima se cose vostre stampate. I manoscritti 
poi saranno per me deposito sacro, c ’l più prezioso che far mi po- 
teste .... 

n V’abbraccio affettuosamente, e vi desidero ogni bene. Addio,,. 

„ Firenze. i 5 novembre 1837. — Scusale se lard i rispondo alla 
carissima vostra. Le nuove che mi ci date, mi rallegrano c mi com- 
movono insieme. Il sagrifizio da voi fatto del vostro tempo e delle 
vostre parole per me, non può essere con parole rimuneralo. Cre- 
dete a' miei sentimenti. 

» E voi ancora mi parlale di gratitudine a me ? Io a voi debbo 
la vita d’ un padre : e tutto ciò eh’ era ormai insolubilmente a que- 
sta vita attaccalo. — Torno peraltro ad essere io qualche pensiero, 
perchè non veggo di là venir lettera alcuna 

ti Io vo frattanto inebbriandomi di questa lingua iodicibilmeulc 
gentile ; più nelle donne e nell’ infimo volgo che nella bocca de’ dotti 
Gli stessi difetti della pronunzia hanno una ragione, un incanto. Voi 
domandale di dove si va alla tal piazza, e vi sentile rispondere : 
sv svolli da quella cantonata là a mano manca, e riesce alla piazzasi. 
Io domandavo I’ allr’ ieri alla mia padrona di casa come andasse un 
suo negozio che aveva messo di corto; rispose : “ bene ; e se uon 
torna, si smette ». In Lombardia si direbbe : se uon lorua conto, si 
lascia stare. — Quest' è il dire illustre. 
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» Ho conosciuto . . . Non ci accordiamo in certi principi) ; per 
ciò non li veggo che rado. N. N ba mollo spirito nella con- 

versazione, ma uno spirilo da collegiale : declama spesso, e per dir 
cose che Voltaire aveva detto meno provincialmente di lui. Addio, 
mio carissimo». 

XLI. Welle mie lettere a lui, vedendo i propositi miei 
d'allora, penso con vergogna e terrore, quanto lenta 
per nostra e altrui colpa sia l'educazione dell’ anima 
umana. 

“ Firenze. 1837. — .... Io ne ho (atta la prova; e sono al- 
meno conteoto d' averla Catta presto. Se non avessi conosciuta a tempo 
l'inutilità delle dispute letterarie, avrei potuto in età piò matura dar 
loro più seria importanza, e riempirne piò fogli. Dire libero il vero 
quand’ anche dispiaccia, porcbè giovi; non curare le risposte inso- 
lenti, profittar delle sagge, non perdere mai di mira il fine, ecco 'I 
meglio. Quelli che in nn paese lontano e piccolo paiono tuoni, in una 
sfera più grande sono strepiti non più che ridicoli . ... n. 

« Firenze. » febbraio 1838. — Che fa il mio Marinovicb ? Voi 
dunque credete che non m’importi di voi! Scrivetemi: consolatemi. 
Uso questa parola nel senso sincero, nel senso dell' amicizia e della 
stima riverente ». 

« 37 febbraio 1838. Firenze. — Voi dunque m’avete dimentica- 
to? Se dentro un mese non veggo vostre lettere, io fo un giudizio 
temerario: e il peccato sarà tolto vostro. 

» Nel fascicolo di novembre e dicembre, troverete qualche arti- 
colo di rivista. Non sono gran cose: ma il fine principale si è di 
mostrare quel che dovrebbe farsi piuttosto che quel cbe s’è fatto. 

« . . . . Poco bo fatto di quel ch'io pensava di fare; qual- 

che svogliatezza, e un po’ di mal essere mi tenne inoperoso per qual- 
che settimana. Ecco dunque i lavori ch’io mi propongo: una gram- 
matica, un dizionario di Sinonimi, un dizionario della lingua, se non 
uni versile, almeno cbe comprenda tutte le voci che sono necessarie 
alla scienza cd all'uso, e cbe il dizionario non nota, cbe sono moltis- 
sime: finalmente un trattato ove far servire la filologìa alla morale, 
e trarre dalla sapienza delle lingue induzione a verità più sublimi. 
Questo fino a treni’ anni, s’io vivo. Ma qneslo a voi: eh’ ogni altro 
mi terrebbe per pazzo ». 
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XL1I. Egli ama smessa la scuola, e sperava allo- 
garsi segretario del novello vescovo di Sebenico, m. 
Filippo Bordini, uomo d’ iugegno elegante e d’ animo 
mite. Dagl 1 indugi al suo modesto desiderio frapposti 
veniva il silenzio. 

Mio caro c rispettabile amico. 5 mario 182X. Sebenico. — 
Dicono più al cuor mio quelle poche righe che m’ avete scólte al 
pi imo di febbraio, che la più prolissa delle lettere che sia stata mai 
scritta. Oggi soltanto le ho lette; e mi rallegrarono, mi conforta- 
rono. . . . 

„ Ma perchè no» scriver»! prima io? perchè non scriverti in un 
l>eriodo cosi lungo di tempo? Voleva farlo, doveva farlo, più volle 
mi proponeva di farlo; ma non mel dava il cuore. V’avrei detto mille 
rose da contristarvi sul mio conto: ed io bramava possibilmente di 
risparmiarvi questo dolore, e stava aspettando tempo migliore. Non 
trepidava veramente: ma questo baio mi faceva stare così mezzo 
sbalordito. Noti tenendo più scuota, era cessato ogni mio provento. 
Pochi avanzi mi rimanevano ; ed il pensiero che, esauriti questi, io 
non avrei più avuto di che provvedere a’quotidiani bisogni di chi mi 
circonda, mi teneva in uno stalo di abbattimento ; non di disperazione 
però, perchè rcvela Domino viam Inaiti, et spera in eo, et ipse 
farict. 

...... Questo stadio, non disgiunto dalle idee religiose, per- 
nii che mi attrarrebbe più d'ogni altro a sé: e s' io aressi Mallebran- 
cbio e Leibnizio, forse li leggerei con più diletto di qualsivoglia altro 
autore. Oh se foste voi qui! 

,, . • . .Si fecero tentativi molli per alienare l'animo di Mon- 
signore da me. Io ringrazio Dio Signore di aver de’ nemici a cui 
poter perdonare c di tutto cuore. Ignoro ancora per altro se mon- 
signore mi piglierò al suo servizio appena qui giuolo, oppure dopo 
no qualche tempo. Piacque a non so chi di spargere intanto la favo- 
letta, che giunse anche all’ orecchie del vescovo, e di persone ami- 
che in Zara, ch’io mi fo prete. Si citano perfino carte da me pro- 
dotte in questa curia, documenti, e che so io? Queste son cose da 
ridere: ma se Dio Signore mi chiamasse per questa strada, io ub- 
bidirei senza esitare. Io non gli domando che di poterlo amare con 
tutto il cuor mio : raccolga egli gli sparsi brani di ine, ed all' uno 
li riduca 
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,, Datemi qualche altra nuova (li voi, ch'io amo di quel vero a- 
more. Non è giorno die a voi non pero! e che questo pensiero non mi 
desti la più viva tenerezza Io spesso veggo vostro padre alla mattina 
ascoltare la messa accanto a me, e ano certo che noi alziamo a Dio 
ristessa preghiera in alcuni momenti: è questo singolarmente l’istante 
in cui la mia anima trova la vostra, perchè ne l’ ha cerca nel nostro 
Dio. — Quando Monsignore sarà qui giunto e eh' io saprò qoel che 
sia di me, ti scriverò. Desidero che questo segua, anche per poter 
trovare, siccome spero, nel Dostro vescovo un amico ed uu siano 
confortatore. Or mi sto solo solissimo. 

,, Addio, mio caro Tommaseo. Vogliatemi bene, che per me è 
una vera dolcezza il sapere che voi m' amiate. Vi bacio ed ab- 
braccio ... 

“ Firenze, i aprile 1838. — La carissima vostra m’ha un po’con- 
solalo. Io non sapeva a che attribuire codesto $1 luogo silenzio, e 
imaginava fra me le ragioni per le quali avreste potuto cessare di 
volermi del (iene. Voi mi crederete s’ io vi dirò che ne trovava 
mollissime; poiché, se tutti quaggiù siamo misera cosa, io ho la for- 
tuna di sentire la mia miseria con tutta la sincerità che potrebbe 
mettere io questa ricerca un nemico. — Certo la cagione del vostro 
silenzio mi pesa ora eh’ io la so, più che il silenzio stesso : ma spero 

che le cose co nuoceranno a cambiarsi 

„ . . . .Ma troppo è difficile entrare nel cuore dell’uomo 

angustialo, e adempiere quel precetto di fare agli altri ciò che si 
vorrebbe a sè fatto; precetto che richiede, oltre la più delicata Tir- 
lù, l' esperienza più profonda e il più forte studio dello spirito umano. 
Gli nomini giudicano gli altri da sè : ma solo quando si tratta di cose 
che lusingano l’aroor proprio. Quando poi vico l'occasione di dire: 
che fare’ io se fossi trattato com’ io tratto costui ? che desidererei io 
da costui se mi trovassi nel suo stalo, ed egli nel mio ? allora U 
ragione fa un salto, e la spensieratezza viene ottimamente io soccorso 
all’inerzia; la spensieratezza che spesso conduce alla crudeltà. Questo 
cose son dette così per la smania di sentenziare: non che pur una 

se n'applichi al buon cuore del 

v» . . . Codesto gioverà forse a esercizio di stile ; e a domare la 
lingua, cosa di cui molto abbisogno. Ma egli è sempre un meschino 
esercizio. Giova però credere che tutto é disposto quaggiù per lo 
meglio. . 
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•n . , . , Troppa roba, direte eoi. Lasciamo a Dio la cura di le- 
vare la schiuma di questi orgogliosi progetti ; e a noi almeno rimanga 
il merito di desiderare infaticabilmente il meglio, e di costantemente 
sperarlo. Addio, mio carissimo ». 

<* a maggio i8a8. Firenze. — Eccomi a far quattro chiacchiere 
con voi, mio carissimo. Io me ne sento il bisogno : e credo che nella 
vostra solitudine non vi sarà grave la voce d’ uno che v' ama. 

n .... I miei scriltarelli delP Antologia non discpiacciono : e 
questo mi consola sì perchè sono miei ( eh' è la ragione delle ragio- 
ni ), sì perchè P aggradimento di queste piccole cose può essere buona 
preparazione all’accettazione di qualche verità di più conto. Non già 
eh' io non vegga che sinatlanto che P ingegno s’ abbassa a blandire 
certe passioocellc, a solleticare con qualch’ aura d' eleganza, con 
qualche suono di dottrina le orecchie, è gradito ed amato ; quando 
poi si viene all’ essenziale, quando gli ornamenti del bello e i pre- 
sidi'! del vero si vogliono far servire a quel vero .sommo eh’ è il 
nostro fine, allora la fama di prima basta appena a scusarci, allora 
si separa la veste dall’ idea, e quella si vagheggia, questa riman 
sempre iu dispetto. Ma se il più de’ lettori così pensa, non talli : e 
basta rendere iutanto rispettabile la verità col mostrarla accompa- 
gnata dalla luce estrinseca della bellezza ; basta far sentire la falsità 
di quel pregiudizio che la forza del credere da per carattere degli 
spirili deboli ; basta infine poter operare sopr’ uno, uno solo. 

n E uscito il primo volume delle : romanzo, da me, 

tradotto. Gii è un volumetto pieno di errori tipografici e gret- 
tamente stampato, per risparmio e per fretta. Qualche donna lo 
trova intelligibile da capo a fondo : piacque a qualch’ nomo. L' ho 
dato al cav. Zannimi, segretario dell’ accademia della Crusca, mi ci 
faccia le sue osservazioni. Quest’ è l’ autore di quegli Scherzi comici 
dai Perticavi citati, dove ha raccolte tutte le storpiature di Carnai- 
doli. Notale ; così non parla che l’ infimo volgo : eppure anche in 
quelle sozzure quanta eleganza, quanta evidenza, quanti pregi, che 
portati nello stile, lo adornerebbero di nuova vita, e leverebbero di 
dosso alla letteratura quella cappa , di cui, come di quelle degl'ipo- 
criti di Dante, può dirsi : « Di fuor dorate son sì ch’egli abbaglia, Ma 
dentro tutte piombo «. — Il Manzoni lesse quegli Scherzi , e studiò. 
E io in questa mia truduzione mi sono studiato di porre giù la gra- 
vità della lingua letteraria, e starmene quanl’ io sapevo all' uso della 
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lingua partala. Ho sentilo che la traduzione a taluno parve negletta: 
io non dirò che in la loro sì rapido si possa far cosa compiuta ; ma 
credo che taluni scambino la negligenza con la naturalezza, e l'affet- 
tazione con I' arte. Io vorrei vedere un romanzo, un dialogo, scritti 
con lo stile gottoso e freddamente caldo del .... Anche l'edizione 
sordida per soverchio risparmio fa parere lo stile men buono, e disab- 
bellisce ogni grazia «. 

u Sebenico. i8 maggio 1838. — Eccomi finalmente di remilo il segre- 
tario ed il cancelliere di Monsignore: e non più che da dieci o dodici 
giorni Dal giornodell'arrivo di monsignore fino a'sei o sette di maggio io 
non sapeva precisamente clic cosa sarchile di me; ed è per questo 
soltanto che io non aveva coraggio di scrivervi. Se I’ avessi fatto, v' 
avrei dato i miei sogni per realtà, vi avrei fatto conoscere confusa- 
mente quel flusso di confusi pensieri che andavano su e giù per la 
mia testa, e che alla fine si dileguarono senza lasciarvi neppnre trac- 
cia di sè, perché io oggi non rammento più nulla di quei lunghi 
giorni e tenebrosi. In somma torno a dirvi (e a chi dev’ essere più 
dolce e giocondo per me il dirlo e ridirlo, se non a voi? anzi a 
chi altri debbo a me importare di dirlo?), io sono il segretario c 
cancelliere di monsignore ; c son pago d’ essere .... e. 

I vescovi, più che in altri paesi, possono in Dalma- 
zia fare la religione d’ incivilimento ministra : non già 
di quell’ incivilimento che sostituisce il caffè all’ acqua- 
vite, il tresette alla mora ; ma di quel che i veri biso- 
gni a soddisfare ammaestra, senza irritare i falsi ; quel 
che d’ essi bisogni il soddisfacimento converte in eser- 
cizio di virtù. I preti incomincino e rendano inno- 
cuo il dirozzamento de’ villici ; i preti si facciano 
coll’ esempio paziente insegnatori d’ agrarii perfe- 
zionamenti e d’ ogni arte necessaria alla vita; della 
lingua illirica dotti, l’usino nella natia forza e schiettez- 
za, e per la potenza stessa del dire si facciano all’at- 
tento e ingegnoso popolo venerandi. L’ educazione in- 
genua del clero sia posta base d’ ogni civile prosperila, 
r. ii. 
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XL1II. Nacque circa questo tempo uua misera lite, 
come le omeriche, per cagione <F un morto. Di Tom- 
maso Chersa raguseo, il padre Cesari scrisse, pregalo, 
ampie lodi al suo modo. Io, sdegnoso il’ ogni lusinga, 
toccai celiando modestamente, non del lodalo nè del 
lodatore, ma dello stile ch’avea preso la lode. Quindi 
adirarsi il fratello, e provocare contro me gli strapaz- 
zi del Lampredi e d’altri} quindi alcuni de' Ragusei 
stimare offesa l’intera città, eh’ i’ avevo pure sponta- 
neo già lodala ampiamente. A queste miserie accenna- 
no con la debita compassione alcune delle lettere mie: 
le quali, sebbene divise di tempo, raccolgo qui a più 
chiarezza. 

« 5 i luglio 1828. Firenze. — Nel febbraio dell’ Antologia troverete 
un articolino sulla vita del Cbcrsa scritta dal Cesari. Si sa troppo 
bene come vadano in questa valle di fumo le cose della lode c del 

biasimo: Il Cesari rispose nel Nuovo Ricoglilorc, c disse 

cb'io l'avevo calunniato, con altre cose, molto del suo fare, c molto 
innocenti. . . „. 

“ Firenze. 1 febbraio 1829. — Fecero scrivere al Lampredi un 
torrente d'inezie e di villanie. Io compatisco quel povero vecchio. 
Ma io poi pensava che non solo villanie erano in quella risposta; 
cranvi cose che potevano ai più parere ragioni ; erari un' offesa al 
direttore medesimo del giornale. Vedrete come ho cercato di rispon- 
dere senza dare importanza a codesta miseria, e rivolgendo il di- 
scorso a scopo non ignobile affatto .... 

“ Godo che sì pensi alla cattedra di scienze naturali. Sarà un 
vero bene per la nostra provincia. Se l’amor patrio si facesse consi- 
stere nel desiderio sincero del bene de’ nostri coociltadini e nell’ a - 
dopramento de’ mezzi valevoli ad ottenerlo; io non la cederci per certo 
a veruno di coloro che lo ripongono nella residenza materiale, e 
nell'’ esercizio d’ una professione che dia loro del pane , r 

a Firenze. 1829. — Il Lampredi mi ha scritto, mezzo scusan- 
dosi delle impertinenze dettemi, e conchiudendo coll’ offrìrmisi ami- 
ro. Io gli ho risposto come doveva; non ingiurioso, non teucro. Il 
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poter’ uomo ! Se raccogliesse la stia inquieta vecchietta nel giro su- 
blime di quell’idee ch’egli ha per tanti anni (uggite, non farebbe ora 
la parte del rimbambito nel mondo .... 

» Quel povero Lampredi è ito affilio. Dopo una lettera di taci- 
ta ritrattazione, egli mi manda pel giornale arcadico delle nuove in- 
solenze: e dopo queste mi torna ancora a scrivere nna lettera dove 
mi profferisce, se voglio, amicizia, ripetendo le cose medesime dette 
nella prima, e non so che altro. Io non ho risposto all’articolo nè 
alla lettera. E già quella prima risposta è anche troppo , r 

“ Sebenico E una consolazione vera per me, e grande, il 

vedermi dinnanzi de’ vostri larori letterari!. Voi con questi mi rido- 
nate qui la miglior parte di voi. 

„ . . . . Nell’ altro articolo sui versi d' Aglaia Anastillidc voi le 
date un consiglio che alla poverella non seppcr mai dare quegli a- 
bali che un tempo la conobbero. 

„ ... Vi lodo che alla seconda lettera del Lampredi, dopo le 
nuove insolenze mandatevi pel Giornale arcadico, non abbiate dato 
veruna risposta. Si vede apertamente che quell’ uomo non ha più 
senno, e non altro merita che la vostra compassione. 

,, Un libro contro gl’ Inni del Manzoni ! c in Italia ! e parto d’ 
un toscano! .... 

„ ... La fame s’è ritirata da queste nostre contrade, ma per 
tornarvi già, c sempre più fiera c micidiale. — Monsignor Scacoi 
ebbe da S. M. la croce di commendatore dell’ordine di san Leo- 
poldo per le grandi carità (alte nella sua diocesi, che più dell' altre 
languiva dalla penuria. Basti il dirvi che vi (u una rissa sanguinosa 
Ira alcuni villani della Brazza per disputarsi le carni, quasi infracidile, 
d’un giumento buttato sulla strada. — » 

„ .... Se il saggio de’ vostri Sinonimi che pubblicherete nel 
Ricoglitore potrà aversi staccato da quel giornale, voi mi farete una 
grazia particolare a farmelo qui leggere; che ne sono desiderosissi- 
mo. Quest' opera dee fare un gran bene all' Italia da quel lato ov’cl- 
la è più misera in confronto d’ altre nazioni, c della francese special- 
mente ; vo’dire la scienza delle idee che dà stabilità alla parola, e 
la fa essere una manifestazione di quel vero che è in noi posto da 
Dio .... 

,, . . . Io però mi rallegro con voi che tutti i vostri avversarii 
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r assomiglino alla ralla di quel vecchio miserabile che or vi vi av- 
ventava contro con delti villani, ed or vi profferiva la sua amiciiia. 
Abbiate pazienja, c non vi dipartite «lai vostro proposito. 

Ad un’ altra disputa vie più acre, accennava una 
mia, d’assai tempo dopo, della quale trascrivo un fram- 
mento qui, per finire questa dolorosa materia. 

„ Fircnie. Voi mi parlale del . . . lo mi soli lasciato scappare la pa- 
zieuia; e bo detto un po’ troppo nella mia breve risposta. La medicina 
par ch’abbia fatto il suo effetto: ma io mi pelilo d’averla adoprala. 
Non vi mando quello scritto perchè mi par troppo forte a me pure: 
c spero che un’ altra volta ( giacche non crediate eh’ io creda che 
questa sia 1’ ultima), Iddio mi darà la virtù di tacere: eh’ è poi la 
più nobile ed eloquente risposta „. 

XLIV. Torno a recare le lettere secondo la serie 
de’ tempi: e non aggiungo dichiarazione } che le sue 
alle mie son chiarezza, e queste a quelle. Se l’affetto 
d’ un cuore interpreta l’ altro, qual migliore com- 
mento ? 

“ Sebcnico. ta agosto i8a8. — . . . Quai nuovo darvi di queste 
nostre parti? Vostro padre va mettendo in buon assetto le cose sue, 
c si propone di venire a trovarti costì I’ anno venturo. Voglio ve- 
derlo, ci mi diceva giorni fa commosso, voglio vederlo almeno di là, 
non lo potendo veder di qua, mio figlio 

„ Io son tutto vostro, ed è questo un pensiero che m’ 

empie di letizia l’animo. Addio. V’abbraccio, c riverisco 

« . . . . Fireuie. Ottobre i8a8. — Ma il tempo manca a lavori 
meno noiosi e più secondo il cuor mio. Egli è ben vero che intan- 
to la mente, l'animo, lo stile prendono malurità, vigore, destrezza 
S’io avessi avuto il mio tempo libero, mi sarei forse a quest ora 
dato a lavori lunghi e penosi de’ quali avrei poi voluta col tcnqio 
l'inutilità n 1" insufficienza: scoperta a farsi dolorosissima. Tutto ÌU' 
somma, convien pur crederlo, per lo meglio. 

» La necrologia del Monti bo già fatta : ora la sto li ascrivendo. 
Conveniva parlare delle sue debolezze politiche, dei romantici, della 
Proposta. Ne’ particolari difetti del suo ingegno io non entro : m' 
attengo alle innovazioni delle quali egli ba il merito nella nostra 
letteratura: e qui la lode è abbondante». 
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u Firenze. iì novembre i8a8. — . . . Godo che monsignore ti 
itimi ; nè altrimenti poterà essere al certo. Egli è singolare die so- 
pra una misera spiaggia della Dalmazia si debbano trovare uniti un 
monsignore ed un segretario cbe più somigliano per l’eleganza dell# 
lettere ai monsignori ed ai segretarii del cinquecento . . . „. 

“ 3 o dicembre 1838. Scbenico. — Ho la vostra del ai novem- 
bre scorso, preziosissima a me per ogni conto, anche per quella lode 
immeritata che mi regala l’eccellente cuor vostro, pigliandomi buo- 
namente per un di que’ segrelarii che stavano a fianco de' barbali 
monsignori del cinquecento. Un amico della vostra tempera ba diritto 
di lodare gli amici anche a torto. 

„ Siamo al nuovo anno: questa mia vi capiterà eh’ esso avrà in- 
cominciato ad essere quasi adulto; ma ciò poco imporla: io rifaccio 
i miei augurii, caldi, caldissimi, amorosissimi, come se foste qui al primo 
di gennaio, e ch’io venissi a trovarvi in casa vostra per abbracciarvi 
e baciarvi. Il di di Natale sono stato a trovare i vostri. Era di buon 
mattino; li trovai tutti in casa. Vostra madre corse a baciarmi, pa- 
rendole di baciar voi. Mi domandò che cosa mi abbiate scritto del 
vostro stato. Vostra madre teme sempre che voi non vi troviate, così 
ksntan da casa, a mancare or d'una cosa ed ora d’ un' altra che |ier 
avventura potrebbero abbisognarti a rendere sufficientemente comoda 
la vita. Pensa sempre a quello che potreste avere vicino a lei, e che 
altrove non ritroverete. Perciò mi raccomaudò istantemente a scri- 
vervi che le facciate due righe di lettera, significandole tutto che 
v’abbisogoa, tutto che desiderate d’avere. .... 

,, . . . .A /.ara nella sala del liceo, destinata alla distribu- 
zione de’ premii, si va mettendo su una raccolta di ritratti d’ illustri 
Dalmati, onde svegliare negli alunni l’amore della patria gloria. Ad 
ogni ritratto il p. Appondini, direttore del liceo, va facendo una 
iscrizione latina, riservandosi di scrivere poi le vite di quegl’ illustri. 
V’ba il progetto colà di raccorre in un museo provinciale le più 
pregevoli produzioni dalmatiche, minerali, vegetabili ed animali *. 

“ Firenze. 6 gennaio 1 839. — Il Batclii vorrebbe farmi scrivere 
la vita di Napoleone, a patto ch'io ci apponessi il mio nome; ma io 
non mi ci so risolvere. Converrebbe essere a Parigi per poter tutto ve- 
dere: converrebbe spendere moli' anni; affermare molle cose che ai 
più paiono paradossi 
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„ Fra queste inezie mi passano i giorni e gli anni; e quest’ è che 
mi iluole. Pure l’ingegno frattanto e lo stile si maturano. Queste 
scaramucce che si danno ai pregiudizi cosi alla spicciolala in sani 
articoli di giornale, fanno alla Gne de’ conti un poco di bene. Pochi 
sono che osino dire la cerili schietta 5 e il dirla non può mai tor- 
nare inutile adatto 

„ Il male si è che il sapere è sparso, diviso; non c’è concordia, 
non c’è la fona potente della società intellettuale c dell’esempio: 
quel poco che si ottiene, c un miracolo; e indica il molto che si 
polreblie in circostante più fauste. 

„ Eccovi una chiacchierata del par noiosa che difficile a dicifrarsi: 
se m’arcle seguitato insino alla Gne, ricevetene i miei ringraziamenti, 

0 credete alla sincerità del mio affetto e della mia stima. 

XLV. Ch’io non dimenticassi la mia terra natale, 
e di lei volessi novelle, e il suo bene desiderassi, que- 
ste lettere almeno sien prova. E fossi in essa vissuto 
sempre, con che altro avre’ io potuto giovarle che col 
desiderio ? Il qualunque sia esempio eh’ io posso alla 
generazione novella aver dato di schietto amore del 
vero, la lontananza in eh’ io vissi, lo rese, se non più 
efficace, non certamente men languido. Spetta a’ miei 
compatrioti, se in’ amano, dimostrare eh’ io non mi 
sono ingannato. 

“ Firenze. 6 aprile i8ag. — Voi nulla mi dite dello stato vostro. 

1 vostri guadagni incerti non son essi punto accresciuti? Abitate voi 
con monsignore, o co’ vostri ? E in qual casa siete voi passato a sta- 
re ? Io ho bisogno d’ imaginare a un dipresso il posto del vostro 
sofà. Senza questa cognizione, la vostra imagine non mi par quasi 
che mi stia ben ferma dinanzi. 

,, Voi mi parlale sempre di gratitudine, e cosi mi rubate le parole, 
c mi fate doppiamente arrossire. 

,, Ho letto con piacere nel fascicolo della B. italiana un’ appen- 
dice riguardante parecchie scoperte notabili di Fausto Veranzio si- 
erose: scoperte delle quali i moderni si vantano come di cose nuo- 
ve, c eh’ essi forse hanno veramente inventale, giacché non cono- 
scevano chi ne avesse avuta innanzi ad essi l’idea. Vi prego di dirmi 
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se manoscritti ti conseriino di lui dalla famiglia Draganich; qual sia 
quello ch’egli aveva ordiuato fosse deporto nel suo sepolcro. — Ve- 
dete un poco! Aocbe la famiglia di Marco Polo era io origioe di 
Scbeoico. 

vi Nella Biblioteca universale di Ginevra ho letto un articolo sopra 
un libro di poesie serviaoe, delle quali poesie molte sono in onore 
ilei nostro Marco Kraglievicb. Questo colonnello Pepe diceva in un 
suo articolo che poesia originale non può più aspettarsi se non dai 
popoli slavi, come da più giovaoi nella via della civiltà. Voglia il 
cielo che ciò sia vero ■ 

“ Sebenico. 9 giugno 1839. — I miei, grazie a Dio benedetto, 
stanno ancor dove prima. Sicché il mio sofà non ha cangiato punto 
di luogo, ed é li fermo dove il lasciaste- Come sia questa cosa, noi 
saprei nemmcn io dire con precisione. Io m’aspettava di sloggiare 
fin dal principio di quest’ anno; perche come sostenere una pigione 
di fiorini 340 all’anno? Eppure il sofà è li fermo, ed invecchia 
come pianta sul suo terreno. Quegli che smuoverlo poteva, e farlo 
balzar chi sa dove, quegli il lascia stare e par che di questo anzi 
goda. Vede egli mio padre eoa predilezione, gli dice ognora delle 
cose confortanti, ed alle parole di conforto aggiunse non ha guari 
anche de’ fatti d’egual tenore: che procuragli un' occupazione da far- 
gli frollare sicuri fiorini 480 all’anno, pél corso di cinque anni: ed 
è la direzione dell’azienda della nuova impresa decimale: nella quale 
impresa c’entra come socio, con parecchi altri, anche vostro padre. 
Al quale io mi professo sommamente obbligalo per avere dal suo 
canto favorito con sentimento cordiale il mio si nell’ ufficio che gli 
fu dato e si nell’assegno dello stipendio. Aggiungo»-! questo per non 
defraudare la voslr’ anima d'uno di que’ piaceri che sono (alti per 
essa. 

„ . . . . Non credo che la famiglia Draganich tenga venia 
manoscrito di F. Veranzio, tranne qualche carta di poco o nino va- 
lore. Conserva bensi un esemplare a stampa della sua opera JUachi- 
nae novae... in lingua Ialina, italiana, spagnuola c tedesca. Altra 
opera aveva egli composto, ed era una storia della Dalmazia. Questa 
è quella che volle presso di sè nel suo sepolcro, e che andò cosi a 
perdersi miseramente con altre carte ancora. Bammentomi d'aver 
ciò udito raccontare dal defunto ab. Draganich 



“ Firenze. 18 luglio l 83 a. — Godo che il rosilo sola non sia smos- 
so, e godo di tulle le cagioni e di lutti gli edòtti di questi immobilità, 
benaugurata per voi come quella del Dio Termine pel destino di 
Roma. 

„ Ho letto in un foglio francese che l’ imperatore ha sos|>cso il 
suo viaggio in Ungheria per consacrare la somma da spendersi in 
quello, al sollievo delle nostre miserie. Il fatto si c che se con l’e- 
ducazione agraria e civile non si troncali le cause della miseria, essa 
tornerà ad ogni tratto, c vie più minacciosa. 

XLVI. Rivenutomi spontaneo ed invitto il bisogno 
de' versi, due canzoni, dell’ Annunziata c della Visita- 
zione, a lui mandai per consiglio. 

« Firenze. iG agosto 1829. — Eccovi la cantone. Ve la mando 
non perche la lodiate ma perche la critichiate nelle parti e nel tutto, 
nrlle idee e nello stile, nelle imagini e ne’ sentimenti, nel metro e 
ne’ versi, nelle parole c negli apici. In somma consolatemi con buo- 
ne c franche riprensioni. E credete di certo eh’ io le riceverò in 
buona parte. Ho corretta la canzone dell’ Annnnziazione in più luo- 
ghi 1 primi quattro versi già non mi piacciono: li ho mutati in più 
modi, ma non sono ancor soddisfatto. 

o Nella strofa seconda : L' universo è un suo concetto , non pia- 
ceva a taluno. Vedete se sarchile men male : Il creato è tin sol 
suo detto. A me, per dirsela, spiace meno il mio primo. — Alla 
strofa terza : La compunta umanitarie, Nella Je ringiovanita, al- 
tri mi suggeriva riscossa : e l’accetto. — Alla quarta: Fu per 
madre a tanta gloria, più chiaro : al Re di gloria. 

ss Alla strofa ottava : Degli oppressi invan frementi, era quasi 
nn' imagine di manigoldi che si dibattessero. Leggere : Degli op- 
pressi a lei gementi. 

ss Ho finita la noiosissima traduzione d’ Eunapin, che si comincerà 
a stampare in settembre. L’ A ... : rivedrà le bozze. Godo ebe 
questa via mi si porga di conciliazione con un uomo cb’ io non bo 
mai direttamente offeso ; che mi ha trattalo un po’ duramente per 
effetto di quelle passioni e istigazioni letterarie che fanno il lor corso, 
c finiscono 0 dopo la morte, o anche prima, secondo i casi. Addio, 
mio caro Marinovich : amatemi com’ io fo ss. 

XLVII, E vedeva l’amico nostro il viuculo sacro che 
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gli studi della lingua congiunge con gli studi civili : 
egli che, meco ragionando, a sciogliere le questioni mi- 
seramente implicate tra Toscani e Lombardi, prende- 
va un vero morale, e poneva per massima : l’ elegan- 
za vera e la dignità del linguaggio non essere nè de- 
gli scriventi nè de’ cortigiani nè del popolo tutta, ma 
in quelli o degli scriventi o del popolo che meno col- 
1’ affetto si scostano dal vero e dal bene. Non so che 
miglior pietra di paragone siasi mai posta alle dispu- 
te filologiche, non so qual principio darebbe con più 
speditezza più nobili conseguenze. Materia di libro pro- 
fondo: e il concetto onora altamente l’ uomo che l'i- 
deò. 

Del lavoro mio de’ Sinonimi, intorno a quel tempo 
io gli scrivevo cosi: 

«... Più indugio a pubblicarlo, e più mi cresce il lavoro sotto 
la penna; e più lo trovo difficile, e più digerisco le mie idee e 
le rischiaro. Ho già compiute ottocento facce del mio manoscritto, 
che sarebbero di stampa quattro volumi in oliavo. Ma do- 
po data ai Sinonimi morali, che farebbero secondo il presente mio 
pensiero, la prima edizione, dopo dala, dicevo, una certa ampiezza a 
amenità, penso di ridurre gli altri alla significazione più breve, con 
una semplice definizione ed un semplice esempio ... Se sapessi l’in- 
glese e il tedesco, vorrei leggere i sinonimi di quelle lingue, o pro- 
fittarne: e se in arabo vi fosser sinonimi. Giacche qua nd’ anco la 
differenza delle voci italiane non sia la stessa, pure la differenza in- 
dicata tra due voci straniere, mi richiama alla mente le nostre ch’e- 
sprimono le medesime idee, e mi rende più facile distinguerne il si- 
gnificato. Ma quand' anco facessi lavoro compialo, non me ne aspet- 
terei per ora gran lode. Io ooo bo dalla mia nè giornalisti nè amici 
potenti: e chi mi vuol bene, non lo dice, e beo fa. Quevta è neces- 
saria, c secondo me desiderabile conseguenza della vita letteraria eh’ 
io conduco senza brigare la fama, giacché nou bo titolo a meri- 
tarla. 

n L’ A otologia, c questo lavoro, tn‘ occupa tulio quasi il tempo : 

r.n. 38 
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n'ho speso un ]>oco nella traduzione d’Eunapio, e un altro poco n« 
spendo nel tradurre quattro dissertazioni critiche dell 1 Hecren sulle 
fonti delle Vile di Plutarco: aggiungete uu’edizioncina di quattro so- 
netti del Vannozzo trecentista con mie note, e la lettera su! bello i- 
dcale, ampliala di molto e inserita nel Raffaello del Quatremère . . . 
Questi lavori mi mortificano un poco P ingegno, ma lo maturano in- 
sieme. Io conosco da me, che ad opere di creazione sarebbe intem- 
pestivo P accingersi. Aspetto P età : c metto insieme frattanto qualche 
idea c qualche esperienza. Verrà poi ’l tempo degli studii virili, o 
delle risoluzioni ferme, e dell 1 assoluta franchigia da’ librai e da’gior- 
nn listi. S 1 io vivo però, e se il cielo non mi nega il suo aiuto: chè 
sento la mia indegnità e debolezza. 

n ... Al giovane principe le granduchesse preparano ogni anno 
il giorno suo onomastico una festa poetica c musicale. Il Borghi è il 
poeta di corte: perchè lo Sgricci le granduchesse non P amano per 
ie ragioni che potete sapere. — Quest'anno trattatasi di fargli fare una 
passeggiata sopra un piccolo lago da lui recentemente formato, sul 
qual lago perchè le barche passassero, c'era bisogno d’una cateratta 
che pigliava mezz 1 ora di tempo. Iu questa mezz 1 ora dover 1 essere 
cantato un coro di Svizzeri; c prima del coro, in una isoletta dei 
lago dovevano due dame di corte fare un colloquio tra loro, e nar- 
rarsi un soguo: veniva poi la granduchessa vedova a fare il suo com- 
plimento: c finalmente dopo passata la cateratta, si approdava ad un 
tempio, di coi sacerdotessa era la consorte del granduca con allato 
due delle sue Ggliuolette. Ma nè le due granduchesse dovevano par- 
lare tra loro, nè con altri, e neppur con le figlie. Il lutto Guisa con 
una colazione. Ma la circostanza veramente poetica è questa. L 1 au- 
tore de 1 versi aveva posto in bocca alla granduchessa regnante un 
volo al cielo di Gnire essa, prima che vedere la morte d 1 un de'suoi 
cari. La G. D. rifiutò con le lagrime agli occhi, dicendo che la non 
potrebbe pronunziare quel volo senza troppo commoversi. Ecco di 
que 1 tratti ebe dimostrano come in ogni condizione f umana natura 
ba i suoi prediletti . 

XLVIII. Le sue lettere erano a me tanto care die 
ad ora ad ora le venivo invocando. 

“ 11 vostro silenzio non mi sbigottisce : Persequar, come I 1 im- 
|<orluuo d 1 Orazio ». 

Et! egli a me: 
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“ 5 maggio i83o. — ... Monsignore fi riverisce. Egli passa ades- 
so per la stanza dov'io scrivo, e va a celebrare la messa alla sua 
cappella domestica, ed io ad ascoltarla. Vi lascio dunque per tornare 
ad unirmi con voi nel buono nostre Iddio. Vi abbraccio con tutto 
P affetto ». 

» Firenze, i agosto i85o. — In debbo da gran tempo risposta ad 
una dilettissima Tostra. Spero del ri sto, clic, nel silenzio delle lette- 
re. il vostro pensiero vi parlerà talvolta di me, specialmente quando 
vi trovate dinnanzi al Signore, unica fonte di disinteressati e non im- 
memori alleili. Io penso a voi di frequente con gratitudine c con ri- 
verenza. 

„ Avrete, spero, ricevute alcune pagine volanti dell'Antologia: al- 
cune altre ve ne spedirò fra non molto. Egli è, a dir vero, non pic- 
colo orgoglio questo di stracciare d 1 un libro lutto quello eh’ è altrui, 
e mandarsene il mio, come il fiore: ma sebbene P alto non sia sen- 
za superbia, vorrei sperare ebe grande orgoglio non c’ entri . 

,, Per dirvi qualcosa di me ; oltre ai lavori nell’Antologia, io pas- 
so il mio tempo nel correggere le stampe dell’ opere del Bartoli, di una 
raccolta di classici latini, di nn Omero poliglotlo ; nel far delle no- 
te latine alle favole di Fedro ; nel dirigere P edizione di un Com- 
mento storico di Dante, scritto dal mantovano Arrivabene; nel pre- 
parare un commento mio alla divina Commedia, nel disporre il ne- 
cessario alla stampa delia prima lettera de’ miei Sinonimi. Voi pote- 
te pensare che tutti questi lavori, accavallandosi P nn sopra l’altro, 
non mi lasciano tregua: in però me li piglio con pace. Fo il piò 
presto ed il meglio ebe posso: ma non rubo le mie ore nè al cibo nè 
al sonno. Quello che mi dispiace si è di non mi poter dedicare a un 
lavoro di cuore, e compierlo a mio bell’agio. Ma ne verrà, spero, 
il tempo »• 

“ Sebenico. 18 agosto t83o. — Io accolgo le vostre lettere con 
quella viva premura e quel grato sentimento con cui s’ accoglie tut- 
to ciò ebe proviene da persona grandemente amata. Di questo pote- 
te esser sicuro, anzi il dovete. Io quanto al rispondere, io non dubi- 
to punto che sebben tardi e male e aridamente io il faccia, io non 
sia sempre ed egualmente da voi compatito, indulgentissimo siccome 
siete, ed agli amici amicissimo. Nel silenzio poi delle lettere il mio 
pensiero, non qualche volta soltanto ma spessissimo mi parla di voi. 



» soo « 

E come intuiti uon parlarmi, se I’ idea «li roi è immedesimala con 
<|uanlo è di più sacro, di più religioso, di più elevato nella mia a- 
uima ? 

n Non è vero dell' invasione dei Montenegrini. Degli affari del- 
1’ Albania e della Serbia non si dice nulla. Bensì nella Croscia s’è 
raccolto un grosso corpo di nostre truppe ( ventimila uomini) aventi 
alla testa il bano di Croaiia. Questo per reprimere le continue vio- 
lenze di alcuni regoli ottomani sui nostri : e dicesi ami con sicurezza 
che S. M. I. abbia dato ordine al bano di entrare col suo esercito 
nella così detta Croazia turca, ed occuparla addirittura; passato su 
ciò d' intelligenza con la stessa Porta. 

» Monsignor Miossicb ba latto il solenne suo ingresso alla sede, or 
vescovile , di Spalato il dì otto di questo mese : al qual in- 
gresso mi sono trovato presente anch’ io. Tre giorni duraron le feste. 
Spalalo non poteva fare di più di quel che ha (alto, nè altra cillA 
delle nostre. Il vescovo novello recitò dal pulpito un’ allocuzione in 
lingua illirica, semplice c commoventissima. Egli piangeva, e tremava 
lutto: piangeva chi lo ndiva. Io me ne compiacqui grandemente n. 

XLIX. Nel trentuno proposi di rivedere i miei: e 
fu 1’ ultima volta che abbracciassi mia madide, mio pa- 
dre, e lui. 

u . . . Sebenico. 4 gennaio i83i. — Se questo passaporto di che 
parliamo, vi verrà accordato, io vi consiglio a recarvi qui per quel 
poco di tempo che potrete. Sarà nn dono prezioso questo che farete 
ai vostri, a monsignore, a me, che, srbben niente valga per altro, 
intendo di valer qualche cosa sentendo di molto amarvi.» 

t. Qui non si ricevono giornali di sorte, tranne le gaz- 

zette di Venezia, Trieste e Milano. Un prefe nostro dalmatino, ch'è 
un eccellente e mollo bravo prete, ed è professore di storia eccle- 
siastica e diritto canonico nel seminario di Zara, l’ abate Guglielmi, 
mi manda qui di tratto in tratto le Memorie di religione di Modena , 
alle quali esso è associato. Ma queste soo troppo poca cosa per me : e 
quelle eterne biografie di vescovi e di cardinali too cose da far venire 
il sonno ; come anche qtie' pochi articoli letterarii che ad ora ad ora 
vi s' incontrano, scrìtti, come tutte le altre cose di quel giornale, 
sempre con buon fine, ma con idee limitatissime. 

» Non so che nuove darvi di queste parti, se non che abbiamo 
da parecchi giorni sul territorio nostro di confine il visire di Travnich 
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con «lncento de’ «noi Torcili, foggiti per campare la vii», ad «Uri 
Turchi della J! «esina, ribellatasi contro il Sultano, c collegata, come 
«aprcte, col pascià di Scalari. Porzione di una flotta ottomana era 
anche alta vista di Ragusa vecchia, negli «corsi giorni. Finora i ri- 
belli non ci apportarono molestia di sorta, come si sente dire che 
abbiano fatto ai conflni della Croazia. - Vi dirò un’altra nuova ancora. 
Sua Maestà si è degnata graziosamente d'assegnare una pensione 
vitalizia di venti carantani al giorno a tutti i poveri nobili ra- 
gusei, capi di famiglia, c di carautaui dicci a cadauno de’ figli loro". 

Bell’ agosto lo rividi: e le dolci ore notturne die 
seco passai ragionando delle più nobili cose che con- 
solino P umano pensiero, quelle dolci ore, e per tut- 
ti gli anni futuri al cuor mio memorande, de’ nostri 
colloquii furon 1* ultime. Oh quanti m’ amate ; se 
pare a voi che il mio detto meriti fede, che meriti 
allctto l’affetto mio, vi prego, onorate la memoria 
dell’uomo a voi ignoto, a me caro. La soave e se- 
vera impressione dei ben patiti dolori, l’abito del ta- 
cere con dignità, del signoreggiare sè stesso, il co- 
raggio modesto del nobile pentimento, l'astinenza dif- 
ficile da ogni parola mordace , da ogni giudizio 
avventato difficile, dico, in lui felice motteggiato- 
re e giudice acuto, e quella rassegnazione conscia di 
sè, disperata degli umani conforti, e raccolta con lo 
sguardo in una mela al di là della tomba, antivenivano 
la venerabilità della vecchiaia, e facevano il suo tacere 
più grave d’ ogni rimprovero, la stima sua più deside- 
rabile d’ogni lode. 

Io più noi rividi. Mio padre m’accompagnò fino al 
luogo ch’era un tempo villeggiatura gradita dell’ami- 
co mio: e per l’ultima volta m’abbracciò costernato, 
e quasi presago del vale eterno. A quel mio come fra- 
tello raccomandai la mia madre afflittissima : ma le do- 
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veva anche questa consolazione esser tolta : destinalo 
era eh’ egli la precedesse nella via del sepolcro. Hon 
gli ho perdici che per breve spazio di tempo e di 
guai. 

L. Le poche lettere che a recar mi rimango- 
no, son comento a sé stesse. Lui la mestizia crescente 
rendeva sempre più parco di scritti, di parole, di que- 
rele^ onde quelli che lo conoscevano da lungo tempo, al 
vederlo, rincantuccialo, tacere l’intera serata, rispetta- 
vano con pietà il suo dolore. 

“ 19 ottobre i 83 i. Firenze. — Tarda al mio desiderio v’arri- 
verà quella lettera : ma voi potete esser certo che non c io me di- 
menticanza il silenzio .... 

» Se dopo due mesi e mezzo ( giacché io non ispero che questa 
»’ arrivi innanzi la metà di novembre ) vi potessero importare le no- 
tizie del mio viaggio, vi direi che infino a Trieste ebbi a compagno 
un pittore croato, croato veramente c alla mansueta fisonomia e al- 
l' avveduta bonarietà, eh' era venuto a Sebenko per ritrovare un 
mecenate nel . . . il quale lo rimandò dicendo che ad on bisogno 
]’ avrebbe fatto rinavigar da Trieste; vi direi che a Trieste seppi 
la conversione dell' ebreo Rohen, dotto traduttor di Polibio ; seppi 
la morte (forse volontaria) d’ un giovane Grassi col quale avevo 
passate di molt' ore, c che tra tutti gl’ Italiani era I’ uomo di spirito 
più francese eh’ io mi conoscessi ; direi ebe a Venezia ho veduta un 
signor Rio giovane bretone, col quale io mi convenivo in molte cose, 
ma non in quello zelo che si crede giovare alla verità religiosa tu- 
rando le bocche e inceppando le menti ; vi direi che da Bologna a 
Firenze ebbi compagno di viaggio il cav. Sauli. già ambasciatore a 
Costantinopoli, c ministro nel 1821, autore di un’opera storica, nomo 
leale che mi diede notizia di cose eh' io quasi adatto ignoravo; vi 
dirci che fra gli scogli della Dalmazia c lungo le spiagge dell' Istria 
e sotto la dogana di Trieste, c negli alberghi di Trieste, di Vene- 
zia, di Ferrara, io disegnavo c stendevo e ricopiavo una narrazioncella 
intitolata : Due baciti. 

« Scbcuico. 17 novembre 3 i. — Bisogna adattarvi, e tirare innanzi 
cosi alla meglio, fin ebe Dio vuole. Ma se mi è tolto di scrivervi eoo 
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quella frequenza ch’io pur vorrei non è ch’io non vi rammenti assai 
spesso nel solingo mio pensiero, e che voi non vi ritroviate a star 
sempre nel mezzo del cuor mio con quella poca parte di buono che 
in esso può essere. Le notizie del vostro viaggio ro’ interessarono 
grandemente. E else cosa può non interessarmi che spetti a voi ? 

» • . . . Ora mi va ripetendo di sentire un gran vuoto. Voglia 
il cielo ch’egli impari a riempiere questo vooto con ciò che ripara 
a tutte le perdite, soddisfa a tutti i nostri bisogni, e non può venir 
meno giammai! 

„ Siamo per perdere l'amministratore di questa vacante pretura, 
Rafaelli; il quale passa pretore in Scardona. Qui viene il sig. Na- 
tali, gentiluomo raguseo, che da cinque anni desidera la pretura di 
Selenico: uomo di sessantanni passati. Io lo conobbi qui del sSi^, 
ma per pochi momenti. Lo dicono dotato d’indole buona, di (orme 
eccellenti, non legale, ma letterato. Questo vuol dire che avrà rice- 
vuto quel po’ di buona educazione, che a tanti manca, che i Ragu- 
sei non trascuravano punto „. 

“ Scbenico. 5 marzo i83a. — Rammentatevi che siete padrone di 
me sempre; c che ogni vostra premura a me appoggiata, sarà sem- 
pre la cosa più dolce che a fare mi tocchi finch’ avrò vita. Trovai 
si vostro padre che vostra madre a stare benissimo. Vostra madre 
metteva in campo le sue dolci lusinghe di rivedervi anche quest’an- 
no; poi, che avreste lasciato l’Italia per ristabilirvi a casa propria, 
poi che avreste preso moglie, poi questo, poi quello; e finalmente 
terminava, condotta pian piauo dal mia discorso, a rassegnarsi ai 
voleri di Dio, pregando che sia fatta la sola sua volontà. 

o Altra cosa ancora vo’ dirvi. Nel dccembre dell’anno passato fu 
qui ospite presso monsignore, cui venne racconta ndato con dispaccio 
dal governatore di questa provincia, il conte di Malfatte, magnale 
ungherese, autore d’una storia recentemente stampata, e scritta in 
lingua tedesca, del regno d’Ungheria, la quale incontrò il favore del 
pubblico, e, a quel che dicono, fe salire I’ antere in grande riputa- 
zione sì d’elegante scrittore e si di storico imparziale ed esatto. Dopo 
iP essere stato tre giorni qui , passò a Spalalo, poi a Ragusa, indi 
tornò a Zara, e di là a Venezia domi’ era partito. Molle voci cor- 
sero sull'oggetto di questo suo viaggio; egli peraltro diceva di non 
cercar altro se non diplomi citali da alcuni cronisti e storici antichi 
delle cose ungariche, c relativi all’ unghcra dominazione d’ una volta 
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io quelle nostre palli, per copiarli, ed aggiungerli ad altri in ria 
d'appendice, in uua prossima ristampa della suddetta sua storia. £ 
un uomo di trentacinque anni circa, pieno di brio c di vivacità, fran- 
co, ma assennato in ogni suo detto. Parla li [aliano benissimo ; e dell’i- 
taliana letteratura, e degli storici singolarmente ebe l'Italia possiede, 
mostrò di arere ben più che una conoscenza leggiera. Giudicava il 
suo paese con una imparzialità che il dimostrava uomo adatto scevro 
di pregiudizii, c versalo a un tempo c pratico dogli afiàri ». 

u Firenze, ig aprile i83a. — La morte del Calaui mi addolorò vi- 
vamente: e tal morte! Altri dice che la morte è un enimma : io non 
ne trovo alcuno più chiaro, più atto a sciogliere i misteri terribili 
della vita. 

» Godo che il conte Natali si trovi bene fra noi. Non sarebbe 
si facile trovare in Dalmazia, uè forse altrove, le prime cariche d’ un 
municipio occupale da uomini migliori di quelli ch'ha Scbenìco. 

» Grazie della noia per me sostenuta nel copiar quelle massime. 
Un amico di Milano mi piegava di niaudar qualcbo cosa per un al- 
manacco del xxxiu : giacche agli almanacchi pensano taluni in Italia 
più che a dar mangiare a chi ha fame; e si concepiscono nove mesi 
prima di darli alla luce. Io pensai dunque alle massime; c ne can- 
cellai una dozzina che mi parevano false (che dal xxv al xxxu io 
non son rimasto immobile adatto) 

» Nel gennaio dell'Antologia troverete un buon articolo sulla pub- 
blica educazione negli Stati-Uniti d’ America ; un bel discorso del 
Lainbruscbini; la traduzione, da me fatta alla meglio, d’un bel [las- 
so di storico toscano sull'espulsione d’un tiranno toscano; una mia 
diceria sul Sansimonismo, ch’io cito perchè non è cosa mia, ma l’e- 
sposizione di alcune quistioni importanti e gratissime che cominciano 
ad agitarsi in Francia da una setta bizzarra, che alcuni Italiani ave- 
vano presentile, e delle quali parecchie mi si sollevavano da gran tem- 
po nell’animo. Poi troverete sotto il titolo di Corrispondenza e 
notizie uua serie d'annunzii, di lettere, di osservazioni sullo stato 
presente delle cose in Italia, compilala da me con gran noia e fati- 
ca, per mettere i corrispondenti e i collaboratori del giornale sulla 
via ch’io stimo doversi tenere nel dar il quadro delle utili novità 
ebe si vengono nelle italiane provincie tentando .... Quadro che può 
riuscire utilissimo, anche di morale e vivile utilità ». 

u Sebenko 20 luglio i 8 ò 2 . — Io adesso sto bene di salute; ma 
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tutto l’inverno e lotta ancora la primavera fui molestato da una ga- 
strilide: la quale di tratto in tratto veniva a visitarmi accompagnala 
tempre da qualche termine di febbre, nou però gagliarda, c che du- 
rava poch’ore. La malinconia o ipocondria, che non mi è straniera, 
con quest’incomodo pareva si fusse fatta la mia compagna indivisibile. 
Questo per dirvi qualche cosa. Aggiungerò che le mie faccende $e- 
grctnrili e cancelleresche continuano sempre le stesse: senza perdere 
per questo la pazienza. 

n Ebbi tempo fa la vostra novella, i Due bici. Qual non si fu 
il mio sbalordimento ed il mio rossore nel veliere lì subito di fronte 
stampato il misero mio nome con quella dedica al di sotto! Ma du- 
rò poco sì l’uno che l’altro: che le tenere espressioni colle quali 
. veniva essa accompagnata dovevano soilbcarc bcii presto ogni altro 
sentimento , per dar luogo a quel solo della gratitudine la più pura 
per un tratto d’amicizia così cordiale e generoso. Non m’ era più 
possibile, ve n’ assicuro , il pensare neppure alla mia nullità ; che ciò 
mi sarebbe parulo uno scemare del suo merito all' offerta stessa. 

•n ... . partì per l’Italia ancora al fine di maggio, per consul- 
tare co' medici, e curarsi de' piccoli suoi acciacchi, i quali, se non 
avesse di be’ quattrini, come ue ha, da [volere gittar via, egli se li 
sarebbe goduti qui, come se li godè finora, e se li godrà, secondo 
me, anche dopo che sarà ritornato ti. 

u Firenze, ai agosto i83a. — Le vostre nuove mi giungono 
sempre care; potete esserne certo:. e quando voi non uvi scrivete, 

10 temo d’ avervi dispiaciuto in qualcosa, e non sono contento di me. 
Giudicate dunque se l'ultima vostra m’abbia fatto piacere. 

n Godo che il vostro malucciaccio se ne sia ito; e spero non 
vorrà rinnovare la visita. Quanto alla malinconia, io veggo bene, 
mio caro Marino» idi, che voi non potete esserne libero affatto ; ma 

11 vostro cuore, la vostra mente, la religione v’offrono pur de’ con- 
forti che sono negati a taut’ altri. Coraggio, dunque: coraggio e spe- 
ranza. Una speranza forte e religiosa rigenera I’ uomo fin nella sua 
materiale esistenza. Speriamo! 

„ Quella dedica temeraria in fronte a quella misera cosa voi do- 
vete perdonarla all'aficllo. Io non dissi che il vero: potete crederlo. 
Vi prego di leggere le due parole che t' includo, a mia madre: e 
di assicurarla che io sto benissimo d'ogoi cosa, c ebe solo mi dà 
rammarico il pensiero del suo dispiacere 

r. il. 3<) 
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(La novelluccia alla quale s' accettila, io gli intitolai, 
riconoscente della consolazione che mi veniva al- 
f animo continova dal pensiero di posseder tale a- 
mico). 

“ Scbcoico. 5 ottobre i85a. — Darò principio a questa col dir- 
ti ch'io mi sto bene, ch'ebbi la cara vostra del 31 agosto; pegno 
dolcissimo anche questa, come tutte le altre dell’ amor vostro, per 
me: amore che ricrea e conforta la mia vita, e ch’io considero 
sempre come on dono prezioso fattomi da Dio 

» .... A Spalato parecchi di qoe’ possidenti pare che si vadano 
dedicando con grande impegno e solerzia alla coltivazione del gelso : 
di maniera che fra pochissimi anni, se la cosa procede con quell’ ar- 
dore che in oggi si manifesta, il prodotto della seta ilelia Dalmazia, 
prodotto che in tempi da noi lontani dicevi vi abbondasse, si vedrà 
ricomparire. 

„ . . . . Aggiungete, se non v’è grave, qualche parola di lode 
a’collivatori del gelso, la quale serva ad innamorarli vie maggiormen- 
te, ed a far si che altri gli imitino iu altre parti di questo |iovero 
paese. Quella |roca seta che ora s’incomincia a ricavare, è della più 
perfetta qualità, può stare in competenza colle migliori d’ Italia 

“ Firenze. 3o gennaio 1 833. — Grazie d’ogni cosa. Potete dire 
a mia madre che nella primavera io penso di venir a passare qualche 
giorno costi. Voglio almeno, se Iddio ha destinato di togliermela (e 
spero che no), voglio ch’ella mi vegga ancora una volta, quell’ otti- 
ma madre. 

„ Salutatemi Cortellini. Non mi coudolgo a lui della lite perduta. 
Di quella poca cosa egli non aveva bisogno. Ora qual uso faranuo 
costi dì celesta piccola rendita? Giova farlo il meglio che si possa; 
e stabilire la cosa in modo che non se ne |>os$a col tempo abusare. 
Non è tanta la cosa in sé, che importi ; quanto l’ abitudine che si piglia 
di bene spendere. 

„ . . . . Coll’ ottobre io compisco i treni’ anni, c propongo di non 
piò perdere il tempo intorno ad opere di scrittori viventi Gli scritti 
dunque che inserirò nel giornale riguarderanno per lo piò qualche 
generale verità: e sarai! tali da poter essere un giorno stampati da sé. 
Penso a tal fine riordinare, rifondere, limare i già pubblicati, per non 
dire d'averli gettati indarno. — 
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„ Ho (aito una gita sulle montagne pistoiesi, amenissima: e, quia! 
scrissi la prima parte di certi dialoghi (non li soglio chiamare scene, 
molto men dramma, inolio meno tragedia, per non mi far fracassare 
dai legislatori del dramma e della tragedia) che hanno per titolo: i 
Nobili e la plebe, dalla storia di Brescia. . . . 

„ E i eoi, mio caro Marinorich, l'amplesso dell' affetto sincero e 
della slima riconoscente 

“ Firenze. — Il rostro silenzio mi fa dispiacere, ma non mi sgo- 
menta. Io debbo e soglio pregarti con questa, che mi diale onore 
sincere dello stato della mia buona madre; andiate da lei, le diciate 
coni’ io ero fermo, contro le dissuasioni di molli, al viaggio di costi 
per abbracciar lei e mio padre, se le dissuasioni di mio padre non ti 
fossero aggiunte alle altre, e ripetale ed instanti. Ditele ebe ogni giorno 
io penso a lei, e molte volle in ciascun giorno, e sempre con desi- 
derio, e con dolore del dolor suo; ditele ebe si racconsoli nella cer- 
tezza del mio buono stato, e del mio inestinguibile e di giorno in 
giorno crescente affetto; ditele che preghi per me, com' io fo inde- 
gnamente per lei, che mi benedica. La vostra presenza e le vostre 
parole la conforteranno, r saranno a lei ed a me beoeGzio grande. 
Voi non mel negherete, io lo so. Voi non vorrete nè potrete dimentica- 
re il rostro riconoscente e memore amico 

“ Sebcnico. — Sono ben contento che il mio lungo silenzio non 
v’abbia offeso mai. Se Pareste piglialo per offesa, avreste fallo torto 
grandissimo a voi, ed a me torto non solo, ma avreste recato il più 
acerbo dolore. Giusto voi, e di quel cuore cui pochi forze avranno 
la ventura di conoscere e di apprezzare al pari di me, sapeste fare 
ragione egualmente a lutti e due noi. 

„ S'io qui vi dicessi tutto quello che nell'animo mio è passato 
durante questo lungo intervallo di tempo in pensando a voi ed in 
sentendo parlare di voi, vi farei un racconto troppo lungo e mono- 
tono. Abbreviandolo: vi ho amalo sempre, e con quell' affetto che 
non vico meno mai perché trova ognora alimento maggiore. 

„ Ricevuta recentemente l’altra vostra, mi recai iodi a poco da 
vostra madre. Recarmi da lei, e recannivi per soddisfare a un vostro 
prego, era per me doppia gioia. Tutto le dissi che da voi mi fu scrit- 
to; e la confortai. Non è difficile a confortare un’ anima buona com’è 
la madre voslra; un’anima già sofferente. Ella vi colma delle sue 
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benedizioni. Ella pregò sempre e prega per voi. Ma voi volele avere 
anche nuove sincere da me dello stato suo. Eccovelc K da qualche 
tempo ch'ella s’c passabilmente riavuta del lungo e grave male sof- 
lerto: tanto grave che l’area tratta lì lì proprio in sull’orlo del se- 
polcro. Noi riguardammo qual vero prodigio il suo ristabilimento. 
Esce qualche volta di casa, quando il tempo glie lo permette : fu 
anche alcuni giorni alla campagna qui vicino: ma è debole tuttora. 
Della sofferta gocciola nessuna traccia più le rimane, salvo quando 
parla, alza la voce un pochino dì più che non soleva, e balte le silla- 
be, l’ ultime specialmente, con una leggera fermata a quando a quando. 
Io non vi celo nulla, nè altero punto la cosa. Assistenza già non le 
manca, come non l’è mancato mai, nè per parte della famiglia nè 
per parte del medico, Vincenzo Giadror. Oh con quanto impegno, 
con quanta premura e cordialità si c questi prestalo verso di lei! 
Era una compiacenza, tanto maggiore compiacenza quanto che le cure 
sue e le sue pazienti sollecitudini si vedevano compensale dal buon 
saccesso 

„ .... Io me la passo così come Dio vuole, ne mi lagno dcl- 
P esser mio. 

„ Mio fratello è a Zara. Pare che sien coutenti di lui. Qual che 
mi conforta si è, ch’egli è buono e pio ... . „■ 

LI. Al fratello scriveva lettere d’amore rassegna- 
to e di senno paterno, alle quali non so quante, degli 
epislolarii di molti dottissimi ed elegantissimi, potreb- 
bersi pareggiare. 

“ Selienico. 23 novembre i85a — La dimora clic v’ è toccala , 
non è delle migliori, ben lo so; ma per un primo esperimento po- 
tete contentarvi. Bisogna rassegnarsi: colla rassegnazione, originala 
non da certa indifferenza e longanimità di carattere, ma da virtù cri- 
stiana c da intima c ferma speranza in Dio, si porta allegramente il 
peso onde siam caricati, qualunque egli sia, c si va innanzi diritto 
vrrso la meta. Perciò vi raccomanda di non perdervi d' animo, di 
fare il vostro dovere come meglio potete, e di mantenervi in que" 
religiosi sentimenti eli’ io ho sempre in voi conosciuti con mia indi- 
cibile consolazione Non obhliate le pratiche di religione e di 
pietà, anzi infervoratevi sempre più in esse. Nel bene chi non va 
innanzi incessantemente, retrocede a gran passi. Co’ vostri superiori , 
qualunque eglino sicno. mostratevi in ogni occavionc ossequente evi 
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arrendevole. Non v’ ostinale mai nò vi punligliale. Cedete piuttosto, 
per In buona armonia c per In pace. Salvo che in qnello eh’ è ma- 
le veramente, e che nulla al mondo dee indurci a commettere mai 
sotto qualsivoglia aspetto ci si rappresenti la cosa, salvo che in que- 
sto che ora vi dico, e che voi avete discernimento bastante per ben 
distinguere alle occasioni, in tutto il resto non ci badate. Sorpassale 
pure, donate, perdonale sempre. — Ma voi direte che io vi lo dello 
prediche. — No non lo direte, perch’ io so che molto bene voi mi 
volete, e che non dubitale punto di’ io mollissimo non ve ne voglia! 
So innoltrc quanto siete docile, e quanto al mio dire volentieri voi 
prestate P orecchio ed il cuore ad nn tempo .... 

» .... Avete sofferto assai, il credo bene ; ma Iddio Signore v’ha 
ojolato con particolare soccorso. Questa pruova della sua bontà non 
vi si cancelli mai dalla memoria e dal cuore, e valga a tener sempre 
vivo in voi P attaccamento alla santa sua legge, la quale per un cam- 
mino duro, è vero, ai senso ed alla carne ribelle, m’ allo spirito, 
ajutato dalla grazia, soave e giocondo, ne guida al conseguimento 
del bene supremo eli’ è Dio stesso. Quando uscirete di casa guarito, 
■ primi vostri passi saranno, son certo, a quella chiesa .... 

»... A voi par doloroso, insoffribile P esserci lontano, P esser 
lontano da tanti oggetti a voi cari, in mezzo ai quali siete sempre 
vissuto finora. Non è minore, credetelo, la doglia nostra rispetto a 
voi. Oh la vostra cameretta qui, inabitata, deserta, mula, se saj>csle 
quante martellate ci dà al cuore ! Ma pazienza ; pazienza, e speran- 
za in Dio. Noi ci vorremo bene sempre. Loutani o vicini, dovun- 
que Iddio ci ponga, dovunque la sua provvidenza ci trasporti, se non 
si congiiingeranno le destre, gli animi saranno sempre congiunti. Io 
prego Dio per voi, pregatelo voi per me, per la nostra famiglia, 
pel padre nostro soprattutto ». 

« dcccmbre i83a. — Ebbi ieri la vostra lettera. 1 sentimen- 
ti ond’ essa è sparsa mi consolarono tulio. Seguite a pensare cosi , 
ed operare in conformità ; che non fallerete. — Oggi è la vigilia del 
santissimo Natale. L' abbiamo falla sempre insieme; quest’anno no. 
Ringraziamone egualmente Iddio benedetto. Ringraziamolo, Disgiun- 
te le persone, i cuori nou son disgiunti per questo. Eglino si tocca- 
no ; si, si toccano per mezzo di quel sentimento ebe non è materia , 
e che quindi non è soggetto alle leggi di questa. 

» Abbiale pazienza. È ben da sperare che Pago non sarà poi per 
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lungo tempo la vostra dimora Intanto, qualunque egli sia nodello 
Pago, cercate o di non dirne nulla, o di dirne piuttosto bene. Si può 
estere uffizioli senza essere falsi, lo'l so bene; i giovani si piccano 
<li dire la verità, si piccauo d’ essere sinceri ; e questo va egregia- 
mente — ma bisogna far gran conto di quella scnteora divina : che 
il pano ha il cuore sulle labbra , ed il saggio ha le sue lab- 
bra nel cuore ■ Noi dico uè per ammooirvi nè per correggervi, eh’ 
io non bo di tali prarili; ma per illuminarvi con quel [to’ d’espe- 
rienza eh’ io mi tengo, e che a me, egualmente che agli altri, non 
coita poi così buon mercato. — Addio mio caro Beppe. Se qualche 
cosa v’ occorre, scrivetemi. Stava quasi per augurarvi le buone fe- 
ste ; tanto mi pareva d’ esservi vicino in questo momento ! Ha le let- 
tere uon hanno le ali, come le hanno il pensiero e l’affetto. Chi lo 
sa quanti giorni trascorreranno prima che questa mia v i capiti costi? 
E le feste intanto saranno bell’ e ite per quest’ anno. Baita : sapre- 
te almeno allora, eh’ io io quest’oggi, in questo momento ri faceva i 
miei augurii , e vi baciava ed abbracciava come mi foste vicino e 
presente, come se foste stato in metto ai vostri. 

n II caso che mi narraste di quel giovane infelice desta veramente 
pietà. E da sperare che Dio l’avrà accolto fra le braccia di sua mi- 
sericordia cb'è infioita. Tocco da lui in quegli estremi momenti, non lo 
avrà no, abbandonalo. Addio, mio caro Beppe, addio di bel nuovo , 
r cento volte addio. Incomincia a far buio. Convieo che vi lasci , 
thè chiuda la mia cancelleria da cui vi scrìvo la presente, e che va- 
da a casa a trovar la famiglia, e la cena, ma senza di voi. Pensiero 
che mi molesta. E voi, chi lo sa con chi c come ve la passerete stas- 
serai Io almeno sono in metto a’ miei : più fortunato di voi. Non 
meritava tanto io vostro confronto. Addio». .■ i , 

u g dicembre 33. — Se voi, benché innocente, doveste patire, sap- 
piate rassegnarvi, e reggere anche questa prova die sarà pesata con 
giustizia da chi è fa giustizia medesima ». 

« 28 agosto i833. — Non trascurale alcuo de' vostri doveri, essendo 
i primi sempre quelli che abbiamo verso Dio, ma |>er G. C. Non 
badate ai più, ma sì ai pochi buoni». 

E poco più d’un mese innanzi la line e' lo confortava 
ad avvicinarsi a quella fonte « alla quale sola ogni vero 
nostro bene ed ogni miglior conforto s’attinge ». 
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— u L'anima faci Imeni? assonna e langue e ai smarrisse, se eoa 
frequenza non si ricongiunge al suo Dio». 

L1I. Questa è l’ ultima ch’io gli scrissi, già presso a 
lasciare l'Italia. 

u i agosto 1 833. — Il vostro sileozio si lungo mai non m'ofTe- 
se. Io De indovino le cagioni, c le onoro. Nè il mio vi sia prova di 
scemalo affetto. Siccome io son certo che voi qualche volta avreta 
pensato a me, cosi vi prego di credere che io spesso a voi. La vo- 
stra stima m’è cara: io l’ambisco n. 

Il di tre di febbraio del xxxiv io lasciai l’ Italia: e- 
gli il dì tre di febbraio morì. Di Frauda scrissi a lui 
morto, come a persona viva} a lui, come a vivo e me- 
more di me, con mestizia consolata pensai. Nel set- 
tembre seppi della sua fine, accompagnata da lunghi 
dolori } de’quali il più grave, dover lasciare infermo e 
povero il vecchio padre, desolata la famiglia che lui solo 
aveva sostegno. Pur nel tormento del male parlava pa- 
role di gioia non umana, e i suoi cari raccomandava 
alla corta misericordia degli uomini. I più, che mal po- 
tevano penetrare in quell’anima dignitosamente mo- 
desta, non sentirono la fine sua come pubblico danno: 
pochi con riverenza affettuosa tuttavia lo ramméntano. 
Pochi potevano giudicarlo} non lo stimare, nessuno. 
E nella piccola nostra città convien dire che nè no- 
biltà nè ricchezza furono sino ad ora tanto onorati 
quaulo ingegno e virtù. Certa mite e non indecorosa 
socievolezza appareggia da gran tempo la condizione 
de’ nobili a quella degli onorevoli cittadini: nè questi 
ambire i titoli di quelli, nè quelli di questi offendere 
la diguità. Di che mi sia lecito recare ad esempio la 
mia famiglia. L’avo mio, negoziante non ricco, per le 
doti dall’animo suo in Sebenico era di tale autorità 
che i figliuoli delle famiglie più ragguardevoli gasti- 
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gara, e i padri venivano col gastigalo per mano a far- 
gliene ringraziamento. E la vedova di lui, caduta in 
angusta povertà con sei figli, operosa e venerata, ri- 
ceveva nelle sue domestiche gioie le congratulazioni 
di taluni tra i nobili della città. Le inuguaglianze d’ al- 
lora adeguava la religione, la virtù, la mutua dignità: 
e voglia Dio, ripeto, che, nel trasformarsi de’ mali an- 
tichi, il bene che li ammendava, non fugga. 

LUI. A me la gioia e il dolore, men vivi sull’atto, 
ardono nel pensiero. Non tanto amara sul primo mi 
fu la novella, quanto riandando col cuore quel ch’io 
gli dovessi, e come sien rari i simili suoi. Sul princi- 
pio d’ottobre, sentii bisogno di versi alla memoria di 
lui: e li composi passeggiando la spianata che quasi 
deserta si stende verso la piazza che fu della di Luigi 
sedicesimo, e poi della rivoluzione, e poi della concor- 
dia ; fumante ancora di sangue per impotente paura 
versato. Dall’ un lato avevo la Camera «le’ deputali, fu- 
cina di strali ottusi quasi tutti, se danno in iscudi d’o- 
ro : dall’ altra la Maddalena, nè chiesa nè casa : di fron- 
te l’arco che narra i fatti del Buonaparte, dietro il 
palazzo in cui si ripara Luigi Filippo. Sentivo lonta- 
no i capitani gridare l’ordine de’ militari esercizii, e 
il suon delle armi brandite o posate: il sole sorgente 
nell’ampiezza del cielo insolitamente sereno, consolava 
dell’ultimo mite saluto la morente verdura. Pensai: 
Febbrajo sospirò, sorrise aprile (i) 

E cinqu’anni poi, già vicino a rivedere l’Italia c la 
terra natia, congiungendo la memoria di lui cou quella 
de’ miei più cari, dicevo: 

^ ifkfetlv'. ui uix ‘.li nel 

(») V. Memorie poetiche p*g. 3$4. 
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Voi pur vedrò, foci del Tizio, o*’io 
Bervi col lette e con la fede arila 
L' idioma <l’ Italia e la speranza. 

LI son del padre e della madre mia 
(Nè ancor le vidi) e d’un gentile amico 
Le sepolture 

LIV. Piansi nel rivedere i luoghi abitati da’ miei; e 
nel rammentare cogli amali da lui le sue doti, e i 
dolci colloquii che insieme tenuimo, piativi. 

E alla memoria di mia madre consacrai queste sem- 
plici parole scritte nella lingua del popolo dalmata, lin- 
gua da me non mai ben saputa, e in sì lunga assenza 
dimenticata del lutto, ma degna che si mediti c s’ ami. 
L’ indole dell’ idioma, in questo mio primo saggio osa- 
to dopo otto giorni, o a dir meglio, ott’ ore d’esercizio, 
credo si senta : ma gli errori grammaticali che v’ ab- 
bondavano, corresse pazientemente un amorevole a me, 
Spiridione Pòpovich, eh’ io rammeuto con animo ri- 
conoscente. 

•i ViJio sam zrizdu nove svillovli ; a cinimisc da poglcda na me- 
ne vesscla i Ijubovna. Doli jest mi tvoj, majko mila, koj meni govo- 
ri sa vissi ne nebesne. i rece : s’ lobom sam var ila, lìnko, i po svuda, 

Ab! nissam ja, majko, s' lobom bio kad sam moga : oci tvoe nis- 
su se nassitilc a oriina sina Ivoga. 

Ah! ja nissam te jost dosla plakao: nissam dosta pokazao dnsci mo- 
joj, kakru je meni mater duo Olaz xivib i mcrtuik, kakvu sam ma- 
ter izgubio. 

Sila - velika ne mori uze njoj svitimi razuma : nije mogia nili bla- 
gosloviti sina svoga uzdarxcna u daljene zemlje. Alti blagoslov tvoj, 
majko tuxna, slidio je svagda, kakooo angeo prigiedaoc, u dalecine 
krajnc stope rnoe. 

Nissam ja vidio suze tvoe, udovize jadna; nissam ja eoo poluze- 
nje tvoe: nissi ti meni prikaula rane serza troga: kakooo tugin, bio 
sam ja lebi, xalosoa rooja. 

Kada ti biascc jost od ovoga svila, mnogo pulab, u sna, sam le 
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filila da biascc illi mcrlva, dilli zlovoljoa, i blida, i slttuljena proli- 
fa mone; a tada reko : «merla ini je majka moja. Polli, loda sani 
le iigubio, lodar fidio lam le u vigjenje mene, lipiin, i inladju, i 
milju srarhu mene, s 1 tvoiui onim ocima ponim sladkosli, i razuma, 
i ponixenja. Ier pouizeua biascc, pridraga, i piani vcrim, i [tram ra- 
mini, i pram ncdmlojna sina (voga. 

Spnniinjriu se siali dall dana mladosli moje: kako li si me o- 
dranila u Ijnhavi boxjoj, il Ijubav i bralje, n milosli pram nesricnim: 
s|»omiiijein se nasce scelnjc jntrenje u prolillje: spominjrni se su- 
zah koe loliko pulah si lila, kad sani ja iscoo u daljena mista, tra- 
xili Ijubav i prialelstfO i resselje. 

Glas primoguri govorascc salda serzu inome, islirajuci mene Ix 
kucic olza moga, i zajiovidascc meni, da igjcin jn imiti i donili istinu 
noni, da igjem prireei bralnost pratu, prireei Ijubav liposli zile i vi- 
k ovile, 

Vralio sani se nakon mnogo godiuab pud krov kucie otaraslvcue 
moje : a nissam nasca» nego dva greba studena ne roogucia ni culi 
ni viditi suze ni glase moje. 

All! ti, rnajko blaga, cujcs i vidis sve sio ja muklo govorlm s’du- 
scom pokorenom mojom : li mene uzvoilis za ruke kroz duglii I Iru- 
dni put moj: li meni govoris tiim glasiin sladke rici od mudrosti 
duhofiic, od milosli ncumorcne. Sada li mene poznajes ; sada li pro- 
slis u sve sagriscenje moje. Rudi vaiik samoom, priljubljena 
mali j dajmi uslcrpljeiijc i pravoljubslf o, da jadc moc uziuogu ocislili 
i sve viscc k nebesnim misiima izdlgnuli serze moje ». 

tradizione. 

“ Uo veduta min stella d’ umilila luce, che par che mi guardi lie- 
ta e amorosa. Gli è lo spirilo tuo, dolce madre, che mi parla dal- 
l'alto, e mi dice : leco son sempre, figliuol mio, teco sempre e per tolto. 

Ab teco non fu' io già, madre, allor che potetti; nè gli occhi tool 
si son disbramali negli occhi del Cgliool tuo. Nè abbastanza l’ ho 
pianta, nè abbastanza ragionalo con I’ anima mia, qual madre tni 
diede il Padre de’ vivi e de’ morii, qual madre ho perduta. 

la' impelo del male Ja tolse di sè : non potette neppur benedire 
sull’ ultimo il figliuol suo ratlcuuto in terra straniera. Ma la tua be- 
nedizione, o madre dolente, seguivo, com’ angelo cusloditorc, seguita 
in regioni lontane i passi miei. 
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Non ho redole, vedova desolala, le lue lagrime, uou sentili i tuoi 
piatili : non bai mostre le piaghe a me del tuo cuore: quasi estra- 
nio a le son vissuto, afflitta mia. 

Quand’ eri ancor viva, più volte li vidi in sogno, o morta, o mu- 
ta e pallida c corrucciata meco; e dicevo: in’ è morta la madre mia. 
Dappoiché t’ho perduta, nelle visioni notturne m’apparisti ringiova- 
nita e più bcll.q e pietosa a me, con quegli occhi di bontà e d’ in- 
telletto e d’ umiltà. Pcrch' umile eri tu, dilettissima, c a' maggiori e 
agli uguali, c a me immeritevole figliuol tuo. 

Rammento ogni giorno i giorni della mia adolescenza, come tu m’ 
allevasti nell’ amore di Dio, nell’ amor de’ fratelli, nella pietà verso 
■ miseri : rammento i mattutini nostri passeggi a primavera ; rammen- 
to le lagrime che tante volle versasti quand' ivo a cercare lontano 
da le I' amore, l' amicizia c la gioia. 

Una voce possente sempre mi parlava nell’ anima, e mi sospinge- 
va fuor della casa del padre mio, e mi comandava ire a ricevere e 
recare il nuovo vero, ad annunziare la retta fraternità, l’ amor del- 
la pura ed immortale bellezza. 

Ritorno dopo moli’ anni sotto al letto della casa paterna mia : e 
non trovo che due pietre fredde che non possono né sentire né ve- 
dere le voci nè le lagrime mie. 

Ma tu, madre eletta, scoti e vedi qoant’io dico nel fondo dell’ a- 
nima mi» contrita: tu mi conduci por mano nel lungo mio c doro 
cammino; tu mi parli sommessa parole di senno ooo umauo e d’in- 
faticata pietà. Or mi conosci; ora perdoni i miei falli. 

Sii meco sempre, amatissima: dammi sofferenza e carità: che il 
dolore purifichi, e levi ad allo sempre più i miei pensieri e. 

LY. E nel rivedere i miei, visitai parie delle coste 
dalmatiche : squallide le più, se non i dintorni di Ra- 
gusa e di Cattaro, e Spalato, e Traù e le Castella: squal- 
lide, e potrebbero ornarle e arricchirle e farle irri- 
gue le foreste sul dorso de' poggi e de’ monti. Ma degli 
abitanti taluni trovai più di prima solleciti del perfe- 
zionare le si neglette colture; solleciti delle antichità 
patrie, e della purità dell’ illirica lingua miseramente 
straziata nelle città : trovai le lettere, la musica, la pil- 
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tura, la botanica avere pochi sì, ma più ferventi e fe- 
lici cultori di prima ; trovai più vivamente sentite certe 
calamità, eh’ è principio a cercare i riraedii. 

Mi parvero segnatamente notabili le varietà del paese 
tante; che, neglette o abusate, sono sventura tremen- 
da, signoreggiate da provida volontà, son valido stru- 
mento di bene. Variato il terreno di montagna ignu- 
da, di poggio ridente, di pianura, di valle, di spiaggia, 
d’isola, di penisola, di paduli : vicina Italia, Germania, 
Grecia, Turchia; e delle razze illirica, italiana, greca, 
turca, ungherese, germogli; e dell’italiana pugliesi, 
toscani', veneti, bergamaschi : note più o meno le lin- 
gue, slava, italiana, latina, tedesca, francese: il rito 
greco e il cattolico : 1’ alfabeto latino, il glagolitico, il 
serbico: rovine romane, monete greche, opere del 
Sammicheli e del Tintoretto: memorie recenti di reg- 
gimento quasi popolare in Poglizze, d’aristocratico in 
Ilagusa, di misto nel Montenero, e di statuti munici- 
pali qua e là; vestigli di feudo, fittaiuoli, mezzaiuoli, 
roltivntori di suo: vivi ancora ambasciatori a più corti 
d’Europa, governatori di provincie, generali d’eserciti, 
snidati con al petto le insegne della Legione d’onore: 
il possidente in Italia, il negoziante in America e 
nell’ Oriente; il marinaio guerriero di Callaro, fumile 
noleggiatore, il pescatore di spugne, di coralli, di ton- 
ni; l’assassino magnanimo, il morlacco ospitale, il 
montenegrino selvaggio; lo studente attillato, la dama 
ragusea, la sposa di Sabbionccllo dal cappello piuma- 
to, la vergine del contado con pendenti dal berretto 
monete : la madre abbrunata che serba al figliuolo la 
camicia insanguinata del padre ucciso nelle montagne 
natie: i mustacchi virili e il pizzo eflemminalo, il cau- 
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giaro dal manico argentato e il temperino inglese, il 
lotume della contadina degli scogli e il figurino di Fran- 
cia, la rascia e il broccato: il mosto negli otri, e lo 
sciampagna in bottiglie; l’acquavite, e il rosolio lodato 
e contraffatto in tutta Europa ; l’ olio squisito, e le 
torce di pino: il /colo saltato ed urlato nella campa- 
gna tra’l vino, e il galoppo briaco di ben altra eb- 
brezza ; la gutÀa ed il pianoforte ; i sonetti per noz- 
ze e le schioppettate d’allegria ; il ratto barbarico e le 
lettere tenere ; le sassate e le salire in versi ; i muli e il 
vapore. 

Sola la religione può queste varietà fare innocue e 
possenti, raccogliendole a degno fine. Il clero, che del- 
l’ incivilimento vero fu sempre o fondatore o custode, 
il clero solo può rigenerar la Dalmazia. 



ila 3) il a» sa il 3 a 

LETTERE DUE. 


I. Al professore Rorerto de Visiam. 

Permeiti che dopo moli’ anni di varie vicende rav- 
vicinatomi a te, io ti rivolga queste poche parole che 
fo della comune patria nostra, siccome ad uomo che 
lei onora, siccome a compagno de' primi miei studi. 
De’ quali l’amore non fu mai spento in te: che sempre 
avesti le lettere conforto a’tedii, e alla scienza orna- 
mento. Perseverante amore gli è il tuo, non fragile 
affetto : resse a lunghe e difficili prove, e fu merita- 
mente coronato di premio Tu siedi professore in 
una scuola cospicua ; e i tuoi scritti hanno editore in 
Germania; e per quella fraternità che meglio di tutte 
la tua scienza stringe fra uomini di regioni lontane, 
hai o puoi avere commercio di lettere, di notizie, di 
germi, con quanti botanici ha 1’ Europa ed il mondo. 
Il quale consorzio è di per sè consolazione grande; 
e, più che gli orti, fiorisce i pensieri. Premio (dicevo) 
meritalo e al sapere, e alla volontà, degli ostacoli vinci- 
trice: la quale è gran parte d'ogni merito umano. 
Piglino esempio da te coloro che trattando la scienza 
come mestiere, la fanno vie meu che mestiere ; e divi- 
dendo il lucro dalla dignità, colla dignità perdono 
il lucro ancora. Piglino esempio da te specialmente 
i compatrioti nostri ; come possano nelle angustie del 
soggiorno natio coltivare le nobili discipline, e non si 
lasciar intiepidire dagli anni nè dalle difficoltà distor- 
nare. 


Digìtized by Google 



3> 319 ■& 

Se la squisitezza e la potenza de' frutti del suolo 
significa la delicatezza e la forza degl'ingegni e degli 
animi ; certo non è da disperare della nostra Dalma- 
zia, dorè la terra, non abbondantemente fertile, ma 
in modo eletto feconda, non altro aspetta, a conso- 
larci de' suoi doni, che la cura intendente e virtuosa 
dell'uomo. Tu delle sue vegetali ricchezze darai co- 
noscenza nella Flora dalmatica; delle ricchezze che pu- 
re un distretto nasconde in fatto di specie varie d’ani- 
mali, segnatamele volatili, dico Narenta, darà notizia 
un discorso che intorno a quel distretto scrisse il dot- 
tore Francesco Lanza; medico di quelli che non trat- 
tano l'arte come commercio, e dalla mangiatoia solle- 
vano il capo. Egli alle cure della sua professione al- 
ternò indagini di storia naturale, e d’antiquaria, in 
paese di vecchi monumenti non povero. Sia fecondo 
l* esempio. 

Conosciute che avremo le patrie ricchezze, sapremo 
allora di certo e le vere nostre necessità e le speranze: 
acquisteremo coscienza di noi. La tua Flora quand’ 
abbia additate le specie delle piante, potrann’ altri (e tu 
stesso, io spero) additare usi nuovi di quelle, onde si gio- 
vino e Parti ed il vitto e la medicina. Di questo 
ha dato un saggio il dottore Giadrov: a questo gli 
studii de’ botanici avvenire, spero, tenderanno eoa 
desiderii generosi. Deve la natura in ogni clima aver 
provveduto alla vita del povero; e alla sana vita e 
all’ inferma. Le piante comuni, o quelle che facilmente 
possono diventare comuni, devono alle più delle ma- 
lattie, e forse a tutte, prestare o medicamento o sol- 
lievo. Quelle eh’ ora ci mancano, forse iu altre età le 
produceva la terra : forse per esercitare provvidamente 



£> 330 -Ci 


T umana intelligenza e la virtù e la fatica, volle Iddio 
che da luoghi stranieri le trapiantassimo, e da uomini 
stranieri apprendessimo ad educarle. 11 traffico della 
materia è destinato ad agevolare il cambio delle idee. 
11 commercio, che dell’ignoranza altrui fa suo pasto, 
è destinato col tempo a vincere l’ignoranza: appunto 
come la guerra avvicinando le genti è da ultimo mae- 
stra d’amore fraterno. E il commercio è anch’esso 
una guerra nell’uso de’ più. Ma deve a noi special- 
mente farsi ministro di civiltà, non tanto introducen- 
do di fuori le cose delle quali abbiam di bisogno, quan- 
to il producimento d’ esse cose affidando a’ nostri ter- 
reni e agli uomini nostri. 

Dal conoscere e per ragionamento e per prova, che 
le cose apparentemente più inutili, dalla natura sono, 
o dall’arte posson essere, volte ad usi varii e impor- 
tanti, possiam dedurre che nessuna creatura fu da Dio 
messa in questa dimora degli uomini invano: e dob- 
biamo di tale argomentazione fare stimolo all’ intelletto 
per indagare le incognite utilità delle cose. Ma l’ umano 
sapere è tuttavia tanto povero, che delle più tra le 
creature non conosce pur una utilità, non che molte ; 
e giunge a discernerle appena dalle altre simili. Verrà 
tempo (io non dubito) tempo lontano di secoli, quan- 
do non i fiori soltanto e l’erbe tutte che la terra porta, 
serviranno per qualche maniera alla vita, ma e ciascuna 
di quelle che il mare asconde , daranno all’ umanità il 
suo tributo. 

A questa parte della scienza attesero sulle nostre 
coste due giovani valenti del Veneto, il signore Za- 
nardini ed il signor Meneghini. Gita botanica altresì fece 
in Dalmazia il re di Sassonia. E più bello d' ogni spet- 
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taccio che la Dalmazia povera o qualsiasi fiorente pro- 
vincia potesse offrire al nobile pellegrinante, più bello 
d’ogni spettacolo fu vedere una barca a vapore ser- 
vire ad un cercatore d’erbe selvatiche-, e la ricchezza 
recare tributo alla scienza. Hella quale affratellato a’ mi- 
nori di grado, il buon re mesceva colloquii, più che 
cortesi, cordiali-, e del riconoscere un fiore raro più 
veramente godeva che non il Buonaparte dell’ aver 
fatte co’ suoi cannoni squarciare a migliaia di nemici 
ignoti le membra. Egli, il re, alla tua Flora ch’esce in 
Sassonia, si compiace di prestare alcune sue cure, che 
onorano e l’animo di lui e l’opera tua, e la regia 
dignità e la dignità della scienza, e la Sua nazione e 
il paese nostro. Il viaggio di lui descrisse il dottor 
Biasoletto, che a Trieste, in mezzo al vortice delle cu- 
pidigie mercantili, ama di schietto amore la scienza: 
uomo la cui cordialità è il più efficace elettuario della 
sua e di tutte le farmacie della terra. 

E nella memoria di questo uomo buono, finisce e 
t’abbraccia II tuo T. 


II. Ad Enrico Stiegjlitz. 

Noi che tra questi ponti e questi palazzi ricchi di 
memorie possenti e men caduche di loro, conduciamo 
la vita, abbiamo insieme si rari colloquii, come se 
1’ Adriatico ci tenesse divisi. E verrà tempo che il ram- 
mentare la conoscenza stretta con voi sul vapore lun- 
go le coste dalmatiche, e la cordiale ospitalità nella ca- 
sa di quel dottore Solitro che ai medici de’ piccoli pae- 
si offre esempio di nobile perseveranza nell’amor degli 
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studi, e la gita alle neglette ruine di Salona in una 
giornata piovigginante dell'ultimo autunno,' a me deste- 
rà pentimento del non avere qui più sovente appro- 
fittato della conversazione vostra. Perchè nel comuni- 
care che fanno insieme uomini di differenti patrie e 
abitudini ed opinioni, ma pure congiunti da qualche co- 
mune sentimento, l’educazione dell’anima si compisce, 
e la diversità discordante si muta in armonica varietà. 
E veramente al modo come voi Annoverese sentite 
P Italia, io v’ affermo più italiano d 1 Italiani assai. Del- 
l’ affetto che avete posto alla povera Dalmazia mia, fa 
fede già quel volume che intorno al Montenero stam- 
paste nella vostra lingua, la quale è a me dispiacere 
continovo l’ ignorare. E spero che della rimanente pro- 
vincia non sarà taciuto da voi, e additatine i beni con 
lode parca, i mali con abbondante pietà. 

Da cinquant’ anni ebbe visitatori amici e pii la mia 
patria; Alberto Fortis, a cui, siccome a cercatore del- 
le cose nascoste sotterra, era destinato l’onore di pri- 
mo mostrare all’ Europa un bel saggio dell’ illirica poe- 
sia. Il qual saggio io nato in Dalmazia non conobbi 
che in Corsica, additatomi da un Annoverese vostro, 
la cui memoria m’ è cara, Adolfo Palmedo. E poco do- 
lio ebbe la Dalmazia visitatore Carlo Nodier, che più 
volte dell’ ospitale Morlacco si loda ; il Nodier, uno de’ 
pochi che scrivano francese davvero ; veneratore del- 
la nobile e fresca bellezza eh’ è ne’ parlari e ne’ canti 
e ne’ sentimenti del popolo. Un Italiano nato di ma- 
dre illirica, il quale aveva giovanetto abitate e le co- 
sLe della Dalmazia e la Bossina e P Erzegovina, poi 
fatto cittadino di Francia, diede tradotte in Francese 
fiacco talune, e non le più belle, delle serbiche poe- 


Digitized by Google 


sie; le diede nel 1827, in quel tempo, secondo me, 
de’ più memorabili alla Francia, quando la merca- 
tante politica non aveva ingombre le menti , quan- 
do F amore del vero e della bellezza era o pare- 
va stimolo di per sè sufficiente agli studi; quando a’ 
Francesi ingegni cominciava a rivelarsi l’ampiezza pro- 
fonda dell’ estere letterature. E la Guzia piacque, tut- 
toché imagine languida della serbica vita: cbè, non 
che il rotto e gretto francese d’ oggidì, l’italiano non 
basta con 1’ armoniosa sua copia a rendere la delica- 
ta potenza del serbo linguaggio. 11 quale adesso è fin 
nella Croazia diffuso per opera de' Signori Gay, Vraz, 
Cuculjevic, e de’loro generosi compagui : sì che in quel- 
le provincie e le patrie memorie vengono ridestan- 
dosi e il dialetto appurando, e alla forma serbica 
antica sempre più s’avvicina. La gente colta e le don- 
ne, che un tempo avrebbero arrossito di profferire il- 
lirici suoni, in Croazia se ne tengono. Della quale 
vergogna converrebbe che tutta la gente colta in Dal- 
mazia si lavasse; e ad esempio delle dame ragusee, e 
con più purezza ancora che quelle non facciano, l’ il- 
lirico sempre s’ adoperasse ne’ famigliali colloqui! . 

E anco il Gay visitò la Dalmazia, fino a quella re- 
gione dove il serbo è più schietto, nè i secoli finora 
potettero in lui: il Montenero. Il Montenero che go- 
vernato da un vescovo autore di versi letterati e da 
seniori oramai stipendiati, ha veduta a’ di nostri la sua 
civile costituzione mutata. I canti di quel popolo rac- 
colse il Milutinovic, i proverbi e di quella e di tutte 
le genti Serbe il Yuk Stefanovic, che nella stamperia 
del Montenero li diede alla luce. Più d’ una volta fu 
la Dalmazia dal Vuk visitata, uomo della lingua e delle 
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lettere serbiche più benemerito d’ un'intera accademia. 
Vide, cred’io, un lembo della provincia il Bouè, che 
nel dotto libro delle provinole turche d'Europa ra- 
giona con tanto amore della serbica gente. Tanto che 
la prepone alla greca. Da'quali paragoni io credo che 
autori e nazioni debbano astenersi oramai. Ciascun 
popolo ha i suoi beni ed i mali: ma di tutti i mali 
il più tristo gli è il credere di non ne avere nessu- 
no, e il numerare gli altrui con barbaro vanto. Gre- 
cia e Serbia son sorelle: e, per destino terribile degli 
odii fraterni, appunto perchè sorelle, un tempo mimi- 
che. Ma quel tempo è passato: il fomite è spento, fin 
la memoria degli odii si fa lontana. 

Questo che accenno fra Serbia e Grecia, auguro 
che s’avveri altresì fra Serbia e Ungheria. Delle due 
nazioni quella parte che vive sotto le medesime leg- 
gi, s’amino riverenti: che senza riverenza non è amore 
vero. 

Un dotto autore Unghero, il coule di Mailat, viaggiò 
la Dalmazia in cerca di storici documenti del dominio 
ungherese. In cerca di monumenti romani venne due 
volte P abate Furlanetto, de’ pochi che in Italia man- 
tengano gli studi anliquarii, e conoscano di quel mol- 
tissimo che le altre nazioni per essi fanno; le quali ora 
veramente son venute acquistando colla possessione del 
pensiero cittadinanza autorevole nell'eterna città. Ai 
monumenti Romani in Dalmazia poco s’è fin qui posto 
niente. Nell’isola di Lesina il dottor Nisiteo, raccogli- 
tore delle cose patrie diligente, invitò il Furlanetto a 
co’ propri occhi vedere codesti frammenti di munici- 
pali memorie, che pur si commettono con la storia 
di secoli varii, e di due civiltà. E il Furlanetto, come 
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per rimeritare la pietà del buon cittadino, vincendo 
per amore delle antiche pietre il peso de'disagi e de- 
gli anni, raccolse da quelle lapidi la spezzata o cor- 
rosa parola, e alla più stabile impronta de’ tipi la af- 
fiderà. 

Al benemerito uomo dovrà la filologia latina due 
lavori fecondi: la determinazione del senso che viene 
d’ordinario ai vocaboli dalla lor desinenza ; nella qual 
cosa l’ uso obbedisce a norme roen rado violale di 
quel che paja: e la disposizione di tutti i vocaboli 
della lingua secondo l’ordine delle radici. Del deter- 
minare le desinenze avevano già i Francesi nelle lor si- 
nonimie dato un saggio, e nella lingua nostra il Ro- 
mani: e io que’ lavori, appurando, ampliai. L’altro la- 
voro delle radici , dalle quali si vedrà la gran 
selva della lingua sorgere ramosa e fiorire, gioverà a 
molte indagini e filosofiche e istoriche, darà la ragione 
di molte bellezze recondite de’ grandi scrittori; e a 
loro stessi ignorate. E l’ illirica, la cui fraternità col 
tedesco e col greco appar manifesta ; l’ illirica anch’es- 
sa potrebbe almeno per modo d’analogia le origini 
delle voci latine illustrare. Il Ciampi ha toccato di 
questo: e a questo mirava il Grubissich, e dietro a 
lui 1’ Appendini: se non che dell’ illirico facevan essi 
la prima fonte di tutte le favelle europee. Non imi- 
tiamo i medici d’ oggidì, che per volere recare ad u- 
nità le cause de* morbi, non fanno semplice ma scem- 
piata la scienza. Chi tutto reca ad un solo concetto, 
dicesi a’ giorni nostri aver fatto un sistema: ma il 
costringere non è stringere; e chi male unisce, avviluppa. 

Non poche lapidi romane tolte di Dalmazia, Ita il 
museo padovano, come perchè si rinfrescasse la me- 
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moria del non favoloso penetrare d’ Antenore negl’il- 
lirici seni. Il Furlanetto illustrerà quelle lapidi insie- 
me con tutto il Museo. Buona sorte di Padova, ne- 
gata ad altre città molte. Ed in quest’ anno avrà Pa- 
dova la miglior guida di tutte le regioni della terra, 
perchè compilata da varii uomini periti delle varie di- 
scipline : come si conviene a ben giudicare le cose no- 
tabili d’ antica città. H qual libro farà solenne vera- 
mente l’adunanza degli scienziati che quivi s’accoglie. 
Magnificenza che non lascia vestigio di sè, è come 
furto. 

Alle cose dalmatiche gli esteri finora pensarono più 
attentamente di noi. Un giovane abbiamo adesso, che 
dalla Dalmazia ebbe 1’ origine, dalle lettere italiane la 
prima coltura, dall’ istituzione germanica 1* amore e 
I’ uso de’ solidi studi, Francesco Carrara; il quale pro- 
mette sapere amare gli studi severi con quel fer- 
vore passionato che pochi ormai sanno amare gli a- 
meni. E veramente gli è tempo che ci stringa cura 
di noi. Hè degno è che la Croazia ci vinca in cultura 
d 1 eleganza e in calore di nobili affetti. La lingua ser- 
bica la quale ha cattedra a Vienna, cattedra a Parigi 
distinta dalle altre slave, la lingua serbica sarà lavata 
«la quello sciocco disprezzo in cui la tennero nelle ap- 
parenze de’ gentiluomini i mustacchi e le rascie degli 
infelici Schiavoni. 

Or vedete volgere strano d’ idee. Sei cadere dello 
scorso secolo e dell’antica repubblica, un conte Dal- 
mata, d’ assai svegliato ingegno , si pensò di deridere 
in sulle scene la semplicità de’ suoi miseri compatrio- 
ti: fallo perdonabile ad uomo giovane in tempi verti- 
ginosi, ma degno che sia notalo a correzione di c|ue’ 
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che verranno. E adesso un cittadino veneto nel dar 
fuori gli Annali urbani della sua patria, consacra la 
benemerita e piacevole a leggersi opera sua, agl’ infe- 
lici Schiavoni. « A voi che per tanti secoli nelParma- 
» te e negli eserciti de’ Veneziani . ... a voi che soli 
n fra tutti nell’estremo caso di Venezia, consegnando 
■» altrui il vessillo di San Marco, sospirosamente baciato 
» ed abbracciato l'avete, prorompendo in pianto dirot- 
» to -, a voi questo libro giustamente appartiene. r> — 
lo non posso non raffrontare la farsa del conte Gio- 
vanni Rreglianovich agli Annali del cavaliere Fabio 
Mutinelli: dal giudicare m’astengo. Certo è che la pie- 
tà del Veneziano gentile merita lode da’ Dalmati non 
solo ma da quanti hanno in pregio la liberale rico- 
noscenza, una delle rarissime tra le umane virtù. 

Fra i benemeriti delle memorie dalmatiche, m’è dol- 
ce rammentare Antonio Meneghelli; anima mite, ve- 
neziano all'antica: che scrisse della vita e delle o- 

pere del canonico Paulovich Lucidi, il quale seppe 
con gli studi levarsi fuor delle angustie del paese na- 
tio, e a’ preti lasciare esempio di non inerte e non 
indotta pietà. Il Meneghelli, accumulando gentilezza 
con gentilezza, stampò a proprie spese le lodi del non 
mai veduto canonico; egli già uso a far dell’ingegno 
non merce ma dono. Scrisse il Paulovich latino, ita- 
liano, ed illirico , come cittadino di Macarsca , dove 
schietta è la lingua : stampò le sue cose in Bagusi , 
Venezia, Ancona, Roma: trattò temi storici, profani 
c sacri, con dottrina non piena forse ( che le angu- 
stie del luogo noi comportavano ), ma diligente: trat- 
tò temi morali, opportuni : come de' Chierici ricciu- 
telli - dello eleggere al canonicato i più degni - del 
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frenare lo smoderato desiderio della dignità vesco- 
vile. 

K altro sacerdote della medesima città del Grubis- 
sich, giace inedita un’ opera, che l’ ingegnoso nepote di 
lui darà fuori continuata. 11 Grubissich, ripeto, into rno 
alle radici della lingua illirica tentò quelle congetture 
che l' Appendini poi venne con più zelo che sapere e- 
sagerando: 1 " Appendini italiano, il qual seppe farsi il- 
lirico di lingua e di cuore; che ci arricchì d una storia, 
d’ una grammatica ; che seppe essere insieme beneme- 
rito e amato. Tanto innamoralo del maschio idioma, 
che al sentire dalla bocca del popolo un nuovo modo 
efficace, lì sull’atto lo scriveva per farne tesoro. E- 
sempio che merita la riconoscenza de’ Dalmati : e spe- 
ro che non rimarrà si deserto d’imitatori, da parere 
ad un tempo maraviglia e rimprovero. 

A Macarsca tornando, della fiera peste che la de- 
solò verso il 1816 darà la storia un testimone oculare, 
il consigliere Angelo Frari, che a questo argomento 
grave, e da’ più de’ medici uegletto, ha dedicata la vita. 
Il grande flagello, parendo sempre lontano, non chia- 
ma a sè le cure degli uomini; e sempre li coglie al- 
l’ improvvista, quando il terrore e il dolore Lolgon 
agio a osservar bene, a fermamente operare. Ma la 
natura dalle pestilenze ha con tutte le malattie con- 
tagiose affinità stretta ; e lo studio di ciascuna di quelle 
non può non dare alle altre chiarezza. Il Frari che 
n'ebbe pratica troppo memoranda, a quest’ argo- 
mento attese con perseveranza rara. Il catalogo delle 
opere che ne trattano è fra tutti che finora s’ abbiano 
il più compiuto; e di germanica diligenza. Le cure 
che si richieggono a tali iudagini, continuate per 
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anni ed anni, fanno del lavoro intellettuale un'opera 
di virtù. 

La descrizione della peste di Macarsca, sarà cosa 
medica e storica insieme. Di memorie più propria- 
mente storiche la città di Ragusi può fornire abbon- 
danza. Il Martecchini ha già comincialo a dare le vi- 
te degl’ illustri della repubblica, con ritratti da sè di- 
segnati ; perdi’ egli è stampatore di quelli eh’ s’ alzano 
più su del mestiere: e più vite sono scritte da autori ita- 
liani rinomati. Ma per diffondere in molte mani le me- 
morie patrie, converrebbe, cred’io, a piccol prezzo e 
a piccole riprese dar fuori, si che ogni quindici gior- 
ni con pochi centesimi, anche i non ricchi potessero 
all’ amor patrio e all’ intelligenza trovare alimento. Fos- 
sero pure alla rinfusa stampati per ora documenti e 
memorie, gioverebbero: il tempo dell’ ordinarle verrà. 
Dobbiamo intanto riconoscenza al signor Cattalinich 
il quale ci diede l’esempio. Già storia vera non può 
la Dalmazia fornire, che sempre fu provincia d’altro 
stato : ma delle provinde dipendenti eli’ è forse tra 
quelle il cui nome nella storia generale più sovente 
ritorni. 

A voi che que’ luoghi amate, la mia chiacchierala non 
sarà, spero, discara. I Tedeschi, meglio forse eh’ altra 
nazione qualsiasi, sanno le altre nazioni intendere ; e 
senza servile imitazione onorarle: appunto come la 
lingua loro può (mi dicono) di tutte farsi impronta, 
e non perdere il suo proprio rilievo. 

Ritornato alla vostra Germania, nou dimenticale, 
prego, Venezia, uè la Dalmazia, nè il vostro 

Affezionatissimo T. 



CENNI 


DELLA LETTERATURA VENETA D' OGGIDÌ . 1 


I. 

I. Dell. gemine di Luigi Carrer, non si parta Ira noi perchè 
noi siam ricchi di gloria, c perchè i giornali sono a tuli’ altro nati 
che a lodare chi non sa lodarsi da tè. Volete esser celebre? Cele- 
brateti. 

E pur questo è libro, in gran parte, da leggere come romanici 
e pure tratta con amore di cose venete, o Veneti; e pure il Carrer 
è il più notabile scrittore di versi che abbiate da Gaspara Stampa 
a noi. Dell’anima della gentildonna tradita e' si fece interprete de- 
gno: e se tu prevedevi, o misera, l’onore che dopo quasi tre secoli 
t’ attenderà, non in tuttto saresti sembrata a te stessa ingannata t 
deserta. 

Ma qui non sono declamazioni blasfematone, cum carbonibut 
desolatoriis : la povera innamorala geme, non freme; agonizza, non 
latra. E il Carrer non ci dice (negligente eh' egli è) se a Collallino, 
quando cavalcava, pendessero da destra o da manca le piume dell’ 
elmo, quale il colore del naso e della barba suoi ; nè se, nominando 
Venezia, e’ scrivesse repubblica con l’erre maiuscolo. Il Carrer non 
conosce il color locale ; la verità della storia eia verità dell' affetto 
girano come sangue vivo nel viso amorosamente colorato della iraa- 
giue sua; non fanno chiazze nè fignoli. Or la vita è ne’ (àgnoli. 

Del resto conoscete voi madonna Giulia Torella marchesa di Mon- 
lecbiarugolo? — Costei fu moglie a Collallino, Ire aoni dopo morta 
la Stampa. I Colialtini sono nati per accoppiarsi alle Torello di Mou- 
lechiarugolo, e le Gaspare per morire. 

Ma tu vivi, o misera, ne’tuoi versi, e nelle pagine di chi con pietoso 
amore amò le ceneri lue. Pagine tali s' additano, non si lodano. 

(■) Scrini fra il 1840 ed il 4.: non annoteraoo già lotte le opere che 
fanoo onore e queste provincie ; nun too lodi ma ringraziamenti, non biasimi 
ma deriderti, non giudiaii ma affetti. Arrenano i giudici sereri che i lette- 
rali poveri sono appunto quelli a cui le parole mie taono piu ritereoti. 
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II. Le oliare d’un canto della Fata vergine , giovanile poema 
di Luigi Carrer, stampale per none, arrebbcro io altro tempo data 
materia a lodi abbondanti, c cagione a Dorelle speranze in qoesto in- 
gegno, ch’è de' più sereni insieme e de’ più animosi, de’ piò ricchi 
e de’ più parchi onde possa consolarsi l’ Italia. Ma nè a questi versi, 
che 1* Ariosto rammentano e non imitano, fu badato, nè l’ ingegno 
del Carrer ha per ogni dorè quell’ omaggio di lode che gli verreb- 
lie da nazione meno divisa e più riverente a’ suoi figli. Se gli an- 
ni della vita più fecondi è a lui necessità consumare iu lavori iou- 
gnali alle forze sue, nostra è più ebe di lui la sventura. Combattere 
colle censure degl’ imbecilli e con la vile freddezza degl’ ingegnosi, 
è, peggio che terribile, tediosa battaglia. E quando a corona (Iella 
vittoria ti toccano di bel nuovo le prove della battaglia tediosa, vuoi- 
si fede nella dignità propria e nel tempo per non rispondere uè pur 
con uno sguardo di spregio alla ciurmaglia che urla aggrappala alle 
sbarre dello steccato. 

Ma il Carrer non abbandonerà, spero, l'uso de’ voli ardimentosi 
ebe fecero ragguardevole la sua giovanezza ; e tra gli studi! suoi tro- 
verà qualch’ ora da dare a’ poetici conforti! affannosi, coro’ ogni con- 
forto severo; severo ma necessario a chi ne’proprii sente gli altrui 
beni e gli altrui patimenti. 

III. Dieci auai fa, giovani che all’eleganza del dire congiun- 
gessero la splendida copia e l’ animose armonie ebe ne’ versi del si- 
gnor Prati a me pajono da lodare , l’ Italia non aveva. Dal ven- 
lotlo in poi, checché se no dica, l’ educazione dell’ arte ba fallo alcun 
|>asso. Alla frivolezza de’ vecchi argomenti sottcntrarono idee che, 
fossero pure trattate cosi per istinto d’ imitazione accademica, annun- 
ziano tempi mutati. Dicono: moda. 1 Me se la moda è meno ignobi- 
le, congratuliamcene 

11 Prati, negli argomenti che prenderà d’ ora innanzi a trattare 
par voglia levarsi a sempre più degna altezza; il qual suo desiderio 
ci risparmia la t (tesso sospetta, spesso inutile, opera de’ consigli. La 
fantasia troppo è vero che in molli lien vece del cuore. Di lui non 
sarà, speriamo, eoa. Sia l’ affetto nutrito di meditazione ( perchè 
senza studi severi è fiacca la poesia), l’affetto, molli uomini e molle 
cose comprendendo ne’ suoi dolorosi abbracciamenti, renderà la rara 
facoltà dello stile di lui interprete di soavi e forti cose. Lunga èia 
via. Non tanto le invidie arrabbiale o le fredde gelosie la fanno pe- 
nosa, quanto il languore de’ buoni e le battaglie che deve l’ artista 
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durar seco stesso, che le forre proprie consuma nel farsi men forlc. 
Ma la difficile armonia delle pagine con la vita , qnand' anco non 
s’ottenga in ogni cosa, se nelle più si conservi, e per tempo lungo 
c con modesto rigore e con rassegnazione dolorosa, ha tale efficacia 
che col volgere degli anni commovc gli animi de’ più severi e de’ piò 
accaniti, li commove a riverenza c a pietà. Questi non sono consi- 
gli: che non so se il Prati n’ abbia voglia: bisogno de’ miei, 
certo no 

Certamente egli i degno di ritrovare la vena di quella limpida poe- 
sia la qual non è fiume corrente sotto ponti marmorei , ma io 
mezzo all' ombre che son nido di fiori e di pace e di canto. 

E già roenlr’ io parlo, il Prati si leva a piò libero volo. Nelle 
recenti odi sue, cosi franca, cosi armoniosa è la copia de’ numeri e 
del linguaggio, che in questa parte nessuno è invidiabile a lui, egli 
mirabile a tulli. La meditazione e l’ affetto gl' insegneranno , spe- 
ro, a trovare nell’ eloquenza poetica la poesia , come in ampio lago 
giacente il filo d’ acqua che va , come tra le foglie nascosa la 
gioia raccolta del fiore. Lasci per ora i canti del popolo, a’ quali 
lo spirito suo non è preparato: li lasci at Muffa ed al Berti, che con 
poesia meno ricca ma con sentire più schietto, meglio s' accostano al 
segno. Il tempo lo làrà degno, io spero, anche di questa corona. 

IV. Un giovane ch’ha di bisogno di pace, stampar* i suoi versi.'’ — 
Perette no ? E se la pace concessa agl’ infelici non fosse che nell’ 
affannosa distrazione di diverse battaglie? E se lo studio alle anime 
malate d’ affètto fosse come laudano o belladonna ai dolorosamente 
eccitati ? 

Compiangerti e confortarti, o giovane autore del Samucllo, a se- 
guitare nell’ardua via, sarà la mia lode. A me è bisogno lodare, 
come a te lamentarti. Si faccia più e più virile il lamento : esprima 
non solo gli spasimi suoi, ma di molti fratelli. E per esprimerli a- 
nimosamente ( che vale potentemente ), penetrarli bisogna, uscire di 
sé, consentire a’ lontani, agl’ ignoti ; i dolori più grandi abbracciare 
con più grande pietà. 

Giuseppe Vollo a veni’ anni è già innanzi nell’ arte; 1’ arte ama; 
a lei degli altri studi dico di volere far penne: ama quanl’ba di poe- 
tico questa Venezia ignorata da tanti de’ suoi; ama non solo le spu- 
me salse e i palagi , ma il verde romito che tremola nell’ acqua 
montana : e le arti sorelle alla poesia non dimentica ; e il corpo stes- 
so addestrò ad esercizi'! svariati, eh’ è un indocilirlo alle impressioni 
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di fuori. Consacri dunque il terso a quel più «Ilo scopo eh’ egli nel 
proemio accenna ; e se nou i presenti, in ogni cosa tiepidi, gli avve- 
m're lo abbracceranno poeta. 

Gii la locuzione ed il terso di più che giovanile dignità : e nel- 
1’ oliata segnatamente, franchi i passi e sonanti. Non cito le pagine, 
non consento la lode : i Casieri etri non mancano. Ma se I’ avere 
altri nell’ anima piagata sua ricevute, o giovane, le tue parole ( non in 
tutto consentile ), ricevutele con dolcezza di conscia pietà, t’ è con- 
forto ; In P hai. 

V. Coloro che le brighe di professione severa credono nemiche al 
culto della bellezza, guardino al Gazzoletti che viene partendo le ore. 
sue Ira i paragrafi del codice e i versi. L’ affetto del vero trae da ogni 
cosa alle sue fiamme alimento : e può il tedio o il dolore frenare o 
maturare I’ anime forti, arrestarle o infradiciarle non pnò. Ne’ suoi 
sonetti, metro il cui cooio parrebbe dover essere trito dall’ uso, sen- 
ti non so che sapore nuovo, e pur sano e soave; e l’ accorgi che 
il metro, cosi come la lingua, riceve suggello dall'anima. Della Piccar- 
da il tema è tratto dalia Commedia di Dante , che, non men del- 
L’ Iliade, è poesia feconda di consenti poetici anch’ essi. Perché quel- 
lo è concetto più vero e più bello che si può riguardare in più a- 
spclti, e a più varie cose accomodatamente applicare. 

La poesia, gii snervata da molli gioie e molli dolori, desidera ima- 
gini austere e candide che le rendono la snellezza c l’altezza a cui nac- 
que. Il cuor della donna è poesia quasi ancora intentata, se n’ eccettui 
i tocchi possenti di Dante, e l’Erminia, l’Ermengarda, e altre poche. E 
giova dipingerla in falli già noli per eredità di tradizioni comuni, o 
in falli di per sé manifesti, e tali che se ne stampi nelle anime l’orma 
profonda. A questa interiore epopea indirizzi il Gazzoletti la mira, 
ritragga le cose eh’ ha più lucidamente osservate, e che più intimo 
sente in sé. L’ osservazione, fecondala dall’affetto, fiorirà poesia. 

VI. Le provincie estreme d'Italia, che già furono men ricca parte 
di civiltà, la Sicilia, il Piemonte, il Friuli, il Tirolo, Trieste, si scuo- 
tono a nuova vita. Un Tirolese dimora io Trieste, il signor Gaz- 
zoietti, che dal vero trae l'ispirazione al suo canto; e più alta l’ at- 
tingerà, spero, in temi più alti. All'opposta sponda dei lago odorato, 
nacque un altro scrittore di versi eletti, Cesare Bclteloni. Cantano, 
il più, d'amore ambedue ; ma cantano d'amore in guisa che s’ altro 
dicessero, ben si vede che più possenti afletli .potrebbero suscitare 
negli animi. 
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So dod cbe abbiamo un bel dire noi crìtici, che da tali* neb- 
biosa, o, se meglio piace, da nn masso sporgente, co’ piedi bene rac- 
comandati alla terra, ragionando diciamo: urna quell’uccellino can- 
« landò poterà piuttosto posarsi su quel ramo a destra ebe sull’altro 
a a mancina. Il verde più rivo, il ramo più forte, l'ombra più fitta, 
» più largo l’aspetto de’ cieli e de’ campi ». E se al volante leggiadro 
piacesse meglio il ramo a mancina? Abbiamo un bell' addurre l'esem- 
pio de’poeli veri, cbe non abborrirouo dagli sitali più forti. Chi scri- 
ve, sa egli quel cbe lo muore a sorriso o a sbadiglio. 

A noi Don dispiace, aver cosi sotto forma di preterizione, signiG- 
. cato umilmente il desiderio nostro al Gazzoletti ed al Belteloui. Se 
gli è sbaglio, penlooioo. Ma gli è sbaglio di stima. 

VII. Facile ed accurato, evidente ed eletto, pare a me, special- 
mente nelle prime e nell’ ultime prove sue, lo stile di Francesco 
dalfOngaro. Esuberante l'affètto: cbe all’occhio degli spassionati è col- 
to; ma non ispetla a me giudicare di ciò. L’aalore stesso promette 
salire a varietà più severa. E cbi legge i suoi versi, ci seotc non lo 
sbadigliare d’un corpo cbe s' accascia, ma l’anelare d’ un’ anima che 
combatte. Combatte e fa. Trieste alle care di lai molto deve; più 
molto dovrà. Figlio buono, fratello vero, amico operoso. Alte cen- 
sure risponda egli, levando il volo ed il canto a sempre più splen- 
dide cime. 

Vili. S’ io dicessi che ne’ versi di Giovanni Qoirini Stampali! è 
troppo pagana l’erudizione, e cbe i continosi accenni ad opinioni già 
morte da secoli son come l’uso di vocaboli morti, e della poesia fan- 
no gergo, direi bestemmia detestabile a tutti gli adoratori del Foscolo, 
il qual pure onoro. Non già cbe ogni dottrina a me paia nemica 
all'ispirazione: ma dottrine amo rive, e scaldate d’ alletti virenti. Lad- 
dove egli tocca di fatti più prossimi a noi, qoisi il verso più franco 
dall' imitazione, e più diretto nel segno. Io desidero c spero che di si 
ornato ingegno avremo frutti meo radi : cbe lasciando la lirica al- 
quanto dissertatoria della quale da Callimaco al Foscolo si pascono 
le letterature vergenti a vecchiaia, egli oserà tentare o l’altra più 
concitala cbe condensando fa potente l’affetto, o la lirica narrativa 
(genere quasi intatto e fecondo), o la breve epopea. 

IX. La letteratura nostra è ricca di poemi, di storie, di lettere, 
di sermoni. Il sermone redato da’ Romani, quasi supplemento alla 
commedia ; più grave, più vario, or più acre, or più morale di quella, 
è tutta italiana corona. Y uggiamo cingersene preti, frati, ingegneri, 
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marchesi, poteri Domini, donne belle. Nè a questi del Dalmistro 
manca leggiadria, sali ed impelo ; l’ impelo poetico, cbe a' più de' ser- 
monatori manca; cbe del sermone fan predica, e dissertazione satiri- 
ca, e gergo. La lingua nel Dalmistro me n morta e meno stranamente 
piccbiolettata cbe nel padre Cesari. 

Nè il Cesari diede all’ Italia il gusto delle schiette eleganze, nè 
il Monti il gusto di Dante; se al Cesari precedette il Gozzi, al 
Moati il Varano e tanl’ altri. Nè Dante stesso ha creata, come di- 
cono taluni, la lingua , chè non un solo uomo fa le grandi cose da 
sè ; ma o le prepara o le compie. 

Non indegno il Dalmistro dell’ affetto del Gozzi. £ sotto appa- 
renza di gio via Ione sbadato, a momenti uomo sodo. Ma quella per- 
petua allegria e quell’ appetito de’ pranzettioi giocondi, non so se sia 
cosa più degna d’ nomo di quel che l’ uggia d' oggidì. 

Grazie intanto al Veludo cbe ci dà scelte le cose dell’ arciprete: 
c a quelle ba premessa una vita parca di lodi e pulitamente scritta. 
Lo spirilo greco s’ attiene al corpo della lingua italiana : e le lin- 
gue, ben possedute, sono come le ben praticale virtù ; s’aiutano e 
$’ abbelliscono insieme. 

X. Deile tante parole stampate per quella musica clic chiamiamo 
Matrimonio, poche trattarono l’argomento nelle profondità sue; non 
dissero i desimi terrìbili della donna, cbe, nella sua fragilità disprei- 
zata, è tanta parte dell’ umana grandezza. Ma i tersi cbe Gaetano 
Aleardi cantò nelle nozze <T Anna Serego Alligbteri, dalle angustie 
dell’adulazione e della cerimonia si levano nell’ampio lume della ci- 
vile e storica verità. Qui la dizione nell’ardimento corretta: pere- 
grino il concetto, ma chiaro ; rapido 1’ andamento. Non redi quelle 
amplificazioni delta lirica francese cbe si trastaila coll’idea e la ri- 
frange in imagioi, e per così dire, la esempliGca: la lirica del verbi- 
grazia. Qui le imagioi svariate: e si agile la fantasia cbe toglie 
forse potenza all'affetto: ma P affetto si sente: e suonerà più poten- 
te, nutrito dal dolore generoso e da fede nella dignità dell'umana 
natura. 

XI. La sventura è custode alP affetto quasi neve al seme o ce- 
nere al fuoco. Il sorriso stesso dell’iogegoo è, come l’iride, stillan- 
te di lagrime. La sventura fa modesti nella forza i pensieri; ci ag- 
giunge la grazia del pudore: come sotto il mésero cbe parte l’ascon- 
de, è più gentile un bel viso. A questa ispiratrice pia molto deve 
l’ingegno di Carlo Jàger, molto più cbe taluni non debbano all'arte. 
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1 lodatori alla poesia tutta d'arte non mancano nè inanelleranno mai: 
r ehi s'ajula, i giornali I' aj ulano. C'è la critica ebe dell' ingegno 
si (a levatrice, c'è quella che balia, quella che maestra e hastona- 
trice severa: la mia si contenta di accarezzarlo, se può; por beata 
se non paiono malia le timide sue carezze. 

Io tengo dunque che riverenza grande è dovuta all'ingegno 
dell’ Jiiger sebbene b confessi che lo stile e il verso sovente son tali 
da far mugolare d’ orrore le giovenche d’ Arcadia; e che le sue No- 
velle, tradotte, gli acquisterebbero assai maggbr fama. Ma se la fama 
seguisse al merito, questo nome esotico suonerebbe piti allo di qnd 
Carlo Gozzi, il quale ( tranne f Amore delle Ire melarance ) al- 
tro non fece che fiaccamene dialogare le altrui fantasie, ignudando- 
le d’ ogni affetto. — Fio ebe dii tali ingegni, non sei morta, o 
Venezia. 

XII. Quel ebe fa potente la letteratura è l'affetto. Artista senz'affetti, 
se graude in alcuna cosa, in tanto è grande in quanto o altra z olla li seni), 
e la memoria gli lico vece del cuore; oppure negli uomini del secol suo 
vede i segni dell’ affetto , e coll’ ingegno docile li imita, eh’ è luce 
riflessa. Giulio Cesare Parolari, abbraccia nell' affetto suo più ampio 
spazio della laguna ove nacque. Portalo per breve tempo sotto il 
vivido sereno di Genova, strinse quivi legame d’ elette amicizie con 
giovaui concordi a lui nella bontà della sita e nell' amare del 
bello. Val più di molte dissertazioni agli occhi miei, questo ten- 
dere pacificamente la roauo agli uomini divisi, più ebe da' luoghi , 
dal tempo. 

E dall’ affetto de’ nobili sentimenti fu mosso il Parolari a com- 
piangere in versi a Gian Carlo di Negro la morie della gentile e 
magnanimi figliuola sua. Laura Spinola. Della quale m’è dolce qui 
scrìvere il nome a conforto dell’auitne scorale, e ad onore delle don- 
ne d’ Italia che vengono a nuova dignità di pensieri e d’ opere le- 
vando sè, e noi con loro. 

Cara città, Genova, ai mio pensiero ! più d* uno de’ suoi vidi io 
ore memorande gioir meco e piangere di pori affetti. E miti; per- 
chè sempre mite la forza vera. 

XIII. Più tolsero e temi ed imagini i poeti cristiani da Omero 
che dalla Fibbia : nè certo ci guadagnò la novità de' concetti nè l'ef- 
ficacia dell’ arte. L’ irli del bello visibile, più ebe la poesia, s' ispi- 
rarono alle fonti di Mose e del Vangelo. Se non che adesso, per 
vendicarsi dell’ aulica semplicità, nelle memorie mitologiche Icsituf- 
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(.ino a gola. E pur se cercassero ideali di forza corporea e di mu- 
scolosa bellezxa, Adamo, Caino, Golia, Sansone, Abramo, Dàvide, 
Gedeone , e tanl’ altri, s* offrirebbero pronti a loro. La poesia in 
quelle alle bellezze incomincia ad affisare lo sguardo, e a rinnorellarsi 
di casta gioréntù. In un capitolo della Bibbia stanno sovente raccolti 
più temi e di narrazione e di dialogo e (T inno. Ma qui pure l’i- 
mitazione codarda, nemica del meditato amore, si caccia; e reggia- 
mo sui medesimi temi biblici calarsi poeti parecchi, senza che curi- 
no con la vita dell’affetto appropriarseli ed innovarli. Stanno mo- 
desto - olezzanti, quasi violette tra l’ erba, tanti argomenti freschi e 
gentili; e sommessamente invitano una mano che degna li colga. Al- 
I’ abate Parolari era serbalo il verseggiare per primo una delle piA 
vergini scene dell’ umanità, un de’ più schietti amori che fioriscano 
nella memoria de’ secoli : le nozze d’ Isacco. E dire che nel suo 
verso si sente dell’aura di Palestina, gli sarà lode assai. 

XIV. Uno degli uomini più immeritevolmente ignorati dalla scono- 
scente dottrina e dalla povera eleganza odierna, è Girolamo Vida; 
poeta, cittadino, amico, vescovo, degno ; che in secolo d’ ire codar- 
de e di sozzi desiderii amò fortemente le forti cose; e scrisse, pre- 
gò, combattè. PiA vero poeta del Fracastoro, perché più caldo d’af- 
fetti, e ricco d’ invagini sue, e della lingua e de’ numeri domina- 
tore. L’abate Lazzari, a tradurre della Cristiade, fece opera pia. E 
più speditamente renderebbe servigio alle lettere chi di questa e 
degl’inni (tanto più alti di qoe’ di Callimaco) scegliesse il fiore, 6 
nel donasse o in verso od in prosa, il più fedelmente che per l’ in- 
dole della lingua si possa. Rinnalzare i pensieri alle dimenticate glo- 
rie de’ maggiori gli è come accendere una fiaccola ed accostarla ad 
un viso gentile sepolto nell’ombra; gli è come aggiungere una cor- 
da alla lira dell’ anima umana, una ghirlanda alla tomba che copre 
tante ceneri sacre, un illastre concittadino alla patria delle intelli- 
genze, no compagno amico e soccorrevole nella mesta via della vita. 

Ma talaoi'i depositi della sapienza antica disperdono: e poi ri- 
tengono dell’antico i pregiudizi ; e li accarezzano con amore che fa 
ribrezzo. 

XV. Se da’ versi e dalle prose che quasi foglie al vento se ne 
vanno volando, e il piede d’ uomini e di bestie le pesta, scegllcssersi 
i più gentili, e, in raccolta a ciò, s’ordinassero, n’avrebbe l’Italia 
non caduca- ghirlanda. E questo sarebbe de’ giornali il più fedele ed 
ameno. Ma fra le tante raccolte abborracciate a’ di nostri questa 
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della quale il Daluiistro aveva dato uu esempio, non si vede, la 
questa avrebbero luogo taluni de* versi co’quali il consigliere Leumann 
Bini piange la perdila d 1 un suo Bgliuolino. 11 Bizii è magistrato 
che gli studii austeri conforta e nobilita co’ piu liberali. E oon a 
caso bo detto nobilito, perchè la bellezza c piu che mero orna- 
mento. 1 Cori del bello che tra le nevi del diritto mostrano della 
primavera i colori c la soave fragranza , consolano non pare 
chi li coltiva, ma e quanti amano gli armoniosi contrapposti del- 
le cose, c le miti vittorie della volontà sulla sorte. Il Neumaun 
piange un suo figliuotino con lagrime che più d’un dolore gli spre- 
me dall’anima. Ma questo forse gliene risparmiava altri più toogbi, 
e lenti, c mesti di speranza traditrice e di tedii disperati. Terribile 
patrimonio talvolta il destino d’ un Gglio ! Ma chi perde il bene o 
non l’ba, sci desidera; chi l’ba, lo spreca. Meglio il primo. 

Io che (quasi è vent’ anni) m’abbattei col!’ amore nel cammin 
della vita, non pensavo allora che sulle parole del suo dolore avrei 
scritte queste parole, e lodatolo con I’ anima piena de’ miei e degli 
altrui patimenti. 

XVL Ne’ tre flacconti d’Antonio Berli trovo da lodare più 
ebe la nobiltà dell’affetto. Il primo, che narra d’ una poveretta 
delle tante avvilite prima e poi affamate dal mondo, e l’ultimo se- 
gnatamente ebe dipinge le stolte ambizioni c duramente ponile di 
chi anela a uscire del proprio stato per voglia d’agi codardi e d’o- 
nori senza dignità: queste due mi paiono più che promesse. Alla 
verità del disegna non sempre risponde quella del colorilo: perche 
d’ artista consumalo c far dire alla parola nè più nè meno di quel 
ebe l’ animo dice. Ma il linguaggio stesso è qui meoo negletto e me- 
no affettato ebe io altri più noti. La severa proprietà e la vivacità 
franca sì del descrivere e si del dialogare, verrà al signor Berli 
da osservazioni dolorose (e di siffatte egli n’ ha qualcheduna ora- 
mai) sulle cusc e sogli uomini, c dallo studio di quella favella che 
più s’ accosta allo scritto linguaggio. Ma egli è già bene in via. 
L’ esercizio dell’arte medica gli fornirà liete e triste occasioni pur 
troppe di slodiarc la vita. Sia egli mestico iasione ed artista; medi- 
co ed uomo. E m’ è dolce vedere e dire che in queste provincic 
mal note, sicuo mcn rari di quel che si creda i giovani ebe al Berli 
somigliano. 

Uno ne rammenterò, Garin Tami udinese, maturo di cuore ancor 
più ebe di senno, che io quattro novelle d’ argomento patrio dà sag- 
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gio ili stadi non futili e di generosi intendimenti. La patria avrà da 
lui, spero, luce e di parole e d’esempi. 

XVII. Il Friuli è terra a me di speranze. Non ammolliti quanl’ 
altrove nè i corpi nè gli animi : schietto, c però parco d 1 esterne si- 
gnificazioni, P affetto. Intanto che i ricchi si vengon destando alla 
vita del pensiero, comincino i poveri a fare. C’è chi pensa a co- 
desto: c’è chi dalla coltura intellettuale mansuetamente c senza so- 
spette ampollosità procurata, spera generali vantaggi: e non erra. Che 
gl’ ingegni del Friuli sien docili alle ispirazioni del bello, cel dico- 
no gli artisti suoi. Laddove fu pittura, sarà poesia. 

£ uu alito di poesia spiri io queste Odi intitolate La giovine*' 
*a , d’ ingegno che più potrà se vorrà guardare in sul serio l’arte 
e la vita; se i fiacchi esempi delle putrefatte città noi contaminano; 
se dai à retta al dolore, pazientissimo de’ maestri in ripetere le le- 
zioni sue lunghe. Occupato in lavori noiosi, possa egli 
Siccome fronda che flette la cima 
Nel transito del vento, c la solleva, 

negli ancor vegeti di riaversi! Possa la generazione assonnala sentir 
la sua voce! 

XVIII. Odo dall’ultimo confine d’Italia una voce d’ italiana 
purezza, confortare le non precipitose, ma non estinguibili speranze 
nostre. Non mai Trento apparve tant’ italiana quant’ora. Il signor 
Puceher non ha d’esotico altro che il nome: e se la poesia di lui 
suoua lamentosa, non è bcstemmiatrice a lui la mestizia. Il vero do- 
lore, amici mici, non bestemmia : perchè nella bestemmia è nou so 
che freddo, come sillogismo riscalducciato. 

Giova che versi di mestizia sicuo stampati per nozze: giova che 
il matrimonio riguardili non come un carnevale più o men prolun- 
galo. Solo quell’ edifizio di felicità regge al tempo, ch'ha per vesti- 
bolo la pazienza. 

Non manca a’ versi del signor Pucchcr lo scopo: ma lo scopo 
non è forse tant’ alto quanto la dignità dell’ingegno suo richie- 
deva. Pietà della donna giovane, ne’ suoi timidi aflclti o sprez- 
zata o sconosciuta, lo ispira: ma questa pietà meritava si manifestasse 
altrimenti che in una storia di fanciulla ebe mnor d’ambascia all’ al- 
iate, e d’ uomo che sulla sua sepoltura s’ uccide. Il pugnale più non 
è cosa lirica, non più quasi drammatica. Lasciamolo riposare, colla 
luna e cogli aranci d’Italia, e colle glorie de’ Curii e de' Cincinnati. 
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XIX. Diego Piacentini seppe in terra ilraniera serbar viro l'a- 
more della favella natia, la qoal tanti qui entro in Italia conculcano 
quasi memoria d’obbrobrio, c della ignoranza o fiacchezza propria 
fanno pretesto a infangarla disperatamente. Egli da’ dolori e da’ con- 
forti della terra straniera trasse argomento a vie più stimare la pro- 
pria, diverso da coloro che nell’ adorare le non mai conosciute bel- 
lezze di Parigi la beata, spendono quatti’ hanno di fede devotissima. 
Nè la lingua de’ Francesi gli spiacque, che tanto la studiò da scri- 
verne il verso, cioè da trasceglierne il fiore. Scrivere le due lingue 
giova a non le intorbidare una con l’altra: che dimostra ingegni 
negali ad ogni alto godimento dell’ arte. Il Piacentini il proprio do- 
lore modulò in poesia; e del gemito fece concento; nè gli piacque 
lo sfaccendalo e quasi stupido sospirare delle anime a cui la sventu- 
ra è catena , non penna. Nè il suo dolore è fremito; è mite qual 
s’addice a bellezza. E nel dolore temperato dal pensiero è sovente 
più possente pietà: nel sorriso accorato è sovente più alta ambascia 
che nelle legrime molte. 

Al Piacentini raccomando il sempre più severo culto della medi- 
tata bellezza. Conservi , prego , I’ anima monda d’ ire e d’ orgogli ; 
che la sventura stessa non sempre giunge a sradicare dalle anime 
letterate. 

XX. Ecco un Italiano che piega la voce a’ monchi, ma non in 
soavi numeri francesi : ingegno esercitato dalla gran madre sven- 
tura. Fare di necessità virtù, non è bel proverbio; che virtù è libe- 
ra sempre : ma fare di necessità grandezza o bellezza, può cader 
meglio. 

Prcs de la tour 
Dans la nuit sombre 
Ainsi chaqno ombre 
Fuit à son tour. 

IH od oeil à peine 
Voit dans la piaine 
La croix lointaine. 

Cosi il Piacentini. La croce è il premio, la meta. Giova che sia 
cosi, che nè lucro nè lode nè speranza di gioia nessuna, se non 
quelle che vengono dal compatire, ci tenti, 

XXI. Gl’ ignoti che di lode sien degni , e quelli segnatamente 
da’ quali o da’ cui congiunti o amici o nemici io non abbia cosa al 
mondo a temere o a sperare : quelli lodare mi giora Non già che 
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questa lode stessa vada libera da censore, o, se piace a Dio, da ca- 
lunnie : ma obbedire alla voce del cuore, è conforto all’ anima e pre- 
mio assai. Dunque io lodo l' affetto cbe ba dettati i versi del signor 
Piacentini, piangente il fratello. I poeti, e gli uomini tutti, son razza 
troppo più congratulante cbe condolente: ha pochi cortigiani il do- 
lore. Buon segno se giovane scrittore prende al canto gli auspizii 
dalla compassione: è segno che il dolore l'ba tocco della possente 
sua fiamma. 

Gli affetti di famiglia sioceri, sono cosa nella gente che chiaman 
civile, troppo più rari di quel che i buoni vorrebbero, e che i non 
buoni permettono. E troppo più rari di quel che bisogni a fare ono- 
rala la scienza, sono gli esempi de' medici amati dal povero. E pure 
il povero, sempre benefattore, crea loro colle sue benedizioni la la- 
ma : il ricco li tiene come servi, e li teme. Questo giovane cbe fu 
medico umano, a cui la cura delle necessità familiari non ispcnse la 
carità dovuta alla grande famiglia degl' infelici, meritava più eh’ altri 
parecchi memoria d’onore. 

XXII. Italia non è come Francia, cbe la vita del pernierò si 
raccoglie in un capo mostruosamente magno: ma questa civiltà no- 
stra, qual ch’ella sia, diffondevi più equabile; si cbe la Toscana se- 
gnatamente ed il Veneto sono come una continua città. Voi trovale 
in umili terricciuole il prete, il medico, il possidentuccio, col quale 
potete discorrere di nuove e di vecchie cose ; cbe le sue opinioni 
non piglia dal giornale o dalla fazione alla quale è aggregato : tro- 
vate, coi danni delia disunione, i vantaggi. La vita segnatamente del 
medico buono e colto, in solitudine abbellita d'operosi riposi e di 
benefizii, e di meditazione e di belle apparite di sereno e di verde, 
è degna d’ invidia. E non so come l'ambizione di tanti dottori si 
chiuda ne* chiassuoli della città, quando e il piacere e l'utile e la 
coscienza li invitano sotto il gran padiglione cbe Iddio fece a’ poveri 
ed a’ poeti. 

Uno de’ medici cui I’ amore dell’ utile non istoglie dal cullo del 
bello, gli è Paolo Marzolo; il quale ne’ suoi versi intitolati Sofia di- 
mostra un sentire suo proprio, c abbondanza di pellegrini concetti. 
Forse reconditi troppo. Tocca il Marzolo le origini della società, 
ampio tema c fecondo, ne’ filosofi di buia profondità, nella Bibbia 
di sublimità luminosa- Lo stile, non accurato, ma suo. 

XXIII. Dramma storico tolto da’ canti d’ Ossian, dramma per mu- 
sica, stampato per nozze, e diviso io qualtr' alti, e ie arie e i duet- 
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li componiti ila citazioni erudite di poemi scozzesi c gotici ed i- 
taliani, di trattali Ialini, greci, francesi, inglesi, tedeschi e svizzeri; 
ipiesta parevate! singolarità da notare. Chi nobilita un esercizio qual 
ch'egli si sia, mostra dignità d’ intelletto: chi ad un genere frivolo 
s'ingegna di dare solidità, è tanto degno di riconoscenza, quanto di 
compassione chi le alte cose coll’ inconvcnienta de' modi avvilisce. 
Io non giudico il dramma in sè : dico che il signor Traili ha con- 
siderato questa sua Aganadeca nell’ aspetto clic ogni artista do- 
vrebbe il proprio tema, e pochi usano. Possa egli volgere le sue cu- 
re ad ancor più ragguardevole meta. Possa la poesia musicale levar- 
si dalla servitù sile in cui giace: possa la musica intendere che ti- 
rannia non è impero ; e che a ministro insolente toccano vituperose 
della sua baldanza le pene. 

XXIV. Il Saccbero, scrivendo drammi per musica , mostra di 
potere far più. La sua Margherita <TYorck è de’ rari libretti che 
contengano qualche generoso pensiero, qualche verso del cuore, nel- 
la facilità non negletto. Poich’ egli si trova condotto su quell’ arida 
via, non oserei consigliarlo a ritrarsene in tutto, e lasciarla libera a' 
perdali d’ ingegno; piuttosto lo pregherei scelga argomenti degni : e 
se I’ orditura vuol togliere ( cho non è necessità ) da tragedia o da 
romanzo, la tolga da famose c da belli, e che portino evidente il 
suggello d’ una nobile idea. Lo pregherei inoltre di volere in lavori 
più solidi esercitare l’ ingegno si per giovare in quanti può modi al- 
la propagazione de’ sentimenti gentili, sì per acquistarsi autorità tale 
di lama che possa usare di musicanti meno disnmanameute tiranni. 

XXV. Il signor Falconetti ama con pieno cuore Venezia: e 
può dalle glorie antiche trarre incitamento a novelle. Egli,' di pro- 
fessione ingegnere, trova ore da consacrare all’esercizio della parola, 
ebe tutti gli esercizi! ingentilisce, e da lutti trae fiamma con luce. 
E iu questo episodio di scene (vrgga egli se il titolo sia italiano) 
dà saggio d’avere osservato con docile affetto gli uomini e le cose 
del mondo. Altri più amorevole di me saprà mostrargli i difetti del 
suo Barrare: io gli raccomanderò l’ osservazione attenta del vero. E- 
sponga sempre le cose eh’ egli ba vedute co’ pvopri occhi, col pro- 
prio sentimento sentite. Poi lo pregherò di badare allo stile. Senza 
studio degli scrittori toscani, o meglio dell’ uso toscano viveute, lo 
stile familiare va di necessità dall’ affettato al barbaro; sempre pe- 
sante e inefficace sull’animo. Meglio scrivere il proprio dialetto: 
od almeno lo stile che chiamane illustre conformare, come si può 
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meglio , alla snellezza ualia della lingua nella quale si parla e ai 
pensa. 

XXVI. Chi non ha gradi uella lode e ncli'affetlo, chi questi gradi 
nell’altrui parola e negli atti non sente, non sa che sia stima ed amo- 
re- S’io lodo racconti composti da dieci gioranetle d’un collegio di 
Padora, non intendo proporli come modello di bellezza ai letterati 
chiarissimi : intendo volgere a queste giovanelte un consiglio da vec- 
chio ; e pregarle si guardino dalla troppa letteratura c dai letterati. 
E voi , accoglierete amorevoli la mia parola : e di questa lode mo- 
desta, fatte già spose e madri, si ricorderà forse taluna di voi. 

Quella letteratura nello donne è uggiosa che le fa smaniose di leg- 
gicchiare senza costrutto, e ardile a ripetere le sentenze imbeccate loro da 
altrui: ma chi si esercita a scrivere, più conosce le difficoltà, c più modesto 
diventa; più acquista diritti d’essere severo, e meno è. Vorrei che 
ne’cotlcgi femminili i temi fossero volli a uno scopo : che le giova- 
notte scrivessero per le giovanette lor pari , e per il popolo. I’ bo 
sotto gli occhi una Strenna del popolo , che dobbiamo a Lorenzo 
Valerio. Le donne tali lavori condurrebbero (orse più delicatamente 
dcU'uoino. E perchè ci riescano adulte , giova esercitarveie giova- 
Oelte. 

XXVII. Le Strenne, se giovano ad affratellare gl'ingegni, strin- 
gendo fra le diverse provincie italiane, qualche vincolo nuovo, avvi- 
cinando i nomi illustri «'novelli; se giovano a mettere in anime pa- 
sciute di letture frivole qualche nobile alletto; sono aneti' esse util 
cosa le Strenne. 

La Strenua triestina è delle meglio d'Italia : nè molti i libri mi- 
gliori. La prosa del V alussi intorno a ona nuova maniera di monu- 
menti da innalzare agli uomini degni, monumenti ebe, onorando i 
passati, giovino i viventi e i venturi, è nobile concetto e nuovo; se 
tiou che la forma non tanto elegante quanto s’ addirebbe all’ingegno 
ed al cuore del giovane raro. La rispettosa ed onesta severità colla 
quale il Tipaldo giudica le dottrine e la vita del Foscolo è da pro- 
porre ad esempio a coloro che lutto Degli uomini famosi adorano o 
lutto detestano. Ne’versi dell’abate Capparozzo (del quale s'oeora un 
ginnasio di Venezia) è facilità corretta che vela modestamente il con- 
cetto, e rettitudine di sentire, degna di maestro delle anime giova- 
nili e di prete. Nella novella liricamente narrata dal Somma è più 
afletlo che in altre cose di questo ingegno: che dall’affetto mitemen- 
te c generosamente esercitalo acquisterà limpidezza. L’idillio dei Car- 
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irr è, al mio sentire, delle |>iù notabili cose del suo ingegno e della 
poesia nostra. 

Lode alla città che si bene incomincia ad esercitare il culto del bello. 
Gl’ingegni che l'ornano, stringami latti in concordia magnanima ; ab- 
bonano, più che l’infamia, le gare ignobili e gli scherni vili e le ree dif- 
fidenze. 

XXVIII. Ascoltate un povero contadino della campagna di Treoto, 
Gioranini di nome, che fa versi ne’modi insegnati dall’arte, versi 
come di libro stampalo. Dall’una parte i letterali salendo al popolo, 
dall’altra il popolo facendosi famigliare il più studiato linguaggio , 
speriamo che n’abbia ad uscire e poesia concorde e lingua una. Que- 
sti versi, non foss’altro, dimostrerebbero ebe Trento è Italia vera : 
tanto ci senti dell’italiano sapore. Ma a questo badi e il campagnolo 
trentino e quanti nomini del popolo s’ accingono a scrivere ; badino 
a non si discostare dal popolo , a non lo disamare : da’ suoi dolori 
attingano le ispirazioni , il proprio attemperino al suo linguaggio : 
scelgano da quello; chè scegliere basta per avere bellezza. Non adu- 
lino i saccenti e gli aventi : ma ad essi dipingendo quanto nella plebe 
è ragguardevole per semplicità, forza, affetto, dolore, la facciano ve- 
neranda. D’esscr pietre si glorino; dell’umile loro stato, e con dignità 
laborioso, non escano a nessun costo: imitino il parrucchiere del Min- 
cio. I versi loro , meglio che vedere stampali , amino sentire nel 
canto delle officine e de’ campi , che va com' aria soavemente com- 
mossa, e porta fragranze, c vile di volanti, e armonìe. 

XXIX. Pietro Zorotli è nome caro al Friuli per le poesie ver- 
nacole site , ebe si levano talvolta dal snolo della volgare fa- 
cezia , e volano snelle e delicate in ispazio aperto e sereno. Ne 
lasciò lo Zovulli intentali cosi di fuga i gravi pensieri ; che al 
suo ingegno risposero; e alle intenzioni sue, piu e più rinnalzate, vie 
meglio risponderanno. Sarebbe peccato invero se qnella pollare 
rinomanza a’ suoi versi meritamente acquistata, egli non Spendesse 
a prò’ del paese diletto io modo ancor più memorando; se allon- 
tanando dal canto ogni immagine lubrica, e lasciando agli epulo- 
ni sbadigliami codesti sporchi trastulli, c’ non si desse a consolare le 
fatiche affannose del popolo con imagini pure e degne dell’ italiana 
bellezza. E’ dovrebbe ripigliare qoell’ opportuna consuetudine degli 
almanacchi: e poi con altri insieme (ebe al Friuli non mancano) 
uomini di quieta operosità c desiderò modesti, cooqiorrc, c, oserei 
dir quasi, cantare, un giornale parte nel patrio dialetto, parte nel 
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comune linguaggio; Jote conversare famigliarmenle col poterò, de’ 
bisogni della sua sita, e s|>ccialmcnlc di quelli dell’ anima sua; senza 
provocarlo nè a scoralo dolore dò ad arrogante baldanza, ma con la 
parola ispirala ispirando quella dignitosa umiltà che desidera il me- 
rito, non la mercede. Ho dello cantare ; perchè siccome io tutte lo 
cose è affetto, così può in tutte farsi l’affetto sentire. E la poesia, 
che rinchiusa come pianta esotica negli stanzoni con istufa, è ornai 
fatta ornamento di lusso, può rifiorire all' aria libera iu tutte lo ope- 
re della vita, e abbellirla delle sua caste ghirlande. 

XXX. L'unico scrittore di versi faceti ch'abbia lettori in tut- 
ta Italia, è un toscano, il signor Guadagnoli. Ma se i Pronastici di 
Camillo Nalin fossero scritti nella lingua che veni' anni fa chiama- 
vano aulica c cortigiana, scritti con quel sapore ch’hanno nel gen- 
tile dialetto; Camillo Nalin sarebbe nome per tutta Italia nolo. E io 
che il merito non misuro ne dal titolo dell’autore, nè dalla mole del 
libro, nè dagli articoli furiosamente scagliati prò e timidamente prof- 
ferii contro, io de’ Pronastici di Camillo Nalin parlo con riverenza. 
Perchè rara mi pare la facilità del suo dire: e per facilità non in- 
tendo l’ annacquala abbondanza, intendo la copia e delle imagini ej 
delle locuzioni. Il più de’ moderni son poveri insieme e loquaci : la 
fecondità nella parsimonia è dote di pochi. 

A. Camillo Nalin le grazie del dialetto (avvizzite dal fiato della 
lingua aulica), si conservano giovani e snelle. L’ idioma di lui non 
ha grucce, ma va co' suoi' piedi, c apre ad ora ad ora le penne. 
Gran danno che quelle grazie sicn qnasi secreto di pochi lettori. Ci- 
gni cosa ci annunzia che il riso in questo mondo è e dev’essere 
meno universale che il pianto. Ma chi legge il Nalin, non può non 
sorridere. Certi tocchi, per verità, gioverebbe non intendere pnnto, 
clic mi paiono non degni dell’ arguzia delicata di quell’ ingegno. S'io 
non temessi i suoi scnarii che tirano più lontano de’ martclliani, mi 
lagnerei che a tale poeta manchi uno scopo degno ; che questo ruscello 
sì spedito c sì terso si vada perdendo tra 1' erba senza fecondare al- 
cun fiore leggiadro. Il sorriso ch'egli trac dalle labbra, potrebbe 
esser lampo ili verità; polreblic quell'allegria essere gemella all’alta 
gioia che consola d' affetto gli umani dolori. 

Ma la celia, volta a moralità, uggisce forte — Questo non dirà di 
certo il Nalin. Ci si provi. 

XXXI. Che a’ giorni nostri, che solo un popolo d' Italia ( o 
due, se vuoisi ) parla clegautc, e dal parlar di quest’ uno gli 
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seri verni si scostano a bello stadio; che a'giorni nostri chi non in- 
tende il latino possa , sentendo italiano , esitare certe improprietà , 
bassezze c lungherie che tolgono al dire elHcacia; che si possa inten- 
dere veramente il latino senza punto scriverlo , senza cioè qualche 
volta pensare in quello; che l’intelligenza profonda, cioè pratica, del 
Ialino non giovi a uso nessuno storico nè scientifico; io non direi. Dal 
modo c dal tempo di tale iosegnamento vengono gl’ inconvenienti 
rimproveratigli, ch'io non nego, ed altrove accennai. Ma, fatto luogo 
agli sludii più opportuni, e dimostrata qui come sempre certa fidu- 
cia rispettosa nelle forze della mente nmana, anche tenera, alta quale 
non debbono bisognare lant’anni per apprendere sola una cosa , per 
grave che sia; pare a me che lo studio della lingua latina debba 
per lo meno reputarsi innocente. Distruggere il mcn che si possa 
delle vecchie cousuetudini, ma sopra quelle edificare più alto, quesfè 
vera vita. 

Fatto è ch’adesso molli studiano di latino , pochi lo sanno. Raro 
chi lo scriva senz’errori: quelli cb’elegante, si contano. L’abate Fi- 
lippi è di tali. Il quale in assai cose conserva degli antichi semina- 
risti il pensare ed il fare: generazione d’uomini, che va studiata in- 
nanzi che tutta si perda. 

Ma chi l’avesse detto agli amici delta gloria d’Italia che nella ter- 
ra degli aranci, c nella lingua di Virgilio, sarebbersi tradotte le matte 
fantasie del barbaro Schiller (i) ? 

fi) Non é forse al mondo cbi abbia di me più moderate sperante. Que- 
sto per altro, confesso, io speravo; che le parole matte fantasie del batbaro 
St killer, non sarebbero mai state frantele quand* uscivano dalla penna d'uno 
che da più di dieci anni ha dimostrata la ma riverenza al nome dello Schiller 
nell' Antologia di Firenze con parole dipoi ristampate nel diiionario este- 
tico alla faccia 363 e alle seguenti. Dove è detto t che lo Schiller venne a 
splendidamente smentire il vaticinio di chi aveva giudicato impossibile trarre 
dalla Stuai da morente tragedia degna; dove è detto delle vere bellezze che mise 
in quel dramma quello spirito severo e forte ; dove son chiamati barbari coloro 
che l'opera del tedesco raffazzonarono traducendo ; dove è congratulato a Firenxe 
eh 'abbia veduta la rappresentazione della Stuarda tradotta da Andrea Maffri; do- 
ve é pregato il Maflei che voglia nel suo elegante linguaggio darci a conoscete 
altre oj»ere d’ altri grand’ ingegni stranieri f u che i tavoli di lui lieti medito 
-v che molli ragionamenti varranno ad eitir|>are certi vecchi pregiudizi non 
« meno vergognosi che ingiusti ». Ma poiché né le lodi già dette, né il buon 
kenso ui' hanno potuto salvate dalla strana accusa, dirò che quelle parole 
vjnuo i ulese al modo stesso che quelle di Dante t 
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XXX.II. Per dialetto, tradizioni, costami, amore all’ antica ma- 
dre, la Dalmazia marittima è provincia più veneta che Brescia e 
Crema non fossero: onde a me (che del resto in questi cenni ho 
giurato violare ogni canone, e ogni censura affrontare col coraggio 
di quel Bragaditio che fu scorticato da' Torchi ) a me sarà lecito, 
della letteratura veneta ragionando, toccare di cose dalmatiche. E 
dire che, due di quella provincia essendo le lingue, per fare che 
l’ una non noccia all' altra e non s’ adulterino entrambe, il più certo 
espediente è saperle a fondo ambedue. Il pessimo male gli è il mezzo 
bene. Se certi Italiani sapessero il francese a fondo, nou iscrivereb- 
bero infrancesato: ma perché poco nc sanno, lo pigliano per italia- 
no pretto; e ne seguono quegli equivoci che fanno rabbrividire nel 
riso. 

Dunque saviamente avea cominciato il signor Pelranovicb dalmata 
a stampare ogni anno una come Strenna illirica, ad insegnare l’ alfa- 
beto serbico, e lo studio delie cose illiriche raccomandare fi). Già non 
è più boria scusabile, ma ignoranza, dire barbara la lingua slava, 
ebe in Polonia, in Boemia, in Russia, in Ungheria fu falla ilogna di 
vestire alti c delicati concetti. E foss’ anco lingua di popoli 
rozzi, da lei gioverebbe respirare quell' aura di vergine poesia che 
dalle lingue esce, fecondatrice della futura lontanissima civiltà. Ma 
questo è argomento da pochi: io m'appiglio a ragione più palpalnfc, 
e dico: u. milioni d'uomini armati parlano questa lingua; rispettatela 


Godi, Firenae ; poiché se* si grande. 

£ di quell'altre: 

Or ti là lieta : che tu hai hen onde. 

Guai a’ critici a coi tati note (piate questa è, diventano necessarie ! 

(■) Aita Dalmash è bisogno associarsi nella cognisione e net consegui- 
mento del bene co' popoli che per tango, origine, tradbtioni le sono più 
propriamente attenenti. Al quale bisogno potrà soddisfare f porche i Dalmati 
vogliano) anco I' £cx> della cotta ungarica, giornale novello della città di 
Fiume, il quale fraternamente invoca il sssaidio delle genti contermine, e 
ad e>te fraternamente offre il suo. Il qual giornate promette dare a conoscere 
1* Italia e l' Istria e la Datmaaia all' Ungheria, e questa a quelle: ragionare 
del commercio, delle arti, de' frutti del suolo, de' costumi, degli uomini be- 
nemeriti, deile riforme che vengonsi io Ungheria sempre nuore con quieto 
vrdore tentando. E promette delie ceosure amiche fare tuo prò, delle ama- 
re tacere, le calunniose seri rere fra le menvogoe della giornata, seni’ altra 
risposta. 
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n dunque «. Quando il cannone accompagna le canzoni d’ on popolo, 
giova slare un poco a sentire quel ch’egli si canti. 

XXXIII. La signora Anna Yidovich, da gentile istinto gnidala 
al verseggiare, richiama I* arte all’ origine sua, canta i veni che 
scrive. Se questo facessero molli verseggiami lodali, s’ accorgerebbero 
forse che que' loro periodi, con ricercata varietà di pose composti, 
varietà che ad altro non riesce che a turbare il corso limpido dcl- 
l’ affetto, que’ loro periodi non è poesia. 

Il metro è qui l’epico delle genti illiriche, abbondante di sdruc- 
cioli, e non dissimile da quel della greca tragedia. La narrazione, 
eh’ è d’ amore, se ne va queta e snella come nel canto del popolo 
suole: e la singolarità de’ costumi vi si ridette in acconcio modo. 
Altri dirà de’ difetti : a me è assai rendere onore a donna che sa 
essere insieme verseggiatrice e madre, e non caccia la poesia, quasi 
zeppa, nella vita. Insegni ella a’ Dalmati la riverenza del possente 
linguaggio ch’ebbero in sorte ; la riverenza del popolo, e de’ suoi 
dolori, che suonano consolati nel canto. 

Chi 1’ avesse detto al Cardinal Bembo che in uno degli urli di 
questi a lui barbari sarebbesi sentila più gentilezza vera che nel suo 
canzoniere ? Più omerici i canti serbici che i greci d’ adesso ; ne’ 
serbici la narrazione è d’ epici particolari più ricca. Apprendano le 
due nazioni vicine i vincoli che le stringono sacri; e scontino gli an- 
tichi odii con saprabbondante misura di compassione rispettosa e iT 
amore. 

IL 

1. Roma le armi, Firenze la lingua, Napoli il canto. Zingarelli è 
forse 1’ ultimo maestro vero di quella mirabile scuola durata no se- 
colo, che, vecchia, apre all’ arte novelle vie con Vincenzo Bellini. 
Il vecchio dotto e buono, era degno d’ ispirare della sua casta dot- 
trina il trovatore delle semplici e meste armonie. 

Gli scrittori non hanno, come i facitori della bellezza sensibile, 
lotte tant’ ampia e tanto esultante: ma l’hanno più profonda; c, i 
sommi, crescente co’ secoli. A nessuno oratore o poeta penserebbesi 
adesso, come allo Zingarelli, morto in Napoli, di dire nei Santo di 
Padova funebri esequie, E il Mencghelli, che all’onore de’ trapas- 
sali consacra con votiva pietà la sua voce, ne disse con intendente 
rispetto le Iodi. Fra le laute lodi bruttate o di cupidigia odi paura 
codarda, giova ebe si notino le non servili, che tornano quasi ghir- 
landa sul capo al buon lodatore. 


Digitized by Google 


2» 549 -C 

II. Michele Pinoli, educato dalla sventura potente maestra e del 
buono e del bello, nutrì l’anima modesta di miti pensieri: e si ten- 
ne lontano dalle brighe audaci ed avare che fanno dell’arte peggio 
che mestiere e che mercimonio; del fiore, fango. Bella prova del 
suo valore nel disegno e di quella delicatezza di fare eh’ è data a 
pochi, è la serie ch’egli dà incisa in pietra di lotte le opere d’An- 
tonio Canova in cinque tavole: le amorose in no bagno, in on sot- 
terraneo i monumenti, in un’arena le prove di forza, io un panteo- 
ne i ritratti, le sacre iti una cappella. Dalla prima, eh’ è uscita, si 
vede com’ egli abbia vinte e fatte (secondo che i valenti so- 
gliono) servire a bellezza le difficoltà dell’ impresa. E da questi tanti 
lavori così raffittiti meglio si vede la varietà feconda di quel placido 
ingegno del Possagoese , a cui le cure della forma elegante 
non sempre tolsero nè l’altezza pura dell’espressione, nè la forte se- 
verità del concetto. E’ si faceva pagano e molle perchè tale lo vol- 
lero i tempi : ma ch’egli sapess’ essere uomo e cristiano, c non adu- 
latore di carnali desiderii, ma di civili affetti suscitatore, più d’un 
saggio ce! mostra. Le opere sue prime, meno femminili delle ulti- 
me: lo scorso secolo l’ispirò più alto del nostro. Ad ogni modo, 
anche codesto è testimonio d’arte polente: passare da Venere al Rez- 
zo ni co, dalla Najade al Ganganelli, da Tersicore al Nelson, dalla 
Danzatrice allo Stuardo, da Endimione all’ Alfieri, da Ercole a Psi- 
che, da Adone ad Ajace, da Marte a Laura, dal Pugillatore allo 
Grazie, da Perseo a Beatrice, da Teseo al Cicognara, da Ettore a 
Saffo, dal Washington a un Cavallo, da Carolina al Deposto di 
croce, dal re di Napoli Ferdinando al Battista. 

Speriamo che al Fattoli rimanga agio d’ offrirci in simile modo il 
fiore dell’antica scuoia italiana, ricca di mal nota bellezza. Il cin- 
quecento velò della sua luce il modesto candore de’ due secoli che 
precedettero: nei quali più puro e più alto e più meditato l’af- 
fetto. 

E godo cb' Jacopo Cabianca nell’armoniosa Cantica che loda e 
piange Maria d'Orlcaos, alle grazie severe dell’arte antica abbia in- 
nalzato il suo verso, c raccomandatele all’ amor nostro con parole 
che a me paiono degne di quella pudica bellezza. 

III. Mentre che povertà, cupidigia, ignavia, ignoranza sperdono, 
com’ aride foglie cadute, i monumenti (Iella bellezza, giova che qual- 
che pio con amore geoeroso queste dispersioni raccolga. Giova che 
mentre tante mani profane, promeliitrici ai popoli di glorie nuove, 
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jp antiche battano via, la mano d'uo prete imiti 1' «empio di colo- 
ro che dalla bestiai furia ile’ barbari presso P altare salvarono le re- 
liquie dell’italica civiltà. Giacché l’arte sì poco sa fare, conservi al- 
meno. Ma se meglio fare, c meglio saprà conservare. 

Più benemerito che parecchi autori di libri, e lodati, é. a mio 
giudizio, l'abate Pianlon, che nella sua Badia della Misericordia rac- 
coglie molte memorie dell' arte e del cullo; che a liti, a spese, a cu- 
re non perdonò nò perdona per conquistare, c poi donare, i tesori 
•Iella consacrata bellezza. Godiamo de’ tempi mutali. Quel che l’an- 
tecessore di lui disavvedutamente vendeva, egli faticosamente ricupe- 
ra; ed amplia la dote della sua chiesa; e nell’ingegno arguto, nella 
volontà Infaticabile trova spedienli da ciò. Credetelo, o dissoluti dal 
dubbio: a chi vuole, il danaro non manca; chi vnolc, sa far senza 
il danaro. Eoco in questa chiesa venire da chiese distrutte, da pa- 
lazzi privati, da muricciuoli, opere del pennello e dello scalpello, e 
schierarsi, c segnare, quasi orme, le età diverse dell’arte; a mostrar 
da’ minuzzoli qual fosse il convito dalla feste imbandito all’amore, lo 
desidero c spero che il nome di Pietro Piantoti stia indelebile sulle 
pareli di questa chiesa eh' è sua. Gli uomini sono ingrati; ma se 
•l’un cuore solo, d’ un solo cuore I’ adulto nei corso de’ tempi, ri- 
pensando a quanl’egli fece, si leva ad emulazione o a preghiera, 
questa è mercede ad attimo gentile più cara di statue grandi e di 
lunghi cpitafi. 

IV. Che un professore di diritto, c diritto commerciale, abbia ad 
essere siccome agli scolari degni liberale d’ affettuosa accoglienza, 
così cercatore d’ogni gioia gentile delie arti, e di chi le prolissa 
«limatore operoso, e li lodi protetti e giovani, morti e vivi ; e di 
cose belle adorni fitto le pareli c gli angoli della rata ; e col nobile 
esempio sia rimprovero alla barbarie dotta di tanti, di tanti alla 
danarosa grettezza; eli’ è cosa degna che non la oopra sconoscente 
silenzio L’ abate Mencghclli, tra le memorie della bellezza onorata 
passando la vita, delle lodi degli uomini chiari fece sua lode; nè il 
bello credette nemico al vero ; ma, quasi sole sui fiori, la verità re- 
ligiosa non cessò di risplendere sul suo sereno pensiero. E veramente 
desidererei che la mia parola fosse degna ghirlanda a codesta digni- 
tosa cd elegante vecchiezza: acciocché dall'esempio di lei appren- 
dessero molti a congiungere beni e piaceri naturalmente conveoien- 
tisi, ma che la miseria del tempo ha con vergognosa disgrazia divisi. 
Narrando le più o inco (ielle cose con isplendido amore da sé nic- 
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colle, l'abate Mencghclli non le amplifica col suo dire: ma ira spe- 
dilo com’ uomo che senio quanto la modestia aggiunga al merito, e 
la parsimonia al ditello. 

V. Laddove finisce l' affetto , l’ imitazione comincia ; ed è imi- 
tazione talvolta anco il volere far meglio, il voler fare altrimenti. Se 
imitativa è in gran parte la letteratura e l'arte nostra, segno è che 
vedovata d'affetto. E perchè chi non ama, qnand’ anco inteoda do- 
minare, è servo ; però l'imitazione è indizio ed effetto d'intellettuale 
c mora! servitù. 

Del servire alle forme greche e alle romane l’arte dovrebh’essere 
stanca e vergognata: pare l'imitazione romana e la greca appesta le 
italiane accademie. Contro il qnale contagio un de'primi a levarsi è 
Pietro Selvatico, degno di riconoscenza e per l’intenzione buona e 
|>er il coraggio di farla palese in questo tanto timido piaggiare dei 
pregindiiii antichi e de’noovi, che vorrebbe parere moderazione ed 
è codardia. Il Selvatico alla teorica dell’arti congiungendo la cogni- 
zione pratica, là la sua parola autorevole a quegli artisti che il nudo 
ragionamento, infelici, disprezzano. Possa egli affrettare il tempo quan- 
do i monumenti del passato saranno ispirazione a bene intendere o 
rendere i sentimenti del nostro , ed a perfezionar l’avvenire. Buona 
cosa è il buon gusto : ma di buon gusto son piene tolte le mangia- 
toie d' Arcadia. 

li Selvatico conosce dell’arte il linguaggio, la storia ; c il suo gu- 
sto è erudito e da antiche memorie e «la paragoni recenti. Prepari 
egli una generazione più libera dal giogo della materia, non inzac- 
cherata della melma dell’ imitazione ; non sfacciata a far dell’ arte 
traffico c briga e arme d'odii invidiosi, ma tale che si possa allo stra- 
niero mostrare senza vergogna. Non perda il tempo a riprendere 
le opere indegne «l’un guardo: sul bene si fermi, c quello proponga 
ad esempio. Le parole no e male , in fatto d’educazione qualsiasi , 
riescono impotenti e odiose. A forza d’obbìczioni non si persuade. 
Lodi egli il lodabile. Non contenterà con ciò nè gl! amici nè i ne- 
mici del bello o del brutto; ma rincontrerà meno ostacoli al nobile 
uffizio suo. 

III. 

I. A ben giudicare tm libro, com’allra azione qualsiasi, giova cono- 
scere l’uomo. La fisonomia è contento a molte sentenze: un affètto 
scusa molli diletti : una lagrima vela le macchie, le bellezze ingemma. 
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Quegli autori tra'grandi ci paion più grandi, de’ quali meglio cono- 
sciamo i sensi e la vita. E questa forse è nua delle ragiooi della 
sempre crescente a’ nostri occhi grandezza di Dante. 

Confesso che prima di conoscere di persona Giuseppe Bianchetti, 
con troppo fredd’occhio di critico io guardavo il suo libro dell’uo- 
mo di lettere : parlato ebe gli ebbi, i pregi dell’ uomo mi si souo 
vie meglio manifestati Dell'opera. E già noo era di bisogno conoscerlo 
per sentire la nobiltà degl’ intendimenti , conforme ai la nota dignità 
della vita ; c per salutare in esso un de* valenti che onorano queste 
provincie. Io potrei, se volessi, numerare più cose che io quest’opera 
mancano, c più cosa che secoudo il veder mio sopraiiboDdano: ma 
dorrei da ultimo consigliarne a molli provetti, c a’ giovani che si 
mcllouo per questa via, la lettura. Buon libro è sempre quel che dà 
no buono esempio. 

Ma gli studii variali e il caldo ingegno e lo stile evidente di 
Giuseppe Bianchetti, c l'affetto rispettoso che lo fa veneratore del 
popolo, gli consiglieranno, spera, opere di morale e civile rettitudine, 
al popolo più 'Specialmente indirille. E le donne, alte quali nell’ope- 
ra annunziata egli dà alquante pagine, meritano che i lor tedii e 
dolori siano con ancor più calda facondia, dall’autore della Ginlia 
Francar di. additati, medicati. Alle donne, a’ fanciulli ed al popolo 
i pari suoi son degni di volgere la parola: a’Ictlerali già le acca- 
demie e i giornali e i soliloqui interminati dclTamor proprio non 
mancano. - 

li. Chi scrisse i discorsi intorno al Romanzo storico, ha nel suo 
stile congiunta la proprietà alla franchezza, la digitila all’evidenza per 
modo che a più importante argomento che di mera letteratura sa- 
rebbe desiderabile veder volta quella rara copia di dire. Egli è, mi 
pare, de'pochì singolarmente atti a diffóndere nella moltitudine de’ 
leggenti le men cognite verità. Perchè saprebbe tenersi lontano e 
dall'intruso e dal triviale, saprebbe scrivere non pc’ dotti e non pe’ 
frivoli, ma per le anime abbisognanti di pascolo sodo insieme e non 
grave: saprebbe vestire le dottrine d'imagini; dui corpo delia scien- 
za non offrire nè sola la pelle nè Tossa ignude. Ma questa in Italia 
è grande sventura, che gli scrittori di rado abbino volto ad altro il 
pensiero che a’icllcrali, colleglli loro : onde la prosa uoslra tiene non 
so che quasi sempre del rcttoricn : c grau sorte se non riesce oscura 
insieme e prolissa, riscaldata da passioni c fredda d'aflelli. Di coloro 
ch'Lanno consacrato l'ingegno all’utile delle moltitudini, i più t'accu- 
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alarono al difficile mintetero poteri o di sapere o d'eleganza ; scrinerò 
o stipilo o barbaro; e talvolta scipito e barbaro insieme. Quindi lo 
spregio de’ letterati c de’dotti all’ onorevole iotenzion loro : quindi 
letteratura più e più sempre occademica. Il lodato autore del quale 
io ragiono, cbc scrisse a lungo per giudicare romanzi altrui, e il 
genere del romanzo storico condannare, (pianto avrebbe reso migliore 
servigio alla patria se, volgendosi a'giovaoctli e alle donne, mostrava 
con esempi tratti e dalla storia c dalla vita, come più possente c più 
bella d’ogni imaginazione di romanzo è la verità deli’ alletto ; come 
('imaginazione è oggidì dell’ affetto gran parte, ood'esso non regge 
alla prova del tempo c prepara a se stesso disinganni tremendi ; corno 
dalle congiunture della comune vita uno spirito retto deduca abbon- 
danza d'eletti piaceri, c grazia quieta di memorie consolatrici ! Questo 
desiderio eh' è non censura ma lode; l’autore ba tempo e forze da 
poterlo e adempiere o superare. 

III. l’osso annunziare gli scritti di Sebastiano Mclan ; lodarli co- 
me il onore vorrebbe non posso : si perché iu questo volume son tre 
traduzioni de’snoi scritti, mie, due giovanili, una d’età meno acerba ; 
s) perchè, lodando uomo si caro, parrebbemi lodare me stesso. A lui 
debbo in parie l’educazione e dell’ingegno e dell’animo mio : egli a 
me padre e ispiratore e confortatore ed amico , tenero , indulgente, 
«curo. Le dolci ore passate al suo fianco non me le bau tolte dalla 
memoria nè le gioie nè i dolori che varii successero: e nelle pro- 
fondità dell’ anima mia suonò sempre benedetto il suo nome. Della 
|ierizia di lui nella lingua di Roma, dell’ attitudine sua ad avvivare 
d'imagini gli astratti concetti, questi lavori fan fede : il cuor suo non 
dimostrano tatto quanto. Non tutti vogliono nelle opere dell’ ingegno 
versare la piena dell’ affetto , nè tutti gli argomenti il comportano. 
Ma giudicare dell’ ingegno non si può rettamente senza conoscere il 
cuore: e chi sapesse l’intima storia de'libri, come scritti e perché, 
come e perché stampati , di molti accrescerebbe alle lodi , di molti 
detrarrebbe. Questo del Mclan è de' primi. 

IV. Lode immeritata nuoce più di biasimo ingiusto pereb' addor- 
menta e corrompe : ma lode unita a consigli è più efficace, cred’io, 
di consigli misti con biasimo, perché quella eccitando indirizza, e 
mette nel coraggio umiltà. Francesco Ambrosoli, nel lodare il discor- 
so del professore Emo trattante (bel titolo) della ragione oratoria, 
gli consigliava ragionare più particolareggiato dell’ arte dei dire, e i 
precetti antichi adattare alle presenti occorrenze. Questo egli foce in 

P. It. (|5 


Digitized by Google 



g> 334 ■&. 

un opuscolo cli'è più notabile molto ilei primo, e contiene osserva- 
lioni non comuni, e non stravaganti ; die si ferma solle morali con- 
dizioni dell’ arte , e sulle minuzie rctloridie corre spedilo ; ed evita 
i due difetti precipui di libri simili , la soverchia gravità e la so- 
verchia lunghezza. 

Quando pensiamo che l’autore di questo e d’altri scritti insegna 
grammatica in un ginnasio di Venezia, e ba colleglli uomini esperti 
dell’ arte dello scrivere, e precettori periti; quando guardiamo al Li- 
ceo, al Seminario, al collegio di Marineria, alle scuole infantili, alle 
tecniche fondale di corto e fregiate di Domi all Italia ben noli, non 
possiamo non confessare che se Venezia, privilegiala sopra taulallre 
città, non traesse da lauti aiuti d’istruzione pubblica, bastante pro- 
fitto; il male sarebbe nell'educazione domestica ; senza la quale ogui 
pascolo dell’ ingegno si converte in veleno. 

V. Io non piango, com’ultimo, il sol che muove; nè alla gioven- 
tù maledico, io che, se ben rammento, fui giov ano : ma con 
certi guai del passalo non vorrei vedere fiuili certi beni altresì, 
nè ebe al fiume procedente in sito corso, loglicsscro sicurezza o 
limpidità l’ impelo e I’ abbondanza. Quanti, per esempio, de’ giova- 
ni bibliografi potrebbero compilare catalogo così diligente e ricco 
com’è la serie de’ testi di lingua ebe ci olTersc il Gamba, uomo che 
di servente di stamperia diventò censor delle stampe ? Il cni nome 

10 sempre rammenterò con affetto di riconoscenza vera, siccome di 
coloi che spontaneo con una lettera di raccomandazione efficace ad- 
dirizzò per via buona la mia giovanezza. 

Pochi i conoscitori di libri, pochi i lettori; c lo dicono gli ozii 
de'librai. e le biblioteche vecchie, che vanno su’muricciuoli. Ma anche 
codesto sarà forse un bene. E se un codice si batta a scaldare il forno, 

11 calore ebe di lui esce non è inutile affilio ai materiali interessi 
e al ben essere individuale. 

VI. I traduttori delle opere degli antichi Latini numerò per ordì- 
ue di tempo, con diligenza modesta, l'abate Federici, clic sgombro delle 
passioncclle misere de’ letterali, abbonda nella lode, e la lode nobilita 
coll’ affililo. Altr’ uomo a me caro, Emilio Tipaldo, eh' alla medesima 
opera diede mano, potrà renderla più compiuta, senza che però sce- 
mi la gratitudine che al Federici sentiranno debita i conoscenti. Ad 
ordinare le già raccolte notizie cblie questi aiuto da un giovane di 
ricche speranze, Giuseppe Voilo, il quale dalla poesia fortemente a- 
mata non credo aliene le aridità bibliografiche, perchè inlende, in 
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quelle ««"re memorie molle, e quindi affetti : intende come un’idea, 
per mimila che paia, arco-lata ad altre, prenda grandetta e la dia. 
Cercare la proportione fra le opere nuore, le imitale, c le tradotte; 
fra le tradizioni degli autori rarii ne’varii tempi, e le didereoie 
delle materie, degl’ingegni, degli stili, de’ metri, sarebbe soggetto a 
libro importante. 

Del resto, I’ amore riverente che il Federici provetto dimostra 
al giovane Vollo, li onora entrambi. Possa da tale esempio la gio- 
ventù studente eccitarsi ad emulatione generosa ; possa questa tedio- 
sa inerzia ebe ci lega, esser vinta. O gli anni che ci sovrastano , 
sarannno un sopore intormentito, senza sogni nè di voluttà nè di 
gloria. 

VII. Il Bon, il Locateli!, il Pozzi, il Raibcrli, il Delaberrenga, e 
qualcb’altro, dimostrano che la facezia vivace non è agl’ Italiani inter- 
detta. Non so con qnal movimento d’ orecchi i letterati dalle dotte 
eleganze m’ udranno profferire il nome del Bon. Io non temo però 
d’ affermare che negli articolini di lui è sovente il germe d’ una 
eommediuota più comica che quelle dello ’ Sci ibe, d* una gaia novel- 
la; e che s’ egli ci desse un libro di Caratteri, un altro di Scene do- 
mestiche, no terzo di Dialoghi familiarmente morali, ci darebbe tre 
opere mollo leggibili: pregio raro. Certo ebe la facezia richiedo 
snello e accurato lo stile; nella qual dote ci pare sopra tutti i no- 
minati ricco il signor Locatelli, discendente in linea retta di Gaspa- 
ro Gozzi, quando con iscbielti colori dipinge Venezia sua. 

Ma nella facezia 1’ affettazione sarebbe men sollribile della negli- 
genza stessa. Ed altra affettazione non meno uggiosa che quella del 
linguaggio è la giovialità ricercata a dispetto del tema, e quella che 
vuol riempiere il discorso di se dal principio alla fine. Giovialità co- 
siffatta non pnò non dare nel triviale o nel lambiccato o nel frivolo. 
Ma quella è facezia più possente, che vela il dolore o lo sdegno ge- 
neroso del male; e l’Italia n’ha nobili esempi, da Dante al Man- 
zoni. Sovente in un sorriso -son lagrime piò che in luoghi lamenti: 
e le donne infelici Io sanno. Ma gli spirili ignobili fanno la facezia 
arme dell’ orgoglio o dell’ odio: il lor sale è veleno. E di questa 
pure gli esempi fra noi troppo abbondano: se non che la pietosa 
noncuranza de'Ieltori li verrà facendo più radi. 

Vili. Delle provincie venete escono due de’ giornaletti volaoti, 
più notabili fra i molti che coprono la penisola : dico la Favilla, 
lavoro di Francesco dall’ Ongsro e di Pacifico Vaiassi, e il Gon • 
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doliere ili Luigi Carrer. La Favilla che La non sola una colta de- 
stato desiderii cd opere onorale e leggiadre ; il Gondoliere eh' altri 
correbbe di stile più leggiero, altri di più conciso; e se più leggiero 
fosse, i dotti giudici oc sarebbero gravemente scandalezzali, e delle 
liellrzze della dissertazione si mostrerebbero innamorati fieramente. 

Visse in non so qual tempo, io non so qual paese d’ Italia, uno 
scrittore che gli articoli suoi segnava con Ire lettere dell' alfabeto 
greco; giovane di non rea volontà. Negli articoli di lui a chi pare- 
va barbaro, a chi affettato lo stile ; a chi le sentenze date coll' ascia, 
a chi le citazioni soverchie; a chi troppo dogmatico, a chi non cu- 
rante del fermare in opiuionc chiara l'animo del lettore: a chi, ne- 
gligente dell’ opera che prendeva ad esame, a chi, troppo minuto 
nello spulciarla. Il giovane stava a sentire. 

Ne con gli anni cessarono i sapienti desiderii del benigno lettore- 
Aile coraggiose detrazioni de' prudenti, successero le prudenti allu- 
sioni lontane de' coraggiosi : che però non gli turbarono oc I’ affi lio 
nè il sonno. Anzi il sonno 

IX. Le irregolari ed incerte c per ogni verso diffìcili comunicazioni 
fra le provincie d" Italia, la negligenza de’ librai, e I' angustia dello 
spazio e del tempo, costringono sovente i giornali anche più solle- 
citi d' annunziare le utili novità, a differire o ad omettere l'anuun- 
zio di libri lodabili. Per supplire al difetto, richiederebbcsi uu gior- 
nale meramente bibliografico, che indicando il titolo dell’ opera, il 
nome dell' autore, la mole e il prezzo de’ volumi, le materie conte- 
nute, recando parte o dell' annunzio o della prefazione, lasciasse più 
maturo giudizio o ad altri critici, o, meglio, agli stessi lettori. Que- 
sto giornale potrebbe comprendere sotto tante divisioni i libri filoso- 
fici, i filologici, c via discorrendo. E sarebbe necessario, acciocché 
l' Italia conosca la propria letteratura vivente, acciocché scrittori c 
librai non si gettino alla cicca sulle medesime imprese ;ei tedii c le 
frodi degli associatori cessino; e l’arte generosamente esercitata e la 
concordia dieno que' lucri che il mestiere c la rapina non danno. 
Le forze in Italia non mancano, ma disperse, pugnami : la dissue- 
tudine della concordia è il massimo de’ nostri mali. 

E poiché siamo a giornali, mi sia lecito uscire un momento 
di queste provincie per raggiungere uu fuggitivo che Venezia co- 
nosce , c che non senz’ utile e suo c di Venezia comincia a farsi 
toscano. Gli scritlarclli clic leggo di Filippo de' Doni nel Massag- 
gierò delle donne italiane , giornale di Lucca, che con la Parola 
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di Savino Satini ( però meD alto di quella), congiooge la generosità 
degl’ intendimenti alla domestiche!!» mansueta ed al brio; mi 
fanno desiderare che codesta beala Toscana, giacché non suol 
darci, come potrebbe grandi opere di scienze naturali e d’arti 
meccaniche, e nuove commedie c novelle c romanzi e libri degni del 
popolo, ci dia almeno traduzioni e giornali scritti in idioma vera- 
mente toscano, puro cioè di barbarie e d 1 affettazione, che spiri ed 
ispiri la vita. 

X. De'giornali di queste provincie è da dire un po’ più di bene che 
molti severi non dicano. £ una memoria di riconoscenza primiera- 
mente è debita a quo’ due gentiluomini, un di Verona, di Padova 
l’altro, 1’ Orti e il Da-Rio, eh’ ban per anni ( c il primo persevera) 
sostenuto il carico d’un giornale, senz’altro compenso che i tedii e 
i disgusti che l’ infelice uffizio trae seco. Alla generosità dell’ Orti 
dobbiamo iooitre un giornaletto di Farmacia, che si stampa io Ve- 
rona. Ha Venezia due giornali medici compilati da autori valenti. 
Quello di fisica, dovuto all'illustre Fusinieri, potrebb'esserc fondamento 
ad un novello che a’ intitolasse o della università di Padova o del 
l’ Istituto. Al quale certo non mancherebbero scriventi di fatua. Se 
non che io un giornale di società dotta, non altri scritti dovrebbe- 
ro, parrai, aver luogo ebe contenenti idee nuove, o nuova applica- 
zione delle note già: cbè a tali uomini più contiensi la critica fe- 
condatrice e insegnante, che la gastigatrice, la compilai rice, o la di- 
sputante. 

XI. Più profittevole che molti giornali e di scienze e di lettere 
sarà la raccolta di notizie e utili ed amene riguardanti le cose ma- 
rittime, ch’incominciano a dare i professori Foscolo e Zesevich, or- 
namento ambedue del collegio di marineria di Venezia; I’ un de' quali 
per madre, 1' altro per nazione appartengono alla patria mia. Questi 
giornali che son destinali ad uno speciale ordine di leggenti, acco- 
stano più, e meglio possono da picco! numero d’uomini essere in 
modo onorevole compilati. 

Lode simile è debita all’ Amico del Contadino, ch’esce iti San 
Vito per le cure del Conte Freschi uomo benemerito dell’arte 
agraria ; al qoal cooperano Giambattista e Pier Viviano Zecchini, 
ed altri uomini modestamente valenti, ebe mirano ad ammaestrare 
gl' indotti piuttosto ebe a fare sfoggio d’ oziosa dottrina. Ed altri si 
associno ad essi: e conti ciascuna provincia giornali siffatti. Ma 
che sortiscano la riuscita di questo, in verità non è facile. 
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Benemerito di «.in Vito coll’opera, e di molti pacai coti’ esempio 
sarà il Signor Gera, eh’ ivi apre una scuola festiva, consenzienti o 
aiutanti i degni sacerdoti del luogo: nella quale I’ ammaestramento 
verrà tutto rivolto a quello cose che facciano i figliuoli del popolo 
più intendenti ed amanti di tutti gli umani doveri, più contenti del 
proprio stalo, e di migliorarlo più degni. 

XII. Nelle opere a cui molti concorrono, questo è da notare tra 
gli altri beni, che per esse gl’ ingegni a 1 affratellano e gli animi ; e 
taluno almeno degli ostacoli che dividono uomo da uomo, è tolto via. 
Quelle opere sono anco degne di special lode, che spargendo il sa- 
pere c agevolandolo, destano il desiderio di scieoia più solida e più 
fruttuosa. Nelle Enciclopedie sono questi due beni: onde checché si dica 
dei difetti inevitabili d’ opere tali, giova, se non indiritte a fine reo, 
commendarle. Questa del Tasso ha molti articoli nuovi, e di molti 
be’ nomi s’onora. E tanto più volentieri io la lodo, che io sono in 
essa alquanto severamente trattato da un anonimo : il quale alla li- 
nea 33 della seconda colonna della pagina 836 del fascicolo XLI, 
dopo alcune parole cortesi, afferma oche il soverchio sentimento di 
v> me stesso mi tira più fiate a sacrificare al mio vezzo di parlare 
n per definizioni, imporre opinioni e giudizii , traviare io distin- 
» zioni più ingegnose che vere, umiliare con questo me stesso, e 
» suscitare la diffidenza e la ripugnanza de’ lettori : onde per alcun 
» rispetto io non sarò impropriamente appellalo il Seneca de’gram- 
» malici.» 

Socrate si rizzava in piedi: io Seneca, seggo e trascrivo : —3 in- 
finchè non mi svenino. > ’> 

- olooUoT àumbin t J'»l> s ogmMHjÉHHKMpPMù 

timp'vb un 'I izlpnz't & ’• u-h-.jt 

L Federico Zinelli, scrivendo de’ seo timenti religiosi di Dan- 
te, da lutti i libri del Fiorentino infelice Irassq testimonianze all’ as- 
sunto, e più passi della commedia rischiarò in nuovo modo. Ed è 
diletto profondo della mente vedere tanti nobili ingegni da cinque- 
cent’ anni aggirarsi intorno a questo monumento magnifico dell’ arte 
e della fede italiana, c chi misurarne una parte, chi l’altra; e dal— 
l’ illustrarlo, per grandi che sieno, ricevere grandezza e consolazione, 
e sempre qualch’ angolo o altezza lasciare intentala, che i posteri 
esploreranno. Ben si può dire che col suo lume sé medesmo cela 
il poeta che seppe congiungere a tante idee tanti affètti, Uni’ amo- 
re a Uni’ ira, tanta parsimonia a tanta ricchezza, tanti simboli ar- 
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caci a Uole semplici verdi; quegli che dal lenipio e dal talamo, dai 
libri e dal popolo, dalle persone e da’ luoghi, dagli antichissimi « 
da’ risenti deduce l’ispirazione; e sul tema non posa, non cammina, 
ma sola ; e all’ alte cime serba l’ onore delie sue folgori, e non de- 
gna d’tm guardo i parassiti di Cane che gli abbaian dal basso, e 
fulmina d’un molto l'inospitale siila d’ Alboino; la fulmina e passa. 
E oramai chi sa ’l nome de’ parassiti di Cane? Chi degna ‘scusare 
od accusare Alboino ? 

II. Gli sludii storici ripigliano da qualch’ aono in Italia; ma non 
così forti radici mettono come nn tempo: manca sovente e la so- 
dezza del tronco e la grazia del Gore. Nell’ opuscolo che scrisse Fi- 
lippo Scolari della vita e delle opere dello Scainozzi, è da lodare 
la soda erudizione che abbraccia I’ intero argomento: compitezza 
di laroro difficile a chi viva in paese non grande, e fra gl' intoppi 
tanti ebe oppone in Italia la sorte alla diOusione dei libri r delle idee. 
Quando la storia deli’ nomo illastra la storia d’ intera nna disciplina, 
giova abbondare in notizie; delle quali gli avvenire raccorranno, se- 
condo i’ appetito vario de 11’ età, la sostanza. Nè ai lavoro dello Sco- 
lari mancano notizie nuove, tratte da documenti ignoti, con cura 
ingegnosa illustrali. Una non so s’ io dica delle novità più vecchie 
o delle singolarità più necessarie, è la probità riverente e severa con 
la quale egli giudica la boria dei famoso architetto, e la raffronta 
all’amabile modestia d* Andrea. Questo distinguere ne’ chiari uo- 
mini il difetto dell’animo dai pregi dell’ingegno, è parte dolorosa 
del letterario ministero, ma sacra: senza la quale, l'ammirazione non 
è religione aita, ma adulazione codarda, e giustificatrice d’ ogni igno- 
bile esempio. L’ onesta coscienza dello Scolari gl’ illuminò degna- 
mente l’ingegno. 

Opera, che giova a far meglio conoscere le patrie lodi, appartiene 
alle patrie lodi anch’essa. 

III. Gli sludii ebe alia storia letteraria appartengono, paion come 
vocazione dei signor Paravia : cbè in questa ancor tra noi povera 
parte del sapere, e non inutile all’affinamento dell’arte (poiché la 
memoria è nutrice alla fantasia così come all’ affetto) egli pose dagli 
anni più giovani le sue cure. E non fece come coloro che ragiooan- 
do della bellezza si sforzano suscitarne il desiderio per il contrap- 
posto del barbaro loro stile: ma d’ italiani scrittori trattando, scrisse 
italiano, onde la sua dicitura è deile più corrette di" abbiamo, e il 
suo perìodo de’ piu numerosi 
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l)i tale amore di lui è parie la cura del mellere iu locc lettere 
I., miliari d’ uomini dati agli sludii ; nelle quali, più che altrove, leg- 
gevi l'animo dello scrivente, e, con l’animo, la più delicata parte, 
di’ c b più nobile, dell 1 ingegno. Ho volt 1 occhio due di tali raccol- 
tine, dal i’aravia donateci, lettere di Giuseppe Bartoli, c d 1 Angelo 
Dalmistro : la seconda intitolati a quell' Emmanuele Cicogna Unto 
benemerito delle venete cose ch’ogni lode alla sua opera è poco, o 
appeua l 1 affetto della gratitudine basta; l 1 altra al Moschini, medio- 
cre uomo, cb 1 ha non mediocremente inteso a giovare alla patria. 
Del quale, se fosse qui luogo a diro, direi che iu Unto valorosa 
inerita clic mostrano del giovare alla patria buoni e non buoni, igno- 
rami c dotti, e in tanta abbondami di dotte ragioni per dimostrare 
che il giovare alla patria è semplicità, l’uomo che ciò lenta, quale 
ch'egli del resto si sia, merita che in ciò sia rammentalo ad c- 
sempio. 

IV. Dell’ingegno e dello stile d’Ippolilo Pindcmonle altri sia giudice 

severo: io venero io esso no esempio di vita dignitosamente pacaU, 
affettuosamente elegante, amabilmente cristiana, che di scuse inge- 
gnose non ha di bisogno: e il narrarla è già lode. Seguiti Beonassù 
Montanari a tener viva l’ imagine e la voce del suo Piudemonle. 
Scriva per le donne qualcosa, egli anima delicaU ed oncsU. Man- 
tenga in Verona il culto della belletta pudica e de’ nobili sensi. 

V. Buono ufliiio rese I’ abate Sauro stampando per notte e per 

ingresso di paroco cose inedite del Cesari e del Vernicili, le quali 
IrasporUno I’ anima stanca a tempi, se non più felici, certo più quieti 
ed allegri. Avranno forse que’dabben letterati sentile gioie meo alle; 
ma certo pativano dolori men acri. Quella benevolenza non sarà stata 
l’ardente e ispiratrice amicizia: ma consolava i tedii; e l’animo, se- 
renando, calmava. Adesso abbiamo qualch’ esempio di più difficile 
dignità; ma abbiamo insieme spettacolo d’aride rabbie, di gelosie a- 
vare, di calunnie codarde. Notabile nella seconda metà del secolo 
andato quel pacalo ma coolinovo contrasto del vecchio e del nuovo, 
che in alcuni spiriti eletti veuivausi con possente armonia contem- 
prando. Il Vannetli ed il Cesari stavano volli al passato: nel 

Vaunetti più vivo l’ ingegno, nel Cesari più forti gli studii. Nelle lettere 
che il Sauro ci dona e di questo c di quello, senti della viU e dell’uomo 
e del tempo : invidi) quella pace ; vorresti trovarti nascosto io uu 
cantuccino a un de' loro colloquii, c consolarli de’dilelli presenti collo 
studio de' passati, e a' mali presenti ne' beni passati corcare medica - 
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incoio. E nel Cesari e nel Vauocili senti ingegno maggiore delle o- 
pcre, come negli Italiani presso che tutti: e codesta disuguaglianza, 
diffondendo fin nel tempo die fu, il dolce lume della speranza, con- 
sola gl' iutelletli bennati. 

VI. Le iodi non dettate da «ile o paura o speranza son degne 
di lode: massime se, più che l’ingegno, riguardino l’animo. Però 
lodiamo il cootc degli Emilii Veronese, il quale ha lodato, come colto 
e come buono, il conte Murari di Mautova. Giova che da paese a 
paese si distenda la stima e l'affetto; e sia ripudiata codesta eredità 
d’ odii e di spregi impotenti che fa si gran parte degl’ italiani do- 
lori. Giova che i nobili dieno esempio a’ lor pari di quella o|ierosa 
dignità che soia fa tollerabile e ouesla la vita, nè si credano esenti 
dalla gran legge che a ciascun uomo ingiunge guadagnare in fatica 
il suo pane. E il pane delle anime è la parola. I patrizi! scriventi 
e pensami sono nell'età nostra meno che nelle andate : ma di que’pochi, 
parecchi con più riverenza r pudore riguardano il resto degli umnui, 
c più si sentono ad ogui amico del bene fratelli. Saviamente 1’ Elisili 
nel Murari commenda l'animo noncurante degli estrinseci onori, c 
sdegnoso di quelle adulazioni abiettissime che fanno certi non biso- 
gnosi di pane più spregevoli dell’accattone briaco. E degno com- 
mendatore di tale decoro di vita è I’ Emili, che in solitudine non 
inerte vive gli anni quietamente pensosi, che nella pace campestre 
non trapianta le su|ierbie cittadine, che di nobile affetto ama il sa- 
pere, d'affetto gentile incorona l’imagine della morta madre sua; 
generoso con kduo, caritatevole con rispetto. Io posso attestare, co- 
me, non chiesto, il degno nomo accorresse ad aiolo d’ una giovane 
vita a me cara. Del quale allo m’ è dolce rendergli teslimoniauza 
presso lutti quanti si compiacciono io ogni cosa che ajati a credere 
l'invitta bontà della misera anima umana. 

VII. Nel ragionare degli scritti di Giambattista Svegliato il Sa- 
gredo trova occasione d’ accennare a parecchie utili verità. Questa 
è l'arte che può fare importanti le memorie anco de’ passati meo 
chiari : quando dal punto qualsiasi al quale e’ salirono, il dicitore 
monta con l’ occhio a meta più alla, lo che dello Sveglialo bo poco 
a lodarmi, ma che pure bo lodato lui vivo, lodo il suo lodatore, che 
quel nome gravalo da' biasimi di lauti crudelmente severi, volle dò- 
po la morte onorato. 

Era lo Svegliato degli allievi del Seminario di Padova al quale fu 
lode il cullo della lingua Ialina. Altro allievo di quello, rapito ora 
r. ti. 46 
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al popolo di Cbioggia ed al clero d’Italia, fu il Savorio, vescovo 
d’evangelica carità. Il quale lungamente maestro, poi paroco vene- 
ralo con tenerezza, ricusò il vescovado proflèrtogli , pur per vivero 
con gli amali suoi villici : rioffertolo, ne accettò i doveri, noo gli 
agi. Spendeva da paroco, dooava da vescovo. La Teste propria do- 
nava. Alla sua stanza era lume una Iucernina povera; ma nel cuora 
era la luce e la Gamma. Morto, gli furono trovale doe camicie a 
due lire. Il cuore buono, il senno fermo. Sentì l’amicizia con l’ar- 
dore schietto e severo di Gesù e di Giovanni; rammentava con te- 
nerezza rispettosa, egli vescovo, il suo Mclan. Me conobbe appeoa, 
giovanetto; e dopo vent’anni, dopo vicende ebe potevano avermi 
trasformalo agli occhi d’ un vescovo, mi riconobbe, lo, che della mia 
vita avrò passata mezz’ ora appena seco, non posso scrivere di lui 
senza lacrime. 

Vili. Se di scritto come domestico, e senza il nome nè della lo- 
data nè del lodatore, fò pubblico cenno; in me volgano i critici 
le ire, non nel dolore modello dell’ uomo ebe piange sua madre. 
Sua madre non celebre nè per titoli nè per libri, nè per quella elio 
tien vece di tanti titoli di celebrità, la ricchezza : ma rispettabile per 
l’ affetto che del suo destino e di quel de’ suoi figliuoli fece uno 
Parlare di sé c de’ guai proprii so che a’ severi par vanità, 
debolezza : io per me credo raen danno dir bene de’ suoi, e Gn anco 
di sè, che male d’allrni. 

Preziosa cosa la facoltà de! ben dire, quando serve all’ affetto. Dif- 
ficile è noo falsare l’ affetto anche vero, e trovar parole , che non 
l’ingrossino nè intorbidino punto : c qui l’arte può reuire in sussi- 
dio al cuore', e può essere ministro al dolore il pensiero. Quest'arte 
appunto nello scritto che annunziamo ci pare notabile ; tranne qualche 
locuzione non tòrse accurata né parca. 

Ma chi nelle singole cose cerca I' universale de’ sentimenti e de’ 
costami umaui, qui troverà un frammento di lettera, che il padre 
dell’autore scriveva nel 1797 da Zara quando la repubblica veneta 
cadde. Dove racconta con ebe mestizia solenne fossero ammainate 
le insegne del Leone, come [tortale alla chiesa, e, tra gli spari, baciale 
dal popolo, e nella chiesa appese; come i novelli padroni in quell» 
vista si commovessero a pietà riverente. 

Compianse dolcemente al dolore del professor di Torino ( Corèi, 
Zara, Padova, Venezia, Torino in quest’opuscolo si coltegaoo) Rosa 
Taddei, donna egregia, ebe al cuore c all’ ingegno trae vigore -Issila 
combattente fortuna. 
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IX. Accompagnare con lode i famosi al sepolcro, è allo «li pirli 
debito quando la fama per arti loro o per tizio de’ tempi non sia 
difformemente maggiore de' meriti, e scandalo e mal esempio. So 
splendidi e lusinghieri i difetti, se P abiettezza dell 1 animo coperta 
con maschera di facile coraggio o di triviale cortesia ; allora alzarsi, 
e sulla sepoltura ancora aperta pronunziare giudizio severo, non è 
senza onore perche non senza utilità nè pericolo. Ma quando i di- 
fetti o di per sé manifesti e non imitabili, o dalla sventura già ga- 
sligati, allora gli è bello celarli: non li abbellire però, nè confon- 
derli s'pregi. E però nobile mi parve e raro l'esempio del dottore 
Asson, che dicendo del Brera, seppe conciliare la verità col rispetto 
dovuto a maestro lodato dal mondo: c buono il pensiero del si- 
gnor Tassinari che le lodi al Brera date raccolse in un libro. Rac- 
colta di lodi a defunto non ricco, quando non ci si nasconda sotto un 
secondo fine, uon è delle ignobili. 

Il dello dottore, eh' è medico dei pio istituto della Cà di Dio, 
potrebbe c di quello e d’altri simili fornire notizie; e coll’esempio 
dell’antica pietà eccitare la nostra; e mostrando delle costituzioni 
vecchie i beni e gl' inconvenienti, additare come far quelle migliori, 
e le nuove onlinare. 

X. Giuseppe Montesanlo fu medico leale, animo sdegnoso delle 
rapaci arroganze. Le quali combattè forse con impeto troppo: ma 
in tanta fiacchezza di voleri quanta vediamo oggidì, codesta c scu- 
sabile colpa. Altro premio ( ben dice il dottore Zannini ) non ebbe 
«le»’ esercizio delle nobili sue facoltà, eli’ esso stesso esercizio : e non 
è poco. Le materiali utilità fanno sovente il merito de’ premiati iou- 
lile; e gli onori arrestano sovente l'onore nelle altere sue vie. II 
Montesanlo non fu medico mero; e lo dice quel suo paragone d’Ip- 
pocrate con Socrate: idea ispiratagli dalla rettitudine dell’ anima sua. 
Non so quanti medici d’ altri tempi possami convenevolmente para- 
gonare n filosofi. Ma qoando I’ uno studio decade, l’ altro s’ infanga ; 
e finito di bene osservare gli animi, si perde la vista anco alla sin- 
cera osservazione de' corpi: e morta la meditazione, nascono le 
teorie. Se i medici fossero delle astratte dottrine meno digiuni, teo- 
rizzerebbero meno e con miglior senno. Le poche c sparse, non le 
molle e coordinate astrazioni, generano i falsi sistemi. 

Nelle lodi al Montesanlo qui date, si spcccbino i giovani medici a 
meritarne di simili. E lo Zanniui della sua molta esperienza sia ad 
essi largo in istampa ; e in formole sgombre di dispute la raccolga. 


Digitized by Google 



2> 3C4 «g 

Le contraddizioni non teme chi scrive quanto la verità bene amala 
gli della nel cuore. 

V. 

I. Domi’ avviene clic i medici sicno d'ordinario più ornali di let- 
tere che gli avvocali, all'opposto di quel ch'era nn tempo? La me- 
dicina, arte già servile, emancipatasi, volle come fare vendetta del- 
l'onte antiche: la scienza delle leggi, orila boria delle dotte memo- 
rie, impedantì. Altre ragioni lunghe e gravi a rammentare avrei di 
tal fatto : ma a me preme dire come nel dottore Kohen, all' erudi- 
zione medica vi congiunga l'istorica, la filosofica e la religiosa; fatte 
vieppiù preziose dalla modestia : a me preme additarlo in esempio 
del più importante mutamento che possa uomo fare, mutamento ebo 
altro motivo odiammo suo non ebbe se non l'intima coscienza. Quan- 
do chi mula, perde del peso della ricchezza, c non acqaista in fumo 
di vanità; quando per lunghi anni si mantiene nel sno disinteressalo 
proposito , allora è lecito lodamelo come di deliberazione generosa , 
senz’ odiare però chi dall'animo spontaneo non è condotto a operare 
altrettanto. Chi punto non guadagna a mostrarsi di tale piuttosto che 
di tale altra confessione , è uomo da credergli : e la diffidenza non 
disonora se non chi n’è reo. 

II. Filippo Scolari, che disse già molle cose ingegnose intorno alla 
Commedia di Dante, dice ora le lodi dell'acqua (i). L'acqna è delle 
cose corporee quella che forse forni più alrbontlanli figure al linguag- 
gio: per quella legge provola di natura, che compone sempre con 
l’utilità la bellezza, con la semplicità la potenza. Lo Scolari discorre 
delle mediche utilità dell’acqua, non da medico, ma da nomo che 
sente ed ama. E giova che del soggetto d'alcnna arte o scienza ra- 
gionino talvolta coloro che non ci son dentro a gola : questi, a forza 
di fare , smettono il guardare ; simili a chi recita sempre le parole 
medesime, che da ultimo non bada più al senso. Ma se temi siffatti, 
utili alla salute dei più, fossero trattali con meno grave ragionamento 
che questo dello Scolari, a uso del povero popolo ; sarebbe opera pia. 
E nelle sur Letture Popolari il Valerio, di tali insegnamenti ne prof- 
ferve di molti. 

(l) Non è cova nuova l’idrojalria : lo Scolari cel mostrai di nuovo non 
ha che il barbaro e minacciovo titolo ùtropntia. Nel I 7 ; i Niccolò Crescenti 
dava in Napoli ta Nuova medicina dettacqua. Nel t - ; - un altro medico 
a Napoli nesso stampava : Novissima methodus cmandi morbo s acu/os 
inedia et aqua. 
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Fantio ili hi vigno sll'llalia libri di medicina e il" igea, nc'quali le 
voci al popolo men noie o di piante o di parli del corpo umano 
*ieno e illudiate con nolicine. e tradotte nel dialetto del luogo ove 
il libro si stampa. Di questo diedero esempio imitabile il Puccinolti 
ed il Manni. 

III. Il primo concetto, e l'ultima applicazione delle grandi àlee, 
*on del pari benemerite e gloriose. L‘ ingegno italiano nell’ additate 
U via, più che nel perseverantemente seguitarla, dimostrò la sua 
possa. Se l'aria, l’acqua, la luce , il magnetico sono da italiani I To- 
samenti o iodorinamenti illustrale , 1* elettrico sotto I' occhio italiano 
s'aperse e distese in amplissima regione di scienza. Primi i nostri no- 
tarono come le correnti elettriche portino le particelle della materia 
grave seco ; dalla quale osservazione doveva tenire un’ arte novella, 
c farsi l’elettricità plasmatrice. Il professore /antedeschi, (elice ama- 
tore della scienza, comprese che le teorie dehbon essere alla vita mi- 
nistre, e che la dottrina infeconda può dare fama, non gloria. Onde 
congiunse il proprio sapere all’operosità dell’onesto Antouelli, accioc- 
ché possa la galvanoplastica offrire quanto il bulino con lunghissime 
fatiche donava. Desideriamo che all’intenzione sempre meglio rispon- 
da I’ effetto. Lieta cosa vedere la scienza , deposte le superbie im- 
possenti , tendere all' arte la mano ; vedere abbracciala all’ utilità la 
bellezza 

IV. Se dal Mannaie di guarnitura , trattato marinercsco del 
Costò, che il pistoiese signor Chiavacci dimorante in Venezia tra- 
dusse, in delle cose marineresebe ignorante, traggo occasione a par- 
lare <li lingua , non siami di grazia imputato a misfatto. E non in- 
tonilo lodare la traduzione tutta quanta ; nè posso affermare che il 
linguaggio nautico toscano, marchigiano, veneto, genovese, napoletano 
non abbiano modi talvolta più italiani di que’che l'egregio tradut- 
tore ha prescelti : ma sapendo io ch’egli appunto conosce ed ha raf- 
frontato il linguaggio delle marinerie d’Italia, ardisco pregarlo, voglia, 
ampliando e affinando i suoi studi, faccene dono : acciocché la scien- 
za acquisti ne’libri e nell'uso la tanto necessaria unità. Già vediamo 
le scienze e le arti intendere, quanto a’Ioro incrementi ed alle utilità 
della vita sia cnnducetole la proprietà e la fermezza della favella. Il 
signor Chiavacci toscano dia a’ suoi compatrioti I’ esempio : a loro 
che tanto potrebbero per la lingua e la civiltà nostra, e sì poco l'an- 
no. Ma troppo sovente par come destino de’ricchi la non curanza. 

La cura del resto che gli scienziati ornai cominciano a prendere del 
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linguaggio, è indizio felice della fratellanza che sentesi Ira gli eser- 
cizii più diverti dell’ umano intelletto. Se i dotti non i «legnano la 
grammatica, i grammatici rispetteranno, speriamo, on po’ la dot- 
trina. 

V. Il dottor Angelo Frari ci chiama a Poveglia, e ce l'addi- 
ta come luogo della laguna opportuno a grande lazzaretto, dote 
raccogliere dalla via di mare i contagi, serrarli ed estinguerli. E la 
storia e I’ esperienza egli chiama a testimoni, e ci mostra le due co- 
lonnine di inarmo che rammentano il contagio nel 1793 quivi spen- 
to; coll’iscrizione: Nejbdias: vita Juncti contagio reqaiescunt. 
Per rendere l’ avvertimento più salutarmente patente, i’ avrei consi- 
glialo il senato veneto farlo tradurre in caldeo. 

Gli studi del Frari apparranno vie meglio dal libro che di lai 
tra poco attendiamo: “ Della peste e dell’amministrazione sanitaria n , 
lavoro di mezza la vita sua. Itene a lui s’addiceva trattare il 
grande argomento, a lui che presente lo conobbe, e potè nella pesi» 
di Macarsca contemplare per che gradi venga l’ arcano morbo cre- 
scendo, per quali dileguandosi; studiò le forme varie e gli aneliti del- 
la morte ; vide la solitudine paurosa e la più paurosa frequenza ; s’ 
aggirò tra’ cadaveri ammontali e Ira’ vivi già cadaveri; senti le urla 
del terrore, e più cupo d’ ogni urlo, il silenzio ; vide gli affetti di 
natura dall’ insolito flagello 0 concitali disperatamente 0 repressi ; vi- 
de 1 ’ avarizia ladra aggirarsi quasi iena tra il lezzo, e patteggiar col- 
la morte ; vide nudate d’ ogni velo e le buone e le ree qoalità del- 
I’ anima umana; e nella piovente giustizia del cielo, il massimo de’ 
conforti venire dal pensiero delle celesti bontà, che quanto più lon- 
tane apparivano dalla regione angusta de’ corpi, tanto operavano 
aull’immeaso regno dell'anima più possenti. 

VI. 

I. Ragionare di religione, gli è come parlare dell'acqua: che e del- 
la religione e deli’ acqua tolti confessano la bontà, tranne gli ubria- 
coni, e que' pochi che fanno le viste di non creò ere a nulla. Ma ap- 
profittare nel debito modo di questa bontà, pochi curano. E per que- 
sto, parrà non meno triviale delle lodi dell' acqua 1 ’ assunto preso 
dall’ egregio Scolari nel discorso (F alcune relazioni della religio- 
ne cristiana collo stato politico ed economico delle nazioni ; 
die a me pare assunto di somma importanza. E se la cremalistica 
moderna d rilucesse dalla verità religiosa tulle le conseguenze che 
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ne vengono necessarie, acquisterebbe, con ispiratila novità, pieto- 
sa efficacia. Alle schiette osser vaiioni del buon Veronese son doloro- 
sa conferma i tristi eliciti di quella fredda e bugiarda civiltà che so- 
stituisce I’ arimroeliea alla carità, le monete alle imagini, il telaio al- 
l’altare, il Tapore allo Spirito. 

II. Chiunque desidera che il sacerdote, ad esempio del sovrano Mae- 
stro, provvegga la famiglia umana del doppio pane, abbia cura e de- 
gli spiriti, e de’ corpi, cui sanità, mondezza, forza, agilità, ren- 
don più docili strumenti del bene; chi desidera che la chiesa, la ca- 
sa, il campo, la via, sien del pari consacrale dalle cure del mansue- 
to zelo e del severo affetto ; che del prete il linguaggio sia mite 
insieme e dignitoso ; che la scienza di lui comprenda le parole e 
le cose, I’ utile ed il diletto, la storia delle verità divine e la storia 
delle umane miserie ; troverà da lodare i lavori dell’ nivale Pinarnon- 
li trentino, il quale in opuscoli varii si mostra di tutte queste cose 
sollecito: e a’ credenti chiede pe’ dubitami o pe’ nemici, più eh’ ira , 
pietà; a’ non credenti chiede pe’ devoti rispetto e credenza ; che del— 
l’educazione dà savi precetti; che nel dialetto A naonico racconta al 
popolo storielle fruttuose; che propone all' agricoltura perfezionamen- 
ti ornai falli necessarii dal bisogno de’ tempi e dall’ emulazione so- 
verchiarne delle nazioni sorelle; che dalle strade novellamente aper- 
te deduce occasione di nobili augurii ; ed espone i sentimenti dell’a- 
nima sua in isti le lontano dalle letterarie inutilità, ricercatezze, ar- 
roganze. 

III. Degli affetti dell'amore e dell’amicizia ragionò in Ire discorsi 
l'abate Zinelli. La virtù rasserena l’ingegno: che, da lei illumioalot 
indovina, non esperimentati, alcuni secreti dell’anima. L’esperienza 
di per sè sola è iofedele guida per le vie tortuose del cuore; e se 
degno Gne non l’ accompagni, perverte, non aguzia, il vedere. Ondo 
a me non fa maraviglia che questo giovane sacerdote d' immacolati 
costumi dica dell’amore cose, chetanti di quc’che nell’amore si so- 
no avvoltolali, non sanno. Gli erranti stessi, cièche colgono di vero 
e di possente nello studio degli affètti, lo debbono a quella parte d’ in- 
contaminato che sempre rimane nello spirito Gncbè la sua prova 
duri. Ma felice chi può, dall’etere libero guardando al basso, con- 
templare le affannose cadute de’ fratelli, e senza memorie di rimorso 
amaro compiangerle. Felice chi vede la vita con occhio non velato 
da torbe cupidigie, nè da lagrime ardenti. Veneriamo qoe' pochi, e 
preghiam perpetua custode I’ umilia all'ardua pace in cui vegliano lieti. 
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L* abate Ziuclli ragiona c sente : dell' esperienza pone a tardine 
il raziocinio; né reputa estranee le deGuizioui all’ amore. La Dolomia 
alla pittura non nuoce. Ma l’uomo degoo delinca, non colorisce s e 
il suo dire è sovente più scheletro che pittura. Gran danno. Non 
già ch’egli disprezzi le cure dello stile; ma da altre occupalo, tempo 
l’orso gli manca. Nè a tutti i suoi ragionamenti io m’ accordo; che 
in fatto di bellezza è men difficile convenirsi die in fatto di metafi- 
sica verità. Ma lo Zinelli è de' pochi che la scienza non trattino co- 
me trastullo. A molli scienziati rimprovero, a’ giovani preti mo- 
dello. 

IV. Antonio Rosmini, nato in provincia veneta, e di veneta edu- 
cazione nutrito, al cui nome mancava la corona delle calunnie, e an- 
che questa corona venne; Antonio Rosmini onorò di sue note i Prin- 
cipii di filosofia, che ad uso degl' iniziati nelle matematiche diede 
sul cominciare di questo secolo l' abate Caluso, e che dal francese ba 
tradotti cou rara perizia Pietro Corte professore di filosofia nell’ uni- 
versità di Torino. Il Caluso amato dall’ Alfieri, contentato dall'aiuto 
Rosmini. Nel suo libro è l’impronta del senno italiano: senno che 
segnatamente nelle scienze filosofiche e nelle storiche fece gl’ iogegni 
d'Italia possenti. L’ imaginare fecondo è ad altre stirpi concesso forse 
più largamente che a questa, dove i poeti ricchi di fantasia son due 
soli, Dante e l'Ariosto; e que’due molto attinsero o dallo tradizioni 
o da' libri: ma la facoltà più specialmente propria agl’italiani è il 
giudicare retto e sicuro, quel senno iu cui sta I’ essenza della spiri- 
tuale bellezza. 

Il Caluso, che alla ClosoGa non aveva date le principali sue care 
in questo trattateli» destinato a riconciliare con essa coloro che col- 
tivano le scienze de' corpi, dimostra intelletto sincero, che vede le 
difficoltà, non le sprezza, non le dissimula; e senza le pasloje dell’ana- 
lisi tediosa e superba, entra franca nel tema. Un' osservazione tal- 
volta dimostra la forza del senno filosofico meglio che non faccia nn 
intero discorso: e certi perìodi ne' quali è il germe d' un libro, val- 
gono più di libri parecchi. Non poteva il Caluso francarsi in lutto 
da’lcmpi, sì che nell’ atto del volare per le regioni pare dello spirito^ 
non cadesse nelle anguste vie de’ sensisli. Ma l’ intenzione di luì sem- 
pre poggiava più alto: e all’intenzione sovra tutto convieu riguar- 
dare. Il linguaggio è di per sé organo insudiciente, e sovente mal- 
fido. I’uò essere che per accomodarsi alla debolezza altrui l'autore 
dia luogo a maniere d' argomentare o di dire, le quali egli stesso co- 
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uose» discordanti dalle massime proprie. E chi volesse malignare, 
potrebbe ne’ più telanti difensori della verità scoprire espressioni c 
concetti che tengono dell' errore direttamente contrario. Sia rico- 
noscenza, umanità nel sapere; la critica non somigli a processo, 
nè l’ interprete a spia. 

V. Lo Ztnelli aveva ideata (ma per casi in tutto fuori della sua 
volontà smessa ben presto) una scelta d’ opere ai preti necessarie 
perchè si continovi quella educazione ebe ba termine con la vita; e 
dal francese e da altre lingue moderne n'avrebbe latte tradurre a 
quest’ uso, e le vecchie avrebbe arricchite di quanto la scienza del 
nostro secolo sopragginnse. Che veramente dell’estere cose più soli- 
de noi siamo leggieri, delle leggiere rimpinzati o briachi. 

Nè al prete soltanto siffatta lettura è da rqmtare opportuna : che 
ncssono intelletto amante della bellezza severa e aspirante alle più 
alte cime del vero, da questi studi! abborrì, i quali Gii negli abusi 
e nelle minuzie serbano della lor propria grandezza. Nè so che i 
paragrafi d’ un codice siea cosa più dilettevole o grave a meditare 
de’ casi di coscienza: se non die la meditazione di quelli si compu- 
ta in lire e centesimi. 

Perchè mai gli editori non invocan eglino più sovente l’opera 
di tali uomini qual è Federico Zinelli? Gli uomini mancano si, ma 
nou quanto si teme : manca piuttosto chi sappia conoscerli, collocarli, 
e non li oflfcndere con l' oltraggio o con la lode, col gastigo o col 
premio. 

VI. Fare il bene non è agevol cosa. Agli ostacoli opposti da’ 
men buoni, agginngonsi quelli che genera l’ inesperienza o l’ impa- 
ziente desiderio del bene stesso: e non sono i men forti, perchè di 
lotti men facilmente evitabili. Della Pia A ssociaùone. istituita per 
diffóndere libri religiosi, crebbe il fruito dacché la scelta dell’ opere 
venne affidata all’ abate Zinelli, il quale nella rettitudine dell’ inge- 
gno sno vide che nessuna intrapresa, per semplice ebe appaia, può 
stare senza certi principii ordinanti le parli e gli atti all’ intero ed 
al fine. Diede adunque il concetto che fosse come l’ anima della 
raccolta: e io quella fece luogo a parecchie opere di grandi intel- 
letli, il cui nome è di per sé prova della dignità della nostra cre- 
denza. Rinvenne traduttori de’. meglio d’Italia. Tra’ quali mi piace 
rammentare gli abati Parolari e Visentini, uomini che nell' indole 
mansueta custodiscono, quasi sottile ma immortai fiamma chiusa, la 
forza de’ nobili sentimenti : di que’ preti che dall' umano consorzio 
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attingono gli affetti limpidi, non le pacioni torbe, a’ quali è modello 

quel Salito gentile, c fiorentino da v fero. Filippo Neri. Del Semi- 
nario di Vcneiia ambedue. 

E de’ maestri di questo medesimo Seminario dann’ opera alla rac- 
colta de’ Classici con traduzioni c note procurata dall’animoso An- 
tonelli, e accolta in Italia con favore anzi con desiderio. 

Giova che si mantenga l’esempio de’ Religiosi die la scienza 
profana tanto efficacemente, e sì male rimeritali dalla profana 
ignoranza, promossero. Ma chi sa un poco la storia dell’ uma- 
nità, chi medita un poco le necessità dell’umana natura, vede che 
il sentimento di Dio ringrandisco ogni altro sentire; e che dall’u- 
mana bellezza al sublime della fede ci corre quanto da una palaz- 
zina imbiancala sulla Brenta alla chiesa de’ Frari. 

VII. Io che nel municipio (più prossimo alla famiglia, la quale è 
nido di vera felicità ) nel municipio pongo ogni fondamento di bene; 
lodavo, è dodici anni, cordialmenlo l’ impresa dell’ abate Marzutlini, 
che i Padri delta Chiesa Aquilejese prometteva tradotti : perchè se 
ciascuna chiesa così desse i suoi, avrebbe ciascuna più prossimi e 
grati ammaestramenti c stimoli al meglio. Adesso da quell’ impresa, 
per forza di casi interrotta, il Marzutlini s’ accinge a maggiore : nè 
a lui la cattedra è letto o se|>oltura dell’ anima. Promette le meglio 
orazioni de’ Padri greci e latini volgarizzate : raccolta a’ predicatori 
segnatamente opportuna, de’ quali taluni vanno cercando l’etoqueiiza 
lontano dalle limpide fonti della tradizione sacra, laddove all’inge- 
gno era ispiratore l’ affetto, c I’ opera sigillo del dire. Veramente io 
non veggo ebe vergogna sarchile, cosi come nella Messa il Vangelo 
e le Epistole, e come nell’ Uffizio quotidiano tratti de’ Padri, cosi 
tratti di Pailri leggessersi dal pulpito o dall’altare, opportuni al nostro 
uso. Ricca la messe, e dalla dissuetudine ormai fatta nuora. Nè la 
ripetizione di cose grandi è a temere a noi che soffriamo tuttodì 
cose misere, se non in pulpito, fuori Poi lant’ è ( torno a dire ) 
tanto è grande la copia, che lo ripetizioni sarebbero meno che non 
ti creda frequenti. E gl’ ignari delle verità religiose vedrebbero 
qnanta da esse dignità all’ intelletto, efficacia alla parola, caldezza 
all’ amore. 

Vili. Pcn nota l’abate Magrini, essere diritto e dovere della 

eloquenza sacra, cosi come d’ogni altra, il cogliere del tema le cir- 
costanze proprie, che facciano il dir* accomodato a’ luoghi, ed effi- 
cace sugli animi. Ma dell’eloquenza sacta i più fanno un luogo co- 
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mone, acciocché le medesime cose possano per latte le lene della 
medesima favella essere ripetale: e cosi per tenderle comuni a tulle, le 
rendono sovente proficue a nessuna. Intanto codesta eloquenza acca- 
demica giunge ad operare sui cuori, in quanto alcuna circostanza ci 
è propria al caso, o l’uditore, applicandola a sé, sente o imagina che ci sia. 
Non temete, oratori, che per incarnarsi neTuniti dello spazio e del 
tempo, Il Verbo perda quella tabiime universalità ch’è suggello della 
semplicità sua divina. Ma altro è l’nniversale, altro il generico: e 
da questo gli esempi di Cristo e degli Apostoli ci sconsigliano chia- 
ro assai. 

Onde l’abate Magrini dovendo dire del tempio vicentino di San 
Lorenzo, del quale i credenti nella Dea Ragione avevano ( per far 
onore alia specie) fatto fienile, tempio riaperto ora al cnlto, adatta 
le parole al tuo tema, c ne trae vita d’aflì-tto e d’imagini sue. 

Del qual tempio il Magrini intende di tessere le memorie dal ta8o 
a’di nostri, e narrare le costruzioni, le solennità, i funerali , le con- 
fraternite , le predicazioni ; e dugento iscrizioni recarne , tratte dal 
sasso, da’libri, e da’maooscritti, con le memorie delle piò ragguarde- 
voli tra le sepolte famiglie. Sia parco di parole; e farà dono pii 
ricco. Le opere che illustrano il muoicipio, parche per amore non 
mentano; I e anco nell’esagerare è menzogna ), alla nazione intera 
acquistano luce. 

Non dovrebbe la statistica trascurare la parte morale, llntellettna- 
le e la religiosa; parte dell’uffizio sno piò difficile di tutte l’altre, e 
quasi intatta finora. 

IX. Può l’ eloquenza e la poesia le ordinarie cose della vita rin- 
novcltare traendoDe alleiti ; pnò le straordinarie rendere piò solenni, 
e nella memoria degli nomini e delle età propagarle. L’ abate Ma- 
grini, nell’istilnire che fece la diocesi di Vicenza ona congregazione 
di carità mutna a prò de’suoi sacerdoti, bene la inaugurò da un di- 
scorso ornato di nobili sentimenti. Giova che il sacerdozio, sottratto 
alla necessità persoaditrice di timore e fomite di cupidigie misere, si 
dimostri io ogni cosa venerabile al mondo : giova che senta volontà- 
rii dolori e disagi volontarii, non gl’impotenti e odiati bisogni ; giova 
ebe ciascun ordine della società provvegga a’proprii membri o vec- 
chi od infermi o come che sia tribolali ; e tante piccole società nella 
grande si formino quasi archi concentrici, e muovasi ciascnna ordi- 
natamente libera net giro sno. 

Agginnge il Magrini in nota, quanto debbano a’ doni de’ preti le 
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istituzioni benefiche della sua patria: lo spedale civile eretto nel i55o. 
la pia opera di carità, istituita nel 1484, nel i5ao riformata da Gae- 
tano Tiene; il ricorero de’poverelli nel 1810, gli esposti del t4°4v 
le doti delle fanciulle povere, i due ospizii detti del Soccorso, 1 o- 
spizio delle zitelle, i due luoghi de’trovatelli, dovuti fono al Tiene, 
all’Emiliani l’altro, nomi che onorano e consolano l’umanità. Possano 
questi esempi fruttare, se non emulazione, gratitudine almeno! 

m 

I. Ogni cosa umana si può ridarrc io tavole statistiche, e da quel- 
le tavole può, chi sappia, far germinare filosofìa e poesia. Quella è sta- 
tistica pedante e schiava che non coordina le cifre, che non le dà 
tutte, che uon ne sa trarre pensiero od affètto. Ma se bene com- 
posta, se (quanto è concessp) compiuta, se volta ad un fine; ell'è, 
se non iscienza, disciplina da onorare qualsiasi più nobile ingegno. 

Onde noi nel vedere un patrizio veneto, Agostino Sagredo , affi- 
dare agli Annali di Statistica le cifre che attestano come le scuole 
infantili vengano fruttificando in Venezia, come l’istituto per il quale 
Lodovico Manin, l’ultimo doge, seppe raccomandare a'posteri lo sven- 
turato suo nome, l’ istituto educatore de’ fanciulli poveri e abbando- 
nati, prometta buonissimi effetti; ci siamo congratulati c col divul- 
gatore di tali notizie c cella dolce sua patria. Non s’aspetti ch’io 
qui ripeta le cifre dal Sagredo recale, e presenti lo scheletro degli 
articoli tnoi. Questi cenni uon souo nè dissertazioni uè sunti. Mia 
intenzione è solo accennare agli estrani le cose che possono onorare 
queste proviocie e questa città a me diletta. Chiamatele con bar- 
bara voce impressioni , chiamatele colpi tT occhio, rimarchi; por- 
che non le diciate ironie. Veder le parole abbondanti dal semplice 
affetto, torte a senso uimicbevole, spegnerebbe l'affetto, se mai gelo 
umano fosse da tanto. 

II. Il discorsa che disse l'abate de Grandis intorno alle scuole in- 
fantili, da lui con sì raro scotio dirette, riuscì cosa non punto acca- 
demica : si piangeva. Applaudivasi .luche, ma io insolito modo. 

E diresti che il Talenl' uomo nou abbia punto studiate le belle cote 
che alla mozione degli afiètti insegnano i retori. Ogni regala dell'arte 
oratoria da lui negletta : mancava la contenzione, mancava l’epilogo; 
la narrazione era in fine. E pure il De Grandis dimostra perizia di 
studi eruditi in quelle illustrazioni dc’Paocgirici Latini, che adornano 
la Raccolta onorevole dell’ Aotooelli, alle quali aggiungon pregio le 
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nuove variarti non poche per sua cura traila da’ Codici Marciarli. 
Ma ben vide il de Granili» che ragionando io mezzo abbambini e di 
carità ragionando, erano da dimenticare i panegirici a Manimiarao a 
a simili Serenità. 

Disse le cose da sé osservale, e confermate dalla esperien- 
za propria e di quanti vogliono visitare le scuole sue: disse, mo- 
desto nel linguaggio e negli atti, come ad uom benemerito si convie- 
ne. La fatnigliuola sua poveretta gli era d'intorno, sana, quieta, gen- 
tile : e intuonò da ultimo il cantico della riconoscenza a' benefattori 
che con piccola spesa (aouo beni sì graudi. La Sala del Senato da 
quelle voci e da quegli aspetti certo non fu profanata. 

E delle scuole infantili parlò altresì da vero sacerdote in Vicenza il Ma- 
grini: che le antiche ed eterne verità della fede non reputa illecito 
illustrare con gli argomenti nuovi della scienza ampliata. Cento so- 
scrittori, che danno trentasei lire ciascuno , numera la lieta città , e 
cento bambini del doppio pane nutriti. Altra istituzione ba Vicenza, 
la qual dicono di santa Dorotea, già diffoudentesi altrove , la quale 
ha dodici maestre, e insegna a centotrenta fanciulle, eentoqnatlro ali- 
menta ed alberga. A siffatte opere di carità, che in soave abbraccia- 
mento comprendono i corpi, i cuori, gl'ingegni, consacrino i bene- 
fattori parte dell'aver loro; e certo n’avranno più benedizioni e più 
fratto che non dagli avidi e immemori eredi. 

III. I libriccini di poche facce, che da tre anni dà fuori I’ abate 
Provolo educatore de’sordi infelici in Verona, son delle più notabili 
opere che vegga l'Europa. Laddove parlano i fatti , superflua ogni 
lode : dalla bocca de’muti vengono al degno uomo gli encomii. E’ li 
fa parlare e cantare: nè i suoi libri lo dicooo soli, tutta Verona lo 
dice: io ne soo testimone. Egli vide quanto il linguaggio de’ cenni 
fosse imperfetto e pieno d’equivoci ; vide che a svolgere le facoltà di 
qoe'disgratiali la parola era poco : li fece insieme parlare e scrivere, 
gestire e cantare. Ed in vero, laddove la natura è in difetto, quivi 
appunto bisogna moltiplicare i sassidii. L'alfaheto suo comincia dalle 
lettere a profferire più facili, e più distinte dalle altre : nell'atto me- 
desimo apprendono come significarle col labbro, colla mano , colla 
penna, che l’una cosa è come guarentigia dell’altra e suggello. Quin- 
di, apponendo la mano dell'allievo al suo petto e a quel dell’allievo 
la sua, gl’ insegna a distinguere dalle varie vibrazioni i gradi della 
scala musicale: e d'informi e quasi mugghiauti, cb’ escon prima le 
voci, si fanno * poco a poco più modulate e men aspre. Viensi cosi 


» 574 « 

esercitando il polmone , che ne' sordi patisce , ed è causa iT aeerlia 
morte: si viene destando l'organo stesso dell’iidire. che in qnasi nes- 
suno de'sordi è spento del tolto , ma intormentilo. Sia il senso del 

tremilo interno, sia d'altro ; fatto è che i sordi cantando, ci sentono. 
Avverato il fatto, se ne troverà la ragione, e non una ma dieci: 
lasciam fare a'teorici. Aperta la via , si troverà come meglio misu- 
rarla ; nel modo del comunicare le idee astratte e in altre cose io- 
durrannosi pei fezionamenti sempre nuovi; ma nelle idee pratiche e 
schiette del buon prete è già un Glo potente di raziocinio che lo gui- 
da. Noti egli i fatti, educhi i precettori : crei un ordine religioso a 
ciò, che sia degno e della sua patria e dc’lcmpi: e quel mezzo milione 
d'infelici, che sa questa terra di pianto piangono senza parola, in- 
nalzeranno a lui non conosciuto un iono di benedizione dal cuore 
per quante età il mondo duri. 

IV. Giova che i professori delle università e de'licei facciano par- 
tesipi della esperienza e delle meditazioni loro, oltre ai giovanetti 
uditori, i maestri e i giovani tutti della comune patria ; e dimostrino 
che la cattedra non è letto di Cacchi riposi. Cresce cosi autorità 
alla parola viva, e s'afTratcllanu gl'ingegni, e il sapere acquista uni- 
tà ; ed in aperta emulazione convertcsi l' invidia pigra e la ca- 
lunnia dclatrice. Ond’io lodo l'abate Nardi che, professore dell’ uni- 
versità di Padova , non crede il parlare nemico allo scrivere ; e della 
verità della religione naturale e della rivelata ha composto un trat- 
talo elementare ma non leggero, ampio e parco; chiaro a tutte le 
menti, ma non per volgarità di dottrine. Allioge alle antiche fonti; 
ma le testimonianze recenti della erudizione c della scienza non sde- 
gna : s’attiene fermo alla Terilà, ma senza quella rabbia convulsa che 
pare un misto d'odio e di sospetto, e ch'ammazza l’aioore c la fede. 
D'insegnamento GlosoGcamcnle e civilmente religioso la gioventù del- 
l'università ha gran bisogno : a 'quali la scienza viene come cibo in- 
digesto a stomachi deboli, e infortisce in dubbio difGdente e 
superbo. E il dubbio della fede, e quel deli’aflètlo, rende gli no- 
mini freddi, languidi, irresoluti, codardi. Nè giova dissimulare le obie- 
zioni alla religione mosse ; giova mostrarle in intero con tulle le lor 
conseguenze: ch'è già quasi un vincerle. E pensino bene maestri e 
predicanti, • quanti difendono il vero, che non già combattendo gli 
argomenti contrarii persuadoosi gl’ intelletti , ma si l’amabilità della 
propria opinione con parole affettuose e con opere dimostrando. 

V. Baldassare Poli è de’ pochi a cui le discipline GlosoGcbe non 
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paressero vanità tediusa : e vi si dedicò da' più giovani anni : ed in 
tempo quand' era ancor bello sguazzare nelle pozzanghere mezzo 
secche del Tracy, si diede con gentile coraggio a credere nella di- 
gnità dello spirito: nè gli studii ameni divise dalla scienza; e colle 
astratte accoppiò le scienze corporee: c lesse i libri stranieri; e sen- 
za servile ammirazione cc ne diede a conoscere le dottrine, che ben 
vedeva la filosofìa ai giorni nostri non poter non essere alquaulo e- 
rudita ; c dalle liti vilmente superlre che fanno della scuola chiasso, eoo 
v irile prudenza s'astenne. Ond’è da desiderare che, professore in Padova, 
egli fàccia la scienza a' giovani amabile ed onorala, a' giovani che dal 
leggicchiare attingono più desidcrii e parole che pensieri c voleri effi- 
caci, e del vero e della bellezza invaghiscono come di trastullo, più 
che arderne fortemente come di cura tremenda. Nell’ inaugurare gli 
studii ragionò il Poli della Scoperta: in nobile modo. Tema degno 
d' università già famosa, e di nazione già di scoperte feconda. 

VI. Non sono sentenze d'assoluzione o di condanna le mie; sono 
ringraziamenti, augurii, speranze. 

Cosi dalle prose di Giovanni Pclrcllini (senza giudicare nè il libro nè 
I' uomo, ne dire in che le sue massime differiscano dalle mie ) trag- 
go poche parole, fausto indizio de’ tempi mutali. Quante mai furo- 
no prolusioni nell’ Università di Padova recitate dal primo suo na- 
scere, non so se contengano più nobili sensi di questi. 

* Conira questa fangosa piena, eh’ io più rimescolare non oso, op- 
ri porre vi piaccia, o giovani, il sacro, il santo amore de'vostri simili c 
ir dell' arte vostra, onde ridurla ad eccellenza sempre maggiore: non 
n torcete mai il guardo dalla gloriosa meta cui vi siete proposti, c 
» non v’abbandonale ad un piuttosto furore clic fervore d’ tutelici- \ 
» lo: astenetevi da convenzioni coi codardi c i maligni ; non vogliate ». ' 
» l’altrui bel nome disabbellire: abbiale un consigliare prudente, un 
rt conversare onesto; e solo tanto sapere del mondo vi piaccia, quan- 
ti lo vi basti a governare la navicella del vostro ingegno per un 
» mare crudele n. 

Parla a’ laureati architetti. Cb’ è tra le professioni che dicono li- 
berali, delle più rispettate: sia che chieggo studi intensi; sia che, 
alla severità de’ calcoli congiungendo il culto delle forme eleganti, 
eserciti a un tempo più facoltà della mente. Or l’esercizio concor- 
de di più facoltà, le guarda mutuamente da corruzione: alla quale 
il più delle volle è causa l’ inerzia ; com’ acqua che, stagnando, cor- 
rompe sé e l'aria intorno. . 

i A M * 
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Possano sempre dalla cattedra udirsi animosi consigli: possauo i 
maestri esser padri! Ma i maestri son padri laddove i padri in qual- 
che guisa maestri. E gli uffizii suddivisi fanno degli uomini macchi- 
ne, e della vita mestiere. 

VII. Le aotichc ospitalità son più sacre, che a' piaceri della no- 
vità congiungono quelli dell'altitudine, o fanno il forestiere essere e 
concittadino e congiunto. Venezia nel suo reggimento, meno immite 
e meno insolente dello zelo de’ tanti che la vituperano, Venezia agli 
uomini delle Isole Ionie apprestò nel suo seno quieti e onorevoli 
ospizii, e quegli agili ingegni nelPullizio dell' ammaestrare adoprò. 
L’educazione delle greche famiglie qui trapiantate sorge a novella 
speranza per le cure del padre Aniimo Masaraci; il quale agl’im- 
memori della dolce lingua natia ne ridona I’ uso, e dal compitare li 
conduce fino a intendere Euripide, sentire Omero. Difficile trovare 
uomo che questo possa, e voglia quello; e facciasi a un tempo sa- 
cerdote del bello e del bene. Noi testimoni agli esami, sentimmo 
un italiano, tradurre la scesa d’ Apollo; e un grecolino di sci 
anni, che dopo sette settimane di scuola leggeva franco. Degl’ Ita- 
liani que’ ebe incominciano a tempo, prendono la greca pronun- 
zia schietta, nella quale i moli della lingua piò variati e il dolce 
aspirare fanno tanto a modesta e possente armonia. E non era 
senza mesta dolcezza vedere in una stanza raccolti uomini di patrie 
diverse, sudditi d’ Alemanni, d’ Inglesi, di Turchi, abitatori de’ lidi e 
de’ monti, dell’ isolo più prossime a questa Italia sorella o delle piò 
prossime al Nilo patire; parlanti dialetti varii, ma che pure concor- 
dano tutti in lingua una; vedere questi frammenti di nazione gettati 
quasi avanzi di naufragio sui lidi tl’ Italia, questi germi di speranza 
qui aprcntisi a vita novella; pensare a che fini ili sapienza e d’af- 
fetto destina Iddio le sventure e gli csilii. Possano gl’ Italiani di tali 
opportunità profittare, e risalire alle limpide fonti di quella lingua a 
cui tlelle tradizioni nostre Iddio fidò sì gran parte. Non a caso nella 
lingua del Prometeo scrisse I' amico di Gesù il suo vangelo, non a 
caso risuona ancora solla bocca alla femminella di Samotracia l’JS- 
vrica cl’ Archimede. E nel fiume dell'antica, del quale nelle scuole 
nostre si poco si liba e con nausea, e poi si rigetta, dissetiamei, e 
tergiamoci; c alla moderna, ch’ha pine il suo concento, attingiamo. 
Dall’ amore con ch’cssi, i Greci, alla nostra attinsero, prendiamo 
esempio. Greco era il Foscolo; Greci sono quel Musloxidi che lasciò 
di sà memoria viva e desiderio del suo iugtgno;e Maiio Pieri, esem- 
pio di povertà dignitosa. 
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Due dotine ornate di lettere, l’AI brilli e la Petrettini; il Vlan- 
di die molte cose greche tradusse con garbo, e compilò I’ unico di- 
zionario che abbiamo, oliera degna, qoai eh' ella aia, di gratitudine 
grande; il Cattici de’ più illustri avvocati del foro veneto; il Tipal- 
do ebe all'onore delle nostre lettere è da tanti anni operoso; il 
Veludo dal quale la greca archeologìa, vergognosamente scaduta tra 
noi . spera aiuti ; il Henieri non meno italiano che greco di pensieri 
e d’ affetti; attestano come in codesta nazione non domabile nè da 
fona nò da ignavia nè da ignoranza l'amore degli studii manten- 
gasi invitto. 

Da quest' amore sospinto , on vecchio eh’ ora è barone , e 
vive ignoto tra noi, noto agli esteri e visitato da re, il ce- 
fuleno Gregorina superò ad uno ad uoo gl’ impedimenti opposti- 
gli dalla fortuna, non so s'io dica avveratricc o ispiratrice, o ne 
lece ala a dottrina. Allr’ uomo che qui vive ignoto, ma da quelli 
che penetrarono nella sua modestia, onorato, è Demetrio Prassi 
Costantinopolitano, che nel tradurre i Doveri del Pellico, li ornò 
di linguaggio più puro die quello del Piemontese immortale non sia; 
e dimostrò come possa la lingua vivente de’ Greci alteroprarsi a casta 
e graziosa soavità. Possano le lettere italiane fornire alle greche pa- 
recchi di tali doni ; e possano sortire traduttori ispirali da tali av- 
vedimenti d’affètto. A me gode l’animo in vedere un dotto profes- 
sore dell’ Università d’ Alene 1’ Aiopio, nella sna grammatica rammentare 
scrittori italiani; vedere uomini italiani io Grecia insegnanti adesso coaie 
già combattenti. Dell’antica fratellanza più e più si stringano i vin- 
coli ; e l’ una nazione i difetti dall’ altra o le sventure, non che so- 
spettare o calunniare, rispetti e compianga; e li venga, quaulo può, 
coll’opinione e coll’opera attenuando. 

Vili. 

I. Da due narrazioni quasi romanzesche di Carlo Leoni, nobile 
uomo di Padova, noi togliamo pretesto ad annunziare la storia eh' 
egli sta componendo della sua patria : nella quale sarà più chiaro 
ancora a vedere quel caldo amore della giustizia che fa meritevoli 
della nostra riconoscenza le giovanili sue prove. Perchè lo storico 
degno, delle nobili cose che narra dev’essere pronto, ov’ occorra, a 
rinnovare I’ esempio : nè musa più attiva c della storica. Quella del 
romanzo sarà, se vogliamo, vergine tuttavia : ma avvizzita, se far- 
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muchi potenti non le rinfreschino gli spirili stanchi. Ed r buono 
che sia cosi. Il ratto molo che affatica P eli, toglie almeno che so- 
pra nna medesima idea o forma d’ arte ci distendiamo sbadigliando. 

GP inganni facili, ma i disinganni non tardi. 

Scriva dunque il signor Leoni la storia di Padova : la vita mu- 
nicipale con la nazionale congiunga ; rammenti agl' immemori i fatti 
e le inerzie e le contraddizioni degli avi. Instancabile nel racco- 
gliere le notizie, nell’ ordinarle diligente, nel colorirle sia calilo. Non 
tema la fatica, non tema le ciance degl’ inetti, il silenzio de’ tiepidi, 
il sarcasmo de’ vili. Agli occhi di certuni chi non fa per I’ appunto 
come tale o tal altro fece, è già reo. Ma guai chi latte le censure 
ascolta, e guai chi nessuna ! Delle mercedi la più amara è la sco- 
noscenza : ma bisogna aspettarla. Una schiera di grandi col suo do- 
loroso esempio ci grida : e noi, siam noi forse su un letto di rose ? 

Ma io dolevo parlar di romanzi. 

II. Delle illustri Padovane il signor Pielrncci ci narra breve- 
mente la vita; dal ferro d'Arria alla matita d’ Elisabetta Benato. 
Notabile nelle Padovane la coraggiosa purità de’ costumi. E dovess’ 
anco alla severità delle donne essere compagna la più ripetuta che 
sera rustichezza degli uomini, sarebbe assai caro, ai mariti segnata- 
mente, il compenso. Certo è che la donila in lutti i paesi è più pura 
dell' uomo: e delle donne il merito è scura paragone alcuno più 
grande, perchè più forti i pericoli. 

Questo libriccino del Pietrucci è fecondo d’ esempi, e buono esem- 
pio esso stesso. Gioverebbe che ciascuna città n’ avesse uno : e le 
vile più nobili fossero poste in più luce. Ma pochi sarebbero di cpie - 
sto padovano più ricchi 

III. Carlo Vedova è degno di lode, che, collocalo in modesta 
fortuna, per forza di costante volontà fece quello che tanti ricchi 
non fanno; parecchie opere diede fuori illustranti le memorie di 
Padova patria sua. E ora ci porge la storia dell’ università, che dal 
1757 il Colle ^onlinuò Goo al principio del secolo, eil egli il Vedo- 
va Gno ai nostri di condurrà. Se tutte le università d'Italia eie cit- 
tà principali avessero cure diligenti altrettanto, ben più che lellrra- 
rii se ne vedrebbero i fruiti. Sebbene questo lavoro del Colle somi- 
gli a catalogo o a cronaca, non potrei dire quante generali conside- 
razioni feconde di pensieri escano di que* nomi e di que’ decreti, 
chi vi sa leggere entro. Le patrie de’ professori diverse e lontanis- 
sime, i lor nomi e chiari ed ignoti, sco|>o di lodi, di liti, di dicerie, 
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di calunnie; le opere con le quali consolarono I' uguaglianza tedio- 
sa ili quella magistral vita; le istituzioni buone da' nostri maggiori 
create, o da più antichi tempi continuate, ogni cosa è alimento al 
pensiero. L'anima rise di paragoni; e il presente del passato: e 
mal si rigetta l' iodeclinabile eredità degli esempi. 

Se tolte le università, ripeto, e l' accademie a vesserò storia breve, 
con ledei indice de' nomi degli uomini e de’ titoli de’ libri, alla sto- 
ria della civiltà oe verrebbe ampia luce. Abbia il Vedova imitatori; 
e alle enre de’ pari suoi, come in Padova cosi per tutto, risponda 
lo zelo de’ soscriltori, ebe possono di tenue tributò fare ricchissimo 
dono. 

IV. S'io dicessi che le opiuioni di chi scrisse del commercio e 
de’costumi e dc'fàsti urbani di Venezia , sono in lutto conformi alle 
opiuioni mie, direi falsa Ma nou s’ha egli a lodare se non chi pensa 
per l’appuuto con noi ? E s’ ogni cosa non par degno di lode a 
noi, dunque nulla ? E la riconoscenza è ella sirlù ai letterali inter- 
detta ? Oltre al merito letterario non ban forse i libri un merito ci- 
vile; c questo è egli si comune oggidì, che s’abbia a tacerne?; 

Qnand’ io Crei lessi potere Dir meglio, o parecchi vedessi che me- 
glio fanno, allora crederei ( salvo sempre il debito di gratitudine, e 
quello di civiltà) poter detrarre alle lodi del signor Mulinelli. Quand’ 
anco le cose che dell’ antica Venezia egli narra, fossero tanto note che 
tornasse vano ripeterle, c’ renderebbe pur tuttavia servigio notabile 
a' forestieri , che i più degli scritti suoi potrebbe!' leggere con piacere 
tradotti; lode non so quaolo sperabile a molli più celebrati c ele- 
ganti. Ma se de' Veneziani stessi le case patrie si pochi rammen- 
tano? Se agl’italiani è tanto mal nota Venezia? Se tanto abbiamo 
bisogno di chi ci frauga il pane delle antiche memorie e lo porga bol- 
lito a noi sdentali e biascianli ? 

Se il signor Mulinelli, narrando alcuni mcn che nobili falli, vorrà 
notarli di biasimo più iorte, potrà codesto aggiungere alla nostra gra- 
titudine; il contrario non la spegnerà certo mai. 

V. Sulle venete tombe Emmanuele Cicogna lien l'occhio da molli 
anni ; c or nella luce del sole, or con un lumicino alla mano, va 
raccogliendo, come figliuolo farebbe le memorie itella madre morta, 
va raccogliendo le parole testimoni del tempo ebe più non ritorna. 
E lutti i nomi che in quelle iscrizioni gli occorrono, e gli omoni- 
mi, e i loro parenti ed amici, illustra Hi luce amplissima ; e ciascuna 
sillaba gli è occasione a citazioni molle di libri e di codici n ili 
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documenti ; citazioni ebe soli gl’ ignoranti e gli sconoscenti diranno 
importune. Perchè, notale eh' anco il dispregio di quella ebe pare 
pedanteria, può essere pedanteria, e grossolana Quanta forza d' af- 
fetto perché ’l cenere di tante sepolture, le noie di si lunga eli, non 
l'ammorzino! Quanto generosa modestia c gentile, spendere gli anni 
in fatiche sì malamente rimeritale dai figli stessi dell’ antichissima 
madre ! Ma Gn di' un solo arri di Ggli sì pii, non sarà morta in 
lutto Venezia. Ben ricca dev’ essere la tua gloria, o regina, se lan- 
t’ orma ne rimase sulle sepolture de’ tuoi, se a notare i nomi de’ tuoi 
benemeriti vuoisi intera una zita. 

Io de’ primi, c già più di dieci anni, mandai al costruttore di 
<|ueslo gran cenolaGo delle glorie venete tributo d' umili ringrazia- 
menti ; e adesso di nuovo glieli offro, eoli animo fatto ancor più 
affettuosamente rispettoso dagli anni, dalla lontananza lunga, dall'espe- 
rienza dura e soave de’ miei propri studi e degli altrui, de' miei 
propri c degli altrui disinganni. 

VI. Agostino Sagredo pensa ( non so se a torto: ma io sto con 
lui ) che quando si nasce d’ antenati illustri, corre dovere di cono- 
scerli c di farli conoscere. Ma chi, sdraiato, si pascola della gloria 
passata, gli è come chi volesse campare, a colazione ed a pranzo, di 
cartapecora. 

Giovanni Sagredo in queste lettere, stampate dal suo discendente, 
giudica i Francesi, c li burla nn pochino; ma con giudizio. Le celie che 
fanno i Francesi alle spalle nostre, ci feriscono quando possono, ma 
non ci giudicano. In Italia si sa fare il primo con carità, l’altro con 
abbondanza. Le facezie e i cannoni di Francia fanno rumor grande, ma 
poi lascian le cose nello stato di prima. E questo Sagredo li canzonò 
con giochetti da secentista, ma con senno migliore del gusto. Io prego 
il suo discendente, voglia delle molte cose inedite di tale uomo lar- 
gircene il più che può. Or perchè non vorrà egli associarsi a’ pari 
suoi, e rinnovare I’ esempio di qne' gentili che aiutarono il Murato- 
ri nelle opere sue giganti; e il Muratori stesso imitando, prometter- 
ci intera una raccolta di veneti documenti? — Manca il danaro? — 
Fate conto si aia bruciato un teatro. Spendete per la gloria degli 
avi e per I onor vostro quello che spendereste per nn palchetto. I 
pali che reggon Venezia corroderà l’acqua e gli anni: create mo- 
numenti che spandano le lodi avite per tutti gli spazii, le rinnovcl- 
lino per lutti i tempi. 

VII. Quali fossero Gn da ultimo alcuni Ira i veneziani palrizii, 
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ceco qui un documento che lo dimostra: la relazione dell’ Erizto 
ritornato nel MDCCXXX dall’ ambasciala di Spagna. Per la pa- 
gina dov’ egli dipinge il marchese della Pai, io darci ( quanto spet- 
ta a sapienza civile ) mezzo un libro del Bembo, mezza un’ orazio- 
ne del Casa, e molte lettere d' Annibai Caro. Il Machiavelli stesso 
nelle sue relazioni è troppo fiorentino: questi Veneziani dalla ve- 
detta di san Marco comprendono Europa tutta d' un guardo. Dico, 
fin negli ultimi tempi: che in principio, lor teatro era il mondo. E 
se queste relazioni raccoglierà tutte quante Eugenio Albèri, avremo 
non colorila ma immensa nna tela di maestro disegno che i vivi co- 
lori degli storici retori farà parer languidi al paragone. 

Ilen augurale le nozze che di questa relazione ci fruttarono il do- 
oo. La sapienza de’ morti è profferta a noi poverelli in tribolo! 

Niccolò Erizzo portava al senato un ritratto del re di Spagna 
contornalo di diamanti, e il ritratto che ne fec' egli con disadorne 
ma preziose parole. 11 primo è venduto, dove o come, Dio sa: l’altro 
resta. 

Vili. Sili piUortschi delle lagune venete! Si vede chiaro che 
Venezia non è nel progresso. Guardate i francesi: V Italia pit- 
toresca. Sentile i Lombardi: Lombardia pittoresca : omesso per 
più vezzo l’articolo. E cosi voi dovevate: Lagune venete pittore- 
sche. Siete umanitarii, o non siete? 

Illustratori di questi tredici sili, veggo sei nobili, e un direttore 
di tipografia, e un già possessore di tipografia; due giornalisti, due 
signore; un professore di diritto marittimo, un arconte d’ università, 
un presidente d’ accademia d’arti belle, un secretano; un bibliografo, 
un biografo, un medico, un deputato, un poeta; un ferrarese, on 
bassanese, un quasi dalmata; sei veneziani, Ire greci; quattro vecchi, 
due morti: tredici .in tutto. 

La storia, luce inesausta che scalda e brucia, illustra ed abbaglia, 
temperiamo al debole vedere de’ parvoli; rifrangiamo in colori gai 
quel suo schietto e tremendo candore, facciamola tutto a tutti: in- 
fondiamola nella descrizione de’ luoghi, nella commemorazione de’ 
tempi, nella illustrazione de' monumenti, nell’ educazione, nelle scien- 
ze, nel trastullo, in tutta la vita. Popolo che non conosce il passato, 
è fanciullo o imbecille; popolo ebe lo sprezza, è perduto. I nostri 
padri, |mnendo nè templi i lor funebri monumenti, par che volesse- 
ro vicine le due basi d’ogni grande edifitio: I’ altare e la tomba. 

IX. Girolamo Orli illustrò con discorso e con tavole la basilica 
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di san Zenone, un de’ tanti ornamenti della gentile sua patria; e le 
iscrizioni lotte uc dieile, parte inedite; ricca serie di non liene ap- 
prezzali documenti. Perchè se ili tutta Italia le epigrafi fossero a 
questo modo raccolte, con indici delle materie, de’ nomi, de’ luoghi, 
de’ fatti, ne terrebbe luce nuova alla storia degli nomini e delle co- 
se. Ma in pochi è da lodare lo zelo e la veramente nobile magni- 
ficenza dell’ Orti; che agli ovari e neghittosi è rimprovero forte e 
continovo. Un solo ne avessimo per città di siffatti, sarebbe assai. 
Egli non solamente a spese proprie stampa libri c giornali ; ma o gli 
esemplari dona, o dona della vendila il fruito, c io sua casa racco- 
glie studiosi a erudite letture, c I’ inerzia s’ ingegna di scuotere: e 
si duole di tutto non potere da sè, e che lanl' incliti monumenti 
chiuda la patria sua, sconosciuti al cittadino, nonché allo straniero, 
il quale fuor delle tre o quattro città die le Guide rammentano, per 
il resto d’ Italia passa sbadato come per via polverosa. 

X. Non parlerei delle osservazioni di Giovanni Veludo intorno 
alla lapida Rodia posta nel seminario di Venezia, sebbene notabili 
per ordinata erudizione ed eletta, se da lui non isperassi alti i frutti e 
maggiori. Lo studio eh’ c’ pose nelle italiane elegante, e quel farle 
più garbale e più snelle informandole dello spirito greco, lo rende 
atto a’ lavori de' quali entrambe le letterature, se la salute gli basti, 
s' onoreranno. E in veder questa per più di due mesi pericolante, 
noi condolevamo a Venezia, come di danno tanto più grave «pianto 
meno sentito da molli inerti ed inetti. Perche le virtù domestiche dal 
Vclndo con travagliosa costanza esercitate negli anni che la natura 
destina al godere, congiunte al tenace amor degli studii, che i ledii 
suoi confortava, non ch’essere da quelli allentato; lo fanno degno 
della riverenza de' buoni. E la scarsezza di tali esempi li fa più no- 
tabili: che veramente se la gioventù della gcncrezionc passata accu- 
savasi d' arroganza, era almeno arroganza operosa, c non in tutto 
destituita di uobili scuse ; ma la presente loquace impotenza di tanti, 
non so se meriti lode di dignitosa modestia. 

Al Veludo (ornando, intanto che le forze l’aiutano a cose mag- 
giori, ci dia egli tradotto dall’avita sua lingua taluno di quegli scritti 
che arricchiscan la nostra: come già fece quell’attico ingegno d’Andrea 
Musloiidi, che del greco sapore ci fece sentire nel suo Erodoto 
parte, e nella lettera stessa colse lo spirilo. Il quale nella difficile e 
non infeconda arte del tradurre io confesso di buon grado a me da’ 
prim' anni maestro. 
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XI. Ecco la vita di Filopemene, che dall’antico di quel di Ctic- 
ronea tradusse, con le altre, in greco volgare un uomo di Rodi, e 
dal greco in aragonese un frale vescovo, per ubbidire a un maestro 
dell’ordine Gerosolimitano, il quale combattè co' Veneziani in Morca, 
e schiavo de’Turchi, riscattato a Rodi, morì in Avignone. Dall’ara- 
gonese la recò nella lingua nostra on Toscano: il corciresc M urloni - 
di la fece trascrivere da’codici ili Firenze, e la intitolò aJ Antonio 
Papadopoli, greco d’origine, veneto di natali. Rodi e Corlù e Chc- 
ronca; Gerusalemme e Venezia e Firenze; la Spagna eia Francia 
c la Grecia e l'Italia ; la vita d’un guerriero scritta ila un filosofo, 
tradotta da un frate pacifico per ordine d’un frate goerriero, trovala 
da un arconte d'università, stampata per nozze. Chi l'avesse detto a 
Plutarco ! 

A me gode l’animo che il Musloxidi una qualche particella del 
tempo consacri alle lettere, fra le core onorevoli e dolorose della 
patria, dal suo iugegno illustrala, dal suo zelo difesa; a me gode 
l'animo che questo gentile anello mantengasi tra due popoli da tan- 
te glorie e sventure affratellali , patrie ambedue d’ogni amico del 
bello. 

XII. Crederci mancare a un debito sacro, se dopo letta la storia 
d’Eliseo, che dall'armeno tradusse l'abate Capcllelti, non l’annuuziassi 
come ono de’ piò preziosi doni che dall’ estere letterature potessero 
venire all'Italia. Di questo storico, per la schietta eleganza ammira- 
to, nella traduzione (forse piò fedele ch'elegante) possiamo ammirare 
il senno, l'affetto, l’arte del narrare difficilissima, e cosi squisita co- 
me ne’ piò celebrati de’ Greci c de' Romani e de’ nostri. La storia 
sull’ultimo esce in orazione passionata : ma il più del libro è modello 
di narrativa eloquenza; c non invita ma sforza a lettura con la no- 
biltà de'falli narrati, rinnovanti l'esempio de'Maccabei, di guerra cioè 
sacrosanta, combattuta contro gl’iniqni per Dio. 

Poiché l’abate Capellelli è il solo, che noi sappiamo, in Italia, il 
qual possa le ricchezze storiche dell’Armenia comunicare a noi, ognnn 
vede quanto preziosa sia da stimare l'o|iera di tale uomo, e di che 
rispettosa gratitudine rimeritarla. Quel che debba Venezia alla Con- 
gregazione di San Lazzaro, che con dotte e concordi fatiche com- 
pensa l' ospitalità ricevuta in quest' acque , dove tanti vincoli furono 
stretti fra I' orientale e l’ europea civiltà ; non è qui luogo di dire. 
Ma prometto a me stesso parlarne più a lungo; e narrare con amo- 
re devoto i fatti e gli affetti del fondatore; uomo, non solamente a' 
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suoi figli e all'Armenia sua, ma a tutta quanta la di lui onorata uma- 
nità memorando. 

XIII. L’ abate Carrara, col suo npuscolello illustrante una me- 
daglia del basso impero, dà liete speranze alla scienza, la quale ab- 
bisogna d’ uomini fortemente operosi e colla mente c col cuore. E 
abbisogna il tempo di giovani che raccolgano la faticosa illustre ere- 
dità de’ maggiori: perchè I* insofferenza moderna a ogni cosa si sten- 
de, e, non che alleggerire, le sventure moltiplica e le vergogne. 
Possa il Carrara agli estrani far fede che non è morto in noi I’ a- 
more del liberale lavoro; possa col nome e coll’esempio eccitare i 
Dalmati suoi. Gli sludii numismatici sono tra noi in vergognoso ab- 
bandono; e riman solo iu allo, più a spauracchio e rimprovero che 
a gloria ed a sprone, il Sestini. E disprezzarli è un disprezzare la 
storia, un ignorare della storia i tremendi doveri. Una medaglia può 
risuscitare memoria di fatti, di luoghi, d’uomini dimenticati; è quasi 
fiammella fra le tenebre d’ ampio cimitero. E segnatamente alla storia 
bizantina giova dare il pensiero; eh’ è anello Ira l’asiatica e l’ eu- 
ropea, Ira il mondo novello e l’antico, tra l’antica e la moderna 
favella. E giova di quelle vergogne cercare le cagioni, le scase, le 
punizioni, i compensi; e porre in chiaro le virtù che in quel mare 
di guai nuotano fortemente affannate e quasi naufraghe. 

XIV. Il secolo decimottavo, del quale vediam tuttavia alcuni figli, 
tranquilli o arrabbiali, aggirarsi tra noi, non è tempo ancora, che 
sia giudicato : ma tempo è, le memorie durando tuttora fresche, di 
conoscerne e gli uomini più benemeriti e i meno meritamente famosi. 
Emilio Tipaldo, greco d’ origine, ma concittadino col cuore e col- 
I’ opera a tolti i promotori del bene, che ama gli studi, e accom- 
pagna con alleilo riverente e operoso chi degnamente gli esercita, 
offerse agl’italiani occasione d'onorare i nomi de’ padri loro scrì- 
vendone con accurato e non servo affetto le vile. Non pochi illustri 
teoncro invito sì pio: e di be' nomi fiorisce la biografìa del Tipal- 
do, nomi di lodatori già grandemente lodali. Ma non tutti concorsero 
quanti potevano : taluno, al rifiuto aggiungendo la facezia, disse che 
se l’ invito veniva da accademia o da tal altro canale, avrebbe avuto 
benigna risposta. 

Non volel’ altro che no’ accademia ? Ve la faremo. Dateci il titolo : 
o scegliete: l’accademia degli Assonnati? de’ Riscossi? de’ Percos- 
si ? degli Strofinati? de’Protctli? degli Appoggiati? dc’Rilti? de' 
Fattori deW incivilimento? L’accademia del Tornaconto? Dei - 
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l ’ equa e soddisfacente convivenza ? Scegliete. — Oppure iuv cu- 
laie. — E tisi farà un’ accademia. 

XV. L'esempio d'un sol uomo è polente lanlo pili (pinolo più 
lontano da fiducia di troppo jiotoie. Chi avrebbe dello al modeslo 
Garzoni che le fatiche di lui dovessero portar frullo, aucor più che 
letterario, civile; e desiare De' suoi concittadini l'amore degli studi 
onorali, che è de’ più splendidi monumenti che possano i nejioli in- 
nalzare alla memoria de' maggiori? Ed ecco Giuseppe Frapporti 
che s'accinge a narrare la storia di Trento; e cominciando dalle tra- 
dizioni quasi favolose, viene alla condizione del Trcntiuo sotto la 
dominazione di Roma. Nè delle tradizioni la parte poetica (eh’ ò 
doppiamente degna di venerazione) egli sdegna ; che pare a noi in- 
dizio di senno, e buono augurio agli studi dell’età nostra. Nè amore 
di municipio lo trasporta a rinchiudere nel Trentino la storia del 
mondo; quel misero amore clic fu si sovente nemico alla carità non 
meno che alla verità, e quasi la parodia delle iovaditrici conquiste. 
Ma, purgate da questa scabbia, le storie municipali prendono ve- 
ramente nazionale grandezza, e rivendicano diritti sacrosanti, e, da 
coloro stessi ebe ne vorrebbero approfittare, ignorali. Ed io spero 
che, compiuto con la debita |>osatezia c con quella sempre crescente 
sollecitudine che là bello 1' amore, il lungo lavoro, vorrà il Frap- 
porti, od altri de’ suoi concittadini, la storia, scientificamente prova- 
ta, rinarrare agli usi del popolo: eh’ è corona d’ utilità insieme e di 
lode. 

Congratuliamoci a Trento che l’antica taccia di neghittosa (già 
smentita da onorevoli fatti), comincia in ancor più cvidculc modo a 
smentire: e speriamo da questa generazione fruiti sempre più deli- 
cati e abbondanti. 

XVI. Pietro Canal, professore in un ginnasio di Venezia, col tra- 
durre la Satira di Sulpicia s’ è tosto dato a conoscer c per ingegno 
atto a cose maggiori, e assume obblighi grandi ed onorevoli con la 
patria, bisognosa di chi rinfreschi i suoi vanti. La franchezza c la 
proprietà dello stile, l’acume delle iuterprctazioui che in nuovo mo- 
do rischiarano qualche passo di quella satira buia (alle satiro è come 
destino esser buie), dinotano mente matura già, e ci làmio aspettare 
con desiderio le illustrazioni le quali viene a Valerio Massimo il 
Canal preparando. Illustrazioni più che filologiche, ove da' tàlli sa- 
lendo alle cause c alle leggi che li governano, nei particolari si tro- 
va il generale che v'è sempre nascosto: e commentando uu untore, 

P. tl. li) 
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s' illustra una letteratura intera e l’ umana natura. Di questa falla 
comeuti ci mancano; e solo il Macchiavelli nelle Deche ce ne di 
qualche saggio: ma il campo e immenso, e il medesimo autore può 
essere in modi diversi, secondo il prospetta dote si considera e l’oc- 
chio di chi lo considera, presentato. 

E la Satira di Sulpicia c il Valerio Massimo son parte della rac- 
colta de’ Latini che dà l'Anlonclli tradotta: la quale riuscirà pid che 
impresa di mero (radico. E vorremmo che molti librai seguissero 
quest’ esempio; che veramente vedere l’arte dissrminalricc del pen- 
siero adidata a mani nel genere loro più inesperte del calzolaio e 
del muratore, fa compassione e spavento. 

Segua l’abate Canal per la via ch’egli s’apre, solitaria ma ec- 
celsa; c nel piacer di salire, più che negli incerti e languidi e mal 
distribuiti applausi della gente di sotto, cerchi alla fatica conforto. 

XVII. Citazioni cd assiomi, prove ed ipotesi ; dubitare di quel die 
a molli par certo, accertare l'oscuro ; le particolarità minute racco- 
gliere, i fatti quasi vaganti per le tenebre del passato sottomettere 
alle supreme leggi rcllrici delle cose mondane : qucsl’c l'uffizio della 
storia, la più nobile delle muse, perchè ragiona e indovina, cammina 
c vola, ama e giudica, parla e canta. Sulla storia romana, dal Vico 
in poi (e quasi su sola quella) lecersi e raziocinò c congetture, altre 
ardite , altre audaci , ingegnose di molte. E queste che illustrando 
Valerio Massimo fa Pietro Canal, sono al certo ingegnose: a lui 
spetta nella conclusione renderle solide , disccrnendo I’ incerto dal 
certo ; e i suoi principii a determinale forinole riduccndo. Gio- 
va intanto che quell' agile ingegno >i sia messo in cammino: egli 
che per tanti e si dirersi spazii con tanto sicuro volo vagò; l’elo- 
quenza, la matematica, la musica, l’ebraico, la poesia ; il predicare s 
l'insegnare, il cantare, lo scrivere. A lui non voglioso di lode (illu- 
sione o d uomo o di società fanciulla) venga ispirazione degna dal- 
I .ideilo del vero. Egli può quel suo stile lucido cd accul ato fare in- 
terprete d’ogni nobile verità. E se può, deve. 

X\III. Non c sempre vero che le opere più ladre frollino me- 
glio a librai. Può essere |ier una edizioue, per piccolo corso d'anni; 
ma alla lunga il piu bello c il più sodo riesce altresì il più profi- 
cuo. E non è vero che tulle le menti italiane ripetano le frasi di 
Francia fi antere: c’ c chi sa discernerc la vera dalla fallitricc ric- 
chezza, e applicare ed aggiungere. E il sigimi Albrizii è di tali: 
che 1' .■Mante del Le Sage. dalle sue cure iugiandilo. con giunta 


Digitized by Google 


&• 387 «E 

di notizie «parse, d’ interi prospetti, di carte difficili, arra tra poco 
ristampa da nuore cure arricchita. E il degno nomo che tanto fece 
di soo, non osata spiasi apporre all* opera il proprio nome. Lavoro 
per sedici anni condotto con affettuosa cura della coscienza ; |>er cui 
I’ onorevole vecchio rese benrGca alla sua patria la canizie operosa. 
Da esso apprendano i giovani a meno promettere e dare più; a 
rinforzare, col procedere d’ opera lunga, in amore ; a prepararvi»'! 
con taciti sludii e generosi; si che le pagine stampale sieno il succo 
delle molle più, scritte e lette e meditale e piante; e io ciascuna 
liuea, siccome in battilo di polso, si senta la vita. 

XIX. Ilare di lutti i tempi soo l’ opere che congiungano il for- 
te insegnamento al diletto, e l'importanza che viene loro dall' occasione 
passeggera alla stabile utilità: rare le opere veramente autorevoli. 
Questa che intorno alle Provincie Turche d’Europa scrisse il 
signor Bouè, a me par tale: e io 1’ annunzio perchè vorrei ve- 
dere in Italia raccolto da traduzioni degne il fiore di tutte le pre- 
senti letterature, e fatta a noi propria P esperienza c P arte e le al- 
te gioie intellettuali de’ popoli tutti. Qnaltr’ anni spese nel suo viag- 
gio l’autore dottissimo: e le cose esaminò con sempre desto nell' 
animo l’amore del vero; senza ebbrezza nè d’orgoglio disprczzatore 
nè d’ammirazione fanciullesca o serva; più aostero che facile; ma, 
prima che a tulli, severo a sé stesso. In alcuni giudizii, massime 
delle cose religiose, non ogni lettore consentirà : P osservazione de’ 
fatti nessuno vorrà negare accorata quanto ad opera umana e di viag- 
giatore è concesso. Il signor Boué, de’ più forti geologi d’ Europa, 
avrà nome tra’ viaggiatori più saggi: chè l’esplorare con nuovi av- 
vedimenti regioni già note, e per la prossimità tanto più apparte- 
nenti a noi, pare a me più benefica opera che misurare intentali o- 
ceani e sabbie deserte. Le lingue ch’egli aveva a sentire per via , 
studiò tutte; e delle cose più notabili segna i nomi a piè di pagi- 
na, greci, illirici, torchi, albanesi, valacchi. E siccome ciascuna di 
queste note richiedeva e annotazioni e interrogazioni di molle ; co- 
sì ciascona pagina del suo libro attcsta la memoria ricca, il senno 
signore della memoria: ciascuna è fitta di fatti; c con ordine quieto 
passa per tutte le più lontane provincie del viaggiato impero, e di 
tutte le cose nota le somiglianze e le varietà più evidenti, e le più 
sottili, che non sono però le meo gravi. L’ ordine nell' abbondanza 
è dote rara; l’abbondanza congiunta alla veracità, ne’ libri de’viag- 
gi, più rara. Qui Irovi esaminali e gli nomini e gli avvenimenti c 
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le cose; e Ir |iiù noie, dalla dovizia delle circostanze che le compi. 
scc ed illustra, ricevono novità. Le tradizioni volgari, i canti del- 

P umile popolo, trovano grazia negli occhi dello scienziato severo 
Non pago dell’ avere inteso e veduto, interroga gli uomini più pe- 
riti de’ luoghi, e trae dalla viva lor voce e nuove notizie e guaren- 
tigia delle raccolte da sé. Il signor Vueb Stefanovich, uomo delle 
lettere serbiche altamente benemerito, fatto da me interrogare a qual 
libro attingere più pure e abbondanti notizie delle cose di Serbia 
(di questa piccola regione che fin dal principio del secolo volse gli 
sguardi a sé dell’ Europa, ed c serbala ad onorati destini, se la sua 
poesia non inganna, ch’è misura e specchio «Iella civile grandezza); 
questo libro additò. E tanto più volentieri agl’italiani editori io l’ad- 
dito, che questo francese di nome, amburghese di patria, conosce e 
però stima ed ama l’ Italia; e con uno de’ nostri più soli scienziati 
Lodovico Pasini, mantiene corrispondenza famigliare di lettere; e a 
rivisitare c riabilare questa terra si mal giudicata pensa con deside- 
rio. Onde alla stima debita al suo infaticato valore, s’aggiunge nel- 
1’ animo mio gratitudine. Per istima la gratitudine è più compiuta; 
ma per gratitudine la stima non cieca. 

XX. La raccolta ( che in tanta luce di notizie geografiche è no- 
tabile tuttavia ) del Itamusio, aveva impreso a ristamparla nella patria 
del Balbi (un de’geografi più noti al mondo) a ristamparla con qual- 
che giuntcrrlla di notizie recenti, il Gondoliere; al quale io posso 
oramai senza sospetto di cieca riconoscenza dar lode. E m’ ò dol- 
ce notare che se le provincie venete, fin nelle città minori, contano 
stamperie le «piali non «lisonorano l’arte; le stampe del Gondoliere, 
quale per I’ eleganza de’ tipi, quale per la sostanziale bontà de’volu- 
mi, erano da numerare Ira le prime d'Italia. Del resto nelle provin- 
cie venete mcn rado che in altre d' Italia s’ è visto uomini di culto 
ingegno dar opera all’ arte dello stampare. E recente la memoria 
della Minerva di Padova: e il Gamba ebbe tipografia sua, I’ ebbe 
il Cesari; I’ ha San Lazzaro, l’ha il Seminario di Padova. Al nume- 
ro di «pie’ che I’ arte nobilitano con l' eleganza dell’ ingegno, 
ini gode P animo poter aggiungere Jacopo Crescini già di per 
se nolo anco prima che desse il sno nome a donna lodata per la 
potenza del canto. E il Minclli in Rovigo, «piasi per ispirazione di- 
ventato da sò c stampatore c incisore, con istudii e viaggi c prove af- 
fettuose alii nandù l’ arte sua, le promette perfezionamento di soda bel- 
lezza. Sia cosi continuata e ampliata la nobile eredità de’ Manuzii 
e de’ \ olpi. 
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Ma diffondere la consccnza de’ libri, non ebo i libri tiessi, egli 
è quasi piò difficile che stamparli. I giornali son pochi, e troppo 
materie abbracciano; nè lotti i volumi che stampatisi, possono avere, 
nè lutti esaminare: e anco i giornalisti son uomini. Ond’òchemol- 
t’ opere degne della comune riconoscenza o passano non additale o 
rimangono a mezzo. Gioverebbe che tutte le pubbliche biblioteche e 
i piò ragguardevoli signori d'Italia aprissero a’Iibri con palese voto 
approvati da uno o piò giudici di nome illustre, soscrizionc perpetua, 
destinando a ciò on’ annua somma. Che sarebbe a’ librai freno e 
sprone. Ma questo desiderio è di que’ tanti a cui segue lontanissima, 
e quasi zoppa, la speranza. 

XXI. Annunziamo cosa ebe poò, più ch’allre di molte, aggiun- 
gere all'onore delle lettere venete: una raccolta di storici di tutta 
Italia, ebe Giampietro Vieusseo* promette, aiutato dall’opera di 
Gino Capponi , ingegno ricco d'erudizione elegante e pensata. I 
dotti di queste provincie, copiose di più che municipali documenti, 
udranno con gioia l'invilo, e vorranno , quanto i tempi concedono , 
rinnovare i nobili esempi che in fatto di collezioni storiche il secolo 
precedente lasciò. Nè il sapere (giova ripeterlo) nè l’operosità man- 
cano tanto in Italia quanto la forza e la concordia de’voleri. Se di 
quello che si comincia, la metà si continuasse; se qoel che si fa spic- 
ciolato, raccogliessesi a comune scopo, centuplicato uscirebbe il frut- 
to c la lode. Ma più che l'invidia, nuoce l’inerzia, e la dissuetudi- 
ne del consocialo operare. Grazie intanto al Yieusseux che gli studii 
storici mira, qoanl’è da esso, a promovere. Di memoria si nutre 
l'immaginazione e l’ affetto. Chi non ha tradizioni, non ama e non 
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A Gmo Gap poni 

A *oi, memore sin «Ielle piccole e amiche cose, non occorre, o 
carissimo, eh’ io rammenti i dolci nostri colloqui! d’ un tempo , misti 
di citazioni, di sospiri, di celia ; discorrenti per la luce del passato 
con così lieto polo com’altri più beati facevano per gli strepiti del 
già famoso avvenire. Di qoe’colloquii, svariati e non leggieri, vivaci 
c non frivoli, pieni di calore e di disinganno , a me saran sempre 
memorabili, o Gino, gli ammaestramenti e i conforti. Godevo in essi 
l’erudizione storica vostra, falla scienza dall'ordine, e sapienza dal- 
rafTello, che dalle particolarità delle persone ascendeva, come per 
gradini di scala agetole ed alla, verso la generalità delle idee: ono- 
ravo in voi l'Italiano più veramente dotto dc'fatli d’Italia. E lo mo- 
strarono in parte all'Italia que’ due volumi che voi deste di lettere 
del cinquecento ; che ad illustrarle volevasi conoscenza familiare de- 
gli nomini e delle cose, e una quasi divinazione, della quale voi solo, 
ch’io sappia, potevate offrire l’esempio. Ma segue degl’ingegni e degli 
animi nou comuni , che quasi mai non istampino intera l’ imagine 
propria in un’opera sola. L’Italia non vi conosce ancora ; e a lei più 
chea voi nocque la modestia vostra , mista , o marchese, d' inerzia. 
Adesso che gli occhi ricusano in parte il prezioso servìgio, non ri- 
cuserà certo il suo la memoria e l'affètto. Voi scriverete, perchè, già 
possessore delle materie eh’ avete a disporre, potete come al Usto 
conoscere gli uomini e i fatti antichi, e per gli occhi altrui interro- 
gare le cronache alla pagina appunto ove serbano a voi la risposta. 
Scriverete a consolazione de’ nuovi tedii e degli antichi: scrìverete 
per dare agl’infelici un esempio del come dignitosamente portare il 
peso de’mali. Questo a me pare e debito e conforto grande di chi 
patisce : rattenersi e sostenersi, per rinforzare altrui coll’esempio. 

I ricchi specialmente abbisognano d’esempi che li destino ad ope- 
rosità benefica, a sludii generosi. Abbisognano, e n'hanno. Il Citta- 
della ha data la storia dc'Carraresi, opera di sicuri sludii e lunghi, 
che le cose note per lui pajon nuove, senza falsarle, ma pur collocan- 
dole in lume più pieno : opera eh’ è monumento di storico senno 
e di patria pietà. Il Serra spese in modo onorevole la vecchiezza in 
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donarci la iloria di Genova ; più da lodarsi ancora te avesse inaino 
alla fine serbala quella leverà dignità che onorò tanta parie della 
civile sua vita. Il Sagredo ata preparando un desiderabile lavoro in- 
torno alle variate o mutate costituì ioni della repubblica veneta dal- 
l’origine al secolo dccimosesto ; argomento di splendida oscurità. La 
storia delle illustri famiglie d'Italia, ch’è la storia dell'Italia stessa, e 
di non piccola parte d’Europa, è proseguita dal Litta con ispleodida 
cura; perch’egli neH’innalzare nn monnmento alle passale sventure e 
grandezze pone quel lasso ch’altri iu cavalli od in ballerine ; e priva 
sé stesso degli agi della vita per coprire di sindone degna le ossa de’ 
morti. Ma (>ercbè dall’antore del discorso che segue all’Adelchi non 
possiam noi sperare dilucidati altri punti di storia nostra con quel 
senno potente ed affettuoso che rende sin la critica creatrice? 

Ringraziamo intanto chi fa. Quando l’intendimento non ignobile , 
e l’opera pure in parte fruttuosa ; i desideri! e gli effetti son titolo 
di lode assai. Fruttuosa io credo l’opera del Cantò , che diffonde tra 
noi poveri alcuua parte della ricchezza storica accumulala dagli este- 
ri ; che sa farsi leggere a molti, a’quali pascolo storico conveniente 
mancava. Chi non vuole come storia, la guardi come raccolta, come 
giornale; e sentirà di dovere a qnell’agile ingegno riconoscenza. E 
prima di dispreizare o imprecare, vediamo quanti sono che possano 
non meglio ma pure altrettanto? E potendo, vogliano? 

Ho detto , la ricchezza degli esteri. Ed è tanta che il prenderne 
conoscenza, non che farsela propria , sgomenta. Gli esteri che stu- 
diano tanto meditatamente l’Italia, l’amano più vero e più forte di 
noi. Vedete il buon Reumonl, questo tedesco fatto italiano dal sog- 
giorno lungo, dall’affetto ingenuo e da’nobili stndii. Sotto modesto e 
forse non assai proprio titolo: tavole cronologiche e sincrone del- 
la storia fiorentina, il suo libro comprende ordinate e di pari passo 
procedenti le storie de’principi e de’ popoli, della scienza e dell'arte; 
raccoglie e minute e grandi notizie che mutuamente si ringrandisco- 
no e illustrano ; opera di difficile diligenza. Cosi ciascuna città d’Ita- 
lia, o ciascuna provincia almeno, avesse opera simile ; che cougiun- 
ge le materiali comodità dc’repertorii coll’utile intrinseco de’ trattati 
compiuti. 

E questa lode si dee ancor più piena ad ano de’ vostri, autore del dizio- 
nario geografico, fisico, storico della Toscana, al buono Emmanuele Re- 
pelli. Le notizie di cose naturali e di storiche, d’economiche e di lettera- 
rie, di città e di villaggi, di monasteri e di castella, di rocche e di templi. 
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<li popoli e ili Linilglic, noi troviamo io quest'opera confermate dalla 
testimonianza degli occhi vi«i, di monumenti, d’ archi vii, di storici 
insigni, d'oscuri cronachisti (i), di notai, di poeti. Il Ilc|iclti è il bio- 
grafo de' luoghi ; I' indicatore ili codesto grande musco di naturali o 
urlilìciali bellone che in poche miglia di terreno couticuc soggetto 
di tante storie e poemi e dolori. 

Altr'uomo di questa stampa è il Cicogoa, che dalle Iscrizioni ve- 
neziane e condotto a frugare e sotterra e sopra terra, a dire dc'oiorli 
e de'visi, de'cclehri e degl'ignoti, de’ Veneti e degl’italiani e degli 
esteri; a fare storia, biografìa, bibliografìa, critica letteraria, statisti- 
ca. In vero nelle tombe è il germe d’ogni verità e d'ugui vita: in- 
vero le tombe sono le più profonde vestigio che lasciuo i secoli. Le 
piccole cose collegansi tanto strettamente alle g raudi, ch'io non oserò 
condannare il Cicogna delle sopì abbondanti notizie e delle digressioni 
frequenti. Oh potcss'cgli prestale ad altri un poco della propria ric- 
, cliezza ! ■ E questo è lavoro compilato nelle ore che gli restano di 
riposo dal pubblico uffizio. Or chi lasccrauu’ eglino eredi il Repelli 
e il Cicogna del loro robusto sapere? Chi ci difende dai vanii scio- 
perati e dalle sbadigliami speranze ? 

Esempio imitabile d’ operosità ci dava il Perugino V ormiglieli, 
clic tanta copia di notizie raccolse intorno a' suoi chiari conciltadiui: 
peri li’ egli non e di coloro a cui deprezzare il passato par cosa più 
comoda che emularlo. Altro esempio imitabile d' operosità ci data il 
Tipaldo proseguendo per anui molti la Biografia degl’ Italiani illusili 
del secolo scorso, non raffreddalo dalla freddezza di tanti che potc- 

(i) Se gli uomini più colti di ciascun municipio trovassero il tempo di 
segnare io un breve Diario i fatti più memorabili del nioodo corporeo, del 
morale e del politico; se imitassero ta diligenza e (chiamatela pur se volete) 
la vanità di que’buoni uomini del mille, del dngeoto, del trecento; quante 
preziose Dotisi?, ch’ora vanoo o amarrile o diaperse , verrebbero ad aiutare 
la icienza e l'esperienza del tempo avvenire ! Se delle cose natuiali tutti i 
parocbi avessero una tintura tanto da saper osservare i fenomeni, e conoscere 
il linguaggio scientifico e 1’ uso de’ più ovvi istrnmenti , quale vantaggio alle 
scienze ! 

E senza questa diffusione di cognizioni scientifiche non avrà mai buon 
successo, cred'io, il bel diiegoo di quel dotto frissero ebe te meteorologi- 
che osservazioni desiderava ad un tempo fané in motti e variì punti del 
globo nostro, per conoscere il complesso de’ fenomeni, le relazioni, la 
di|tendenza loro; senza che egli è impossibile intenderli, e trarne conse- 
guenze sicure. 
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vano facilmeole aiutarlo, e non vollero. Altro Ct (aleno del coi sa- 
pere potrebbe la gioventù veneziana approfGllarc assai più che non 
(accia, il padre Aotimo Masaraci , darà le vite degl'illustri del- 
l'isola sua che di ciliari nomi si fregia. Le isole son (orse il suolo 
dove la greca sliijie s'è conservata più pura ria estere mescolarne: 
e le isole furono antico vincolo tra Grecia e Italia; e nuovo saran- 
no. £ ini duole che la presente gioventù, malgrado le leggi che 
impongono la conoscenza del greco, e con vicini gli esempi della 
dotta Germania, si privi di questo forte e soave alimculo. 

Del resto non pare egli a voi ebe le vile de' benemeriti sicno non 
men fruttuose delle grandi storie ? forse più ? Perché più accostano 
all' uomo individuo gli esempi del bene, e più prouiraumeute illu- 
minano e infiammano le anime; perchè più si fermano appunto sul 
bene, e meno s’ infoscano nel fumo delle battaglie e nelle nebbie 
dell' ingiostizia gloriosa e della viltà premiata ; da ultimo perchè de- 
stan più viva la gratitudine, la gratitudine eh' è tanta parte del- 
l’umana virtù. 

£ però loderete anche voi la proposta che fece il dottore Cer- 
vello veronese d' una nuova storia delle scienze mediche ordinala per 
vite d’ illustri, nelle quali assegnare luogo c a 'grandi meriti ed a’mioori ; 
dove ciascuna provincia e città possa recare materia alla comune 
ricchezza. Degna ilei pensiero è la copiosa erudizione cou la quale 
il Cervello la vieue illustrando: e io ne parlo, perchè quello cb’ egli 
propone delle mediche discipline, potrebbe tentarsi di tulle: fare 
cioè della biograGa grado alia storia. Col quale intendimento com- 
poste le vite degli uomini egregi, acquisterebbero luce c grandezza. E 
storica cosa appunto son le vile che scrisse il Cervello di Marcan- 
tonio della Torre insegnatole d’anatomia al vostro grande e gentile 
da Vinci; d'Alessandro Benedetti, che in tante parli della sciruza 
precorse al lento cammino de' secoli, ragionando della litotripsia, 
delia mcloplastica, della siGlide, della peste d’ oriente, e primo 
aprendo un teatro anatomico; di Giambattista da Monte, medico 
dimenticalo ma grande, del secolo decimosesto, ebe primo in Eu- 
ropa aprì scuola clinica uello spedale di Padova. Laddove già lo 
spedale, sorge ora la casa edificata da Giannaudrca Giacomiui, uomo 
degno d’ onorare gli antichi, poiché ne continova degnamente la 
fama. Egli del vecchio ediGzio conservò per memoria la («ria, e 
collocò in quella il busto del Veronese benemerito, il coi nome per 
o|tcra del Cervello c d’ altri rivive dopo tre secoli più giovane vita. 
P. II. 5o 
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Verona aneli’ essa gli eresse un busto ; e dice nell* i scrii io ne latina, 
non molto per fero elegante : a toni ’ uomo finora dimenticato. 
Non molto elegante la chiamo, non già per ismania di biasimare il 
falenl’ uomo, igooto a me, che la fece, ma per trarre occasione di 
qui a ripregare quanti pongono onori monumenti, che fogliano il- 
lustrarli con parole di lingua non morta. Anco a’ dottissimi di latino 
congiungere semplicità e dignità, brevità ed eleganza, è diffìcile. 
Giacché non sappiano essere morti bene, siamo, almeno io quel che 
c’ è possibile, vivi. 

Nelle vile de’ grandi è la sita delle discipline da loro coltivate, 
del secolo in coi crebbero, dell’ umanità tutta quauta. Più grande è 
P uomo, e maggior numero d’ uomini in si rappresenta, maggior 
mole porta d 1 idee in sul sacro ed affaticato suo capo. Anche quelli 
che noi conobbero, debbono a lui, siccome dere egli stesso a quelli 
eh’ e’ non conobbe del suo tempo e de’ precedenti. Deve il suolo 
nel quale la grand’ anima sua pose radici, e l’ aura che spirò, da 
esso più e più fatta vivifica, ina sana già. Questa, arcana io parto 
e in parte manifesta, comunicazione del secolo coll’ uomo, e dell’ 
uomo col secolo, conoscevi in Dante tanto più feconda quanto 
meglio studiansi e I’ opere sue, e P opere de' coetanei e de’ pre- 
decessori, e le storie de’ tempi. 

Più si considera quest' anima, e più, come i disegni della natura 
e della Provvidenza, eli’ appare mirabile e arcana. Che l’ammira- 
zione in taluni sia matta, in altri pedante, non fa. In ogni cosa può 
essere superstizione : nè la pochezza de’ lodanti è biasimo del loda- 
lo, qnand’ egli non possa scuotere via da sé P incomoda soma. Tra’ 
lodanti degni annovereremo quel Teodoro Hell, lodatore vostro, o 
Gino, che scrisse il viaggio in Italia sull’ orme di Dante : contento 
al poema e alla vita ; lettura piacevole falla più storica da quel si 
onorevolmente innamorato delle cose Dantesche, Filippo Scolari. Il 
pensiero di tale viaggio era prima venuto all’ Ampère, venutogli 
dopo la lettura del libro del Troya, eh’ io gli prestai. Bendasi a 
chi primo è dovuto P onore ; c sia rinfrescato nella memoria degli 
Italiani il nome di qnel Napolitano dotto ; nome che dalla distanza 
de' lunghi e dalla miseria de' tempi è a noi come sepolto. 

Fatto è che gii stranieri più degni d’ intendere P Italia sempre più 
s’ affratellano a noi Gioverebbe che, imitando l’esempio dello Sco- 
lari, le opere loro riguardanti le cose nostre, noi traducessimo, coi- 
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reggendo o compendiindo o ampliando. De’Tedoclii compendiare, 

de' Francesi converrebbe il più sovente ampliare e correggere. 

Vedete, mentre il re di Sassonia visita in cerca di piante le coste 
adrialicbc, vedete uno stretto congiunto di lui, traduttore di Dante, 
seguitare sulla terra italiana le valigia profonde lasciate dal piede 
dell'esule misero: vedete il re di Ilaviera trasportare in Germania 
quanto più può dell' arte italiana, e coll' amore delle antiche glorie 
e colla generosità de’ concetti, e l’ affabilità dignitosa più d’ ogni or- 
goglio, Carsi degno che il Gglinolo di lui segga tranquillo regnatore 
nella patria di Demostene. Della riverenza nella quale il re bavaro 
tiene il sapere, ci è piccolo ma notabile saggio i versi che dopo 
visitata l'Isola di San Lazzaro egli fece e mandò di Germania a 
questa Congregazione operosa, che rinfresca gli esempi delle antiche, 
e fa della religione istrumcnto di civiltà. I versi del re tradusse il 
Patriarca di Venezia in lingua latina e nostra. E il poema te- 
desco d'un altro patriarca di Venezia si sta traduccndo da quella 
facile vena del Ricci; di quel patriarca i cui versi ebbero traduttori 
il Monti e il MafTci. Che la dignità sia fregiala di scienza, e l'au- 
torità del vero supremo raccomandala quasi alla debolezza umana 
dagli ornamenti del bello, è consolazione vera c lieto presagio. Il 
tempo nel quale ahhiam visti cardinali lo Zurla ed il Monico, il 
Mrzzofaoli ed il Mai, ci promette tempi ancora più pieni: c ci fa 
ripensare agli antichi, quando il clero era cima dell' umano sape- 
re, c d’ ogni utile insegnamento donatore tranquillo, generoso, mo- 
desto. 

Dante sci seppe, che di lode tanl’ alta incoronò l’Aquinate, ma- 
raviglia dell' umano pensiero. Ed appunto perchè la scienza era in- 
sieme e religiosa e civile, si fece possente ispiratrice dell’ arte. Fede, 
bellezza, e civiltà eran tuli' uno. Nè la storia della civiltà, nè quella 
dell’ arte può essere posta nel vero lume da chi non salga a que’ se- 
coli che da Gregorio VII vengono a Paolo III. Le glorie del se- 
stodecimo sono fronde generate dalla forte radice dell’ undecimo e 
de’ seguenti. E quello che chiamano perfezionare I’ arte dello stile e 
le altre gentili, è stato un farle più suddite alla materia, meno ub- 
bidienti all’ affetto. 

Con tale misura vanno oramai giudicate le cose dell’arte. I Te- 
deschi primi apersero gli occhi a quest’ alla luce della gloria italia- 
na: in Francia cosi la riguardarono il Monlalambert ed il Rio; in 
Italia il Salratico. Tutte le Guide, compilate finora secondo le nor- 
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me dc’giudizii accademici. converrebbe ispirare di questa riverenza 
alle bellezze semplici, e non mollemente affettuose, del secchio tempo 
che precedette all’ imitazione della pagana eleganza. 

La storia dell'arte, la stona delle lettere e delle scienze, le vile de- 
gli nomini egregi, e le zite de 1 re, sono parti della grande storia del 
viver civile; e riguardate come parti di quella, acquistano dignità. 
Guglielmo Libri è un de’ |>ocbi ch’abbiano nell’ arte cercata la scien- 
za, Della scienza la società, il bello nel vero, nel vero il girato. In 
molte ed importanti cose io con lui non consento: ma non posso 
non lodare codesto ampio modo di trattare gli ampi argomenti, co- 
desta diligenza delle piccole cose io mezzo alla sollecitudine delle 
grandi, codeste perseveranti indagini della patria gloria e ricchezza. 
Egli non ha lasciata l’ Italia per iscagliarle di lootano, e quasi pal- 
leggiare, gli oltraggi. 

Quell’ampiezza di sapere che il console asrocato chiedeva nelf 
oratore, è forse in più severo modo richiesta allo storico. Perchè, 
ogni fatto essendo parte di storia, conviene trasccglierc de’ molli quelli 
che rappresentano più evidente la qualità degli uomini e de' costumi ; 
da’ fatti minuti e non opportuni ad esporre, convien dedurre la con- 
ferma al generale giudizio, e con essi temperarlo o ampliarlo; con- 
viene ammaestrare narrando. Codesto agii antichi era uffizio meno 
difficile, sì perchè più vivamente partecipanti della pubblica vita: si 
perchè sciolti da certi impedimenti che a’ moderni tolgono il cono- 
scere e il dire; s) perchè men ampi i più de’ soggetti da loro scelti! 
sì perchè men grave la mole de’ documenti tediosi c delle notizie 
minute; sì perchè lo storico mirava ad avere uditore un popolo solo, 
non leggitrice 1’ umanità tutta quanta. Tali difficoltà chieggono più 
forza a vincerle; e fanno anco il forte ingegno alquanto perplesso, 
la quale perplessità non può che non tolga all' efficacia dell’ arte. Il 
tempo ci darà storici più possenti : ma intanto i moderni nessuno 
non vede esser più dettoli degli antichi. De’ quali lo studio doq sarà 
inutile mai. 

Deve l’Italia ad Andrea Mustoxidi la Collana degli storici greci, 
che senza i consigli di lui non usciva ornata di cosi chiari nomi. A 
lui proprio deve I’ Erodoto, che sarà tra breve compiuto; dove le 
illustrazioni e ricche ed elette passano di Smollo gl’ intendimenti de’ 
cementatori volgari. A’ maestri del Seminario veneziano dovremo 
l’edizione degli scrittori latini dataci dal benemerito AnUmeUi, il 
quale porgendoci, insieme con quc’del gentilesimo, i grandi della Chiesa 
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nascente, mostra che le solide intraprese librarie non sono, grazie a 
Dio, disperate di buon successo. La quale edizione verrà sempre fa- 
cendosi più accurata e più ricca di pregi suoi: che que’ maestri ci 
prenderanno sempre più mano ed amore; e tale fatica sarà come 
divertimento dalie fatiche scolastiche, Perchè nel variare de' lavori 
la mente si rinforza e si rinnovella ; laddove I’ uguaglianza sì del la- 
voro e sì del diletto è tedio ebo istupidisce. Chi fa sola una cosa, c 
quell' una mal fa. 

Grande aiuto sarà all* Antonelli l'ingegno agile e vario di Pietro 
Canal. Ingrgno atto ad ogni ardua prova: ma che appunto perciò 
non dispregia gli umili uffizi di traduttore e di critico. Chi può fare 
il più, quegli solo può ringrandire i ministeri minori, e coll' esempio 
creare. Nessuna cosa è piccola al mondo se la nobiliti il fine; nes- 
suna cosa è piccola se nel debito luogo collocala in armonia colle 
grandi. Il modo come il Canal illustra un Ampelin, oscuro storico, 
e guasto dal tempo, ci è prova del suo diligente ed arguto sapere. 

Se non che di due recenti edizioni tedesche egii non potè profittare: 
e questo è gran danno de' filologi nostri. I quali, divisi dalle altre 
nazioni, c non tanto ricchi da potere con privato danaro acquistare 
la nuova suppellettile straniera, nella presente porerlà delle pubbli- 
che biblioteche, non possono con solo l’ ingegno sopplire tanta man- 
canza ; non possono dall’ ultimo punto dello stadio corso pigliare le 
mosse; e consumano le forze in tentare il tentato da altrui; e anche 
laddove fanno da sè, paiono imitatori. Questa è grave sventura, che 
c! rende sempre più miseramente inferiori alle altre stirpi europee. 

Non che la scienza, nemmen I’ arte oramai poò vivere così seque- « • • 
strata dal commercio delle conoscenze comuni. Se ciascuna città nu- 
merasse una diecina di ricchi, simili, o Ginn, a voi, che mettessero 
insieme certa somma annua all'acquisto de'lihri importanti, forse che 
verseremmo in meu dolorosa povertà. I leggitori ammessi a questa 
biblioteca potrebbero pagare un leggero tributo da andare anch’esso 
in compera d'altri libri desiderati. I vecchi patrizi erano in ciò 
liberali ; e P attestano le membra sparse delle splendide loro biblio- 
teche, la cui vendita ruinosa dovrebb’ essere all’età miliantalrice co- 
cente vergogna. 

D'ona biblioteca ignota a’ dotti anche vicini, c conservata quasi 
per miracolo intatta dalla zampa del secolo disperdilore, dico quella 
del Santo di Padova, diede accurato catalogo il Padre Angelo Min- 
ciotti; che vorrei potesse nell'Ordine ristaurato inspirare l'amore di 
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quegli sludi per coi tanli ile 1 suoi confratelli furono un tempo quie- 
tamente possenti sul mondo. 

Ma noi, non che l’ estera, non [ossediamo la nostra propria ric- 
chezza: e i libri cbe rengonsi in Italia stampando, ignoriamo. Non 
che Cere simili a quella di Lipsia, ma neppure ageroli corrispon- 
denze librarie, neppur cataloghi bene compilati, che girino da luogo 
a luogo. Diede di ciò buono esempio, parmi. il Bazzarini, che i suoi 
libri compartì per ordine di materie, e soggiunse il catalogo de 1 no- 
mi alla fine. 

Ad nn Padorano amico del Bello, il Conte Ferro, piacque rac- 
cogliere con lungo amore quante opere trovasse scritte da donne ita- 
liane, delle quali opere diede io luce l’ abbondante catalogo. E seb- 
bene nelle più delle donne letterale l' affetto sia stalo Goora soffocato 
dall' ingegno e dall' arte, io rcpoto nondimeno che da que' tanti scritti 
potrebbesi raccogliere e più piacevole e più profìcua lettura alle don- 
ne, cbe non da' lavori degli nomini letterati. Dico che nelle parole 
di donna, anche non affettuosa e non colta, è sovente una vita ne- 
gata a scrittori del sesso cbe chiamano forte, e più eleganti e più 
caldi. 

La nostra ricchezza, le forze nostre ignoriamo. L' impresa, pe r 
esempio, dell' Antonelli troverebbe da varie parti d' Italia qualche 
sussidio di traduzioni o di note, se gli eruditi e gli scrittori la co- 
noscessero, se fossero invitati a ciò, se l'antica usanza pessima non 
ci tenesse stranieri a noi stessi. Io so che un giovane d' eletta col- 
tura d’ingegno, il Baggiani, sta traducendo Svetonio; so che il ve- 
ronese abate Sauro, il quale offerse buon saggio di traduzione di 
Livio, potrebbe dar le sue cure a scrittore più bisognoso di enre novelle. 
L’abate Stefano Stefani cbe nella traduzione di Virgilio ha mo- 
strato potenza rara di stile, c brevità quasi sempre evidente, sarebbe 
degno d’imprendere altro men difficile e a’men dotti più proGcuo lavo- 
ro. Quando penso come vadano sperse e logorate le forze nostre, mi 
fa maraviglia cbe non siamo più in fondo. 

Difficile unirle. E voi col Vicusseux vel sapete, cbe all’ Archivio 
storico avete chiamato aiutatori da tutta Italia, e non avete, quanto 
meritava la nobile impresa, pronte risposte. Ma l’ operosità del Vieos- 
senx, vincitrice d’ostacoli molti, cd il saper vostro, faranno assai. Tra 
gli stranieri cbe, fatti italiani dagli studi e dal volare potreste 
chiamare a compagni, vi rammenterò il signor Brown il qnale ne' 
ragguagli della vita e delle opere di Marino Sanudo infuse tanta 
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ricchezza inolila; il quale, straniero, difese dai noti improperi!, che non 
sono nè storici nè drammatici, la memoria d’una donna rea sì ma 
non quanto ni Fredegonda nè Brunechilde, che italiane n on nacque- 
ro , Lucrezia Borgia: la difese con la moderatezza che viene 
dall' onesto sapere. Egli, il Brown, cavando io quella ricca miniera 
della cronaca del Sanudo, mosse benefico rimprovero (e piaccia a Dio 
non inutile) alla trascuraggine nostra. 

Della cronaca del Sanudo eh’ empie cinquansette volumi ed ab- 
braccia mezzo secolo della vita civile d’ Europa e del mondo, in 
Germania se ne sarebbero stampale a quest’ora le parli pili degna 
di studio, quelle che correggono gli errori degli storici, o il sileozio 
suppliscono. Il Brown, nel trarne le notizie riguardanti lo stesso 
cronista, non dimenticò l’ Inghilterra. E d’ acume pellegrino fa prova 
laddove si studia di ritrovare gli storici germi de’ quali uscì grande la 
favola dell’Oidio. Vedere la più alla poesia sempre porre radici 
nella storia, è piacere profondo agli innamorati del vero. 

Torino, la città più dotta d’Italia, vi fornirà, spero, aiuti degni : 
e Milano ancb’essa, la cui gioventù emulerà, spero, gli esempi ge- 
nerosi del secolo andato, anziché insistere nelle orme francesi. 
Se ne’ due novelli latitati, il Lombardo ed il Veneto, i professanti 
la medesima disciplina si consociassero a scopo comune, se propo- 
nessero fermamente di rizzar monumento che lasciasse memoria di 
loro, e li levasse dalla dimora delle volgari accademie , queste ver- 
rebbero a poco a poco seguendo l’ esempio, e sarebbe data virile 
concordia agl'indocili o 'mfermi intelletti. E poiché l’Ateneo di Ve- 
nezia tende a rinnovellarsi, sia lecito a me, che rispetto ma non am- 
bisco gli onori accademici, riverentemente avvertire i ragguardevoli 
riformatori, che non tanto nel mutare le persone e gli statuti con- 
siste la novità, quanto nel proporre agli studii un determinato fiue, 
se il fine manca. Il quale attraendo a sè le piccole forze con le gran- 
di, quelle promove, queste modera, tutte conlempera. Conviene, se 
i membri son dediti a discipline diverse, compartirli in famiglie, e 
che ciascuna abbia una sua propria intrapresa, alla quale con forze 
congiunte cooperare. Laddove questo non è, non è società ; e gran 
latto se gli accademici rimangono I’ uno all’ altro estranei, e non di- 
ventano (presa occasione da quella disamorata ed inutile vicinanza) 
nemici. 

Quanto possa lo scopo bene determinato e la concordia delle men- 
ti, vediamo nella società di San Lazzaro, che più d’ ogni accademia 
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diffonde di quest’ angusta isola luce di civiltà sopra un’ iulera na- 
zione, nazione lontana, sparsa per popoli varii c diversi climi; e 
alla famiglia europea 1’ avvicina. Da questa Congregazione uscirono 
in mcn di mezzo secolo, oltre a scritti inediti d’ Eusebio e di Pilone, 
usciron tradotte la Città di Dio, le Vite di Plutarco, le Storie del 
Rollili, il Discorso del Hossuel, I’ Amicarsi, la Storia armena , la 
Geografia, le Antichità dell’ Armenia, la storia delle armene colonie, la 
descrizione del Ponto, i compendi! della storia turca e della russa, 
la storia de’ Papi, e degli illustri moderni, e de’ Santi ; e libri per 
fanciulli; e venti volumi de’ classici scrittori d’ Armenia, tra' quali 
gli storici ora verranno con comeulo tradotti. E non parlo de’ lavo- 
ri inediti: del Dizionario che si viene sempre dagli spogliali mano- 
scritti ampliando : d' una grande Biografia in sci volumi, ricca se- 
gnatamente di notizie dell’ Armenia e dell’ Oriente, della quale esce 
un compendio: non porlo della Biblioteca armena, ove 1’ Aucher e- 
saniina latinamente tulli gli scritturi sacri e profani, e ne illustra i 
passi difficili: c d’ una Raccolta di moderne poesie: e delle arringhe 
scelte di Demostene, e delle sentenze d’ Isocrate, e degli Aforismi 
d’Ippocrale; e d’ Omero, di Pindaro, di Virgilio, di Nepole, di 
Seneca, degli Uflizii di Cicerone, delle scelte Omelie del Crisosto- 
mo e di Leone, delle Lettere di Girolamo, di molti scritti d' Am- 
brogio; non parlo del Comcntario d" Elicili Siro alle lettere di San 
Paolo, del quale era perduto il siriaco ed il greco, e conservasi la 
traduzione ormena del secolo quiolo, tradotta in Ialino dall’ Aucker. 
Non parlo de’ venti storici inediti ebe la loro biblioteca contiene, 
lia'quali una storia della Giorgia rccculcniciitc scoperta: senza con- 
tare la perdila di ccucinquaula codici, che contenevano opere nuo- 
ve o varietà notabili delle antiche; i quali vcnculi dall’ Indie il ma- 
re iogoió. Non parlo del magistero conlinovo di lingua c di civiltà 
clic San Lazzaro esercita sopra i giovanetti ili Italia educati, c per 
via di libri c d’un giornale su gli Armeui tulli, i quali ora più elio 
mai si senlono nazione. 

La lingua è il vincolo che le loro dispersioni raccoglie c congiun- 
ge: divino vincolo. Qual paragone da questi frammenti di popolo 
disgregalo, che pure in ispirilo comunica seco stesso c s' aduna, al- 
le lettere italiane che da un secolo vanno accattando la corruzio- 
ne di fuori! Tanto più meritevoli di riconoscenza coloro che nel- 
la corruzione si sforzano mantenere la vita e difenderla intorno. L' 
opera è più difficile a quelli che fuori d' Italia vivono; c tanto più 
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'legna- Lode aia duiM)iie al Gioberti, al Leopardi, al Libri, rd al 
Marnimi. Ma lode a tolti coloro altresì che eoo gii scritti e con 
l’ animo onorano il senno italiano, e non ne fanno mercato. Tra' 
quali io delibo numerare Carlo Deinbowslvi milanese , che col 
mio Piaggio in Ispagna viene a nn tratto a roanitèslanui- 
si osservatore di senno , e de' pochi che sappiano viaggiamlo se- 
dere con gli occhi propri e col proprio sentimento sentire, Egli non 
ha i pregiudizi'! di coloro che con declamazioni c dispregi fanno 
guerra da Torchi al pregiudizio: egli non vuol fare nè il dotto nè 
il profondo politico: narra le cose viste e le cose intese, schifilo e spedito. 
Un Italiano era degno di sentire la Spagna. Meglio se que’seulitneRli 
egli esponeva nella nativa sua lingua. E speriamo che questo farà 
negli altri viaggi. Gli raccomando segnatamente codesta Francia, le 
cui provincie sono cosi mal note a Parigi stessa, che in sé ne suc- 
cia la vita come I' animale piè forte suol fare d 1 ignoti auioialucci 
o di piante. Nell’ apparente uniformità cova la Francia differenze , 
e forse diversità, singolari, che le saranno in prima pericolo, poi sa- 
lute. Egli, il Deiubowdu, le giudichi, libero da ammirazione c da 
spregi ; e senza montare la cattedra, ci ammaestri. Baccanti alla 
schietta senza abbellire e senza detrarre: e le sue narrazioni saranno 
piè storiche della storia. Studi il popolo ; le tradizioni e i costumi 
e i canti di Ini: che quivi è la vita. Ricebi e dotti non lutino pa- 
tria ; son gente ( o vorrebbero esvere almeno ) europea. 

Viaggiatori c storici amano le sentenze ; hanno ciavcnno la sua 
teoria. Ma chi ha teorìa sua, faccia un libro; e ivi la spieghi a suo bel- 
l'agio, e a quella sottometta, come gli pare , uomini e avvenimenti. 
Di tal genere è il libro che scrìsse nella lingua moderna de’ Greci 
Marco Reoicri, educato in Italia, giudice ora in Aieoe; giovane che 
onorerà le due patrie, farà lucente delle italiane e latine bellezze la 
lingua sna rinnovellato, e codesta novella letteratura conforterà della 
scienza d’Europa. Nella sua Filosofia della storia , discorso di poca 
mole ma di concetto fecondo . e’ riduce la vita del genere umano a 
questi Ire statili. Il popolo che assorbe nelle grandi sue forze le forze 
•IfH’individuo; dal seslndeuimo secolo 1’individuo ebe si leva in mo- 
struosa potenza , e si crede poter fare e disfare le moltitudini ; da 
ultimo un’era in cui te potenze individue c le sociali verranno con- 
tempcrandovi in tranquilla armonia. Quest' èra il giovane degno la 
crede venuta già : e cosi sia. M i quand' anco il suo principio non 
comprendesse i latti dell’umauita tutti quanti, molti al certo necom- 
r il. ni 
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prende e dichiara ; è più ampio che quello del Bossuet , più deter- 
minato che taluni di quelli del Vico, più chiaro che qne' de 1 Tede- 
schi a me noli] altamente religio» e civile. E la legge de’ ricorsi 
del Vico c conciliabile cou questa del Renieri ; ponendo che in cia- 
scuna nazione presa da s è i primi passi al bene sien mossi dalle tra- 
dizioni; la decadenza provenga dal ripudiare quest' eredità sacra de’ 
popoli ; e il rinnovellamento e il perfezionamento, dal conciliare in- 
sieme la tradizione comune e il ragionameoto dell’uomo individuo , 
la carità coll’amore di sé. Può, in mezzo al generale progresso del 
genere umano , un popolo ilecadere: e segno del suo decadimento 
sarà questo appunto, che la ragione e il volere deH'individoo si sfor- 
zino prevalere alla ragione e al volere deU’aoivcrsale : siccome segoo 
di risorgimento sarà il ritornare alla smarrita armonia. Sempre in 
qualche parte dell'umana famiglia, od in qualch'uomo almeno, que- 
sto spettacolo di dolore si offrirà, temo; non per questo saranno 
uien visibili i generali incrementi di lei. Perché l'umanità si dica 
avanzata in sua via, basta che i beni diventino maggiori de’ mali : 
a distruggere il nude conterrebbe rifare l'umana natura. 

A dire quante nobili verità il tratlatello del Reoieri contenga , 
cuuverrcbbe tradurre il più della prima parte: che nella seconda 
l'erudizione é latta alquanto schiava alla teoria , e io tropp’ angu- 
sto spazio ristretta. Ma vivo è lo siile ; e, tranne qualche modo eso- 
tico o astratto senza necessità, chiaro d linguaggio, cd ellenico Se- 
guiti egli ad ornare c la lingua e le lettere patrie : egli veneratore 
del pO|>olo, scriva accomodato all'intelligenza del popolo: egli cono- 
scitore e degli italiani fasti e de'greci, non badi alle illiberali e mi- 
nuziose censore, e s'ingegni di sempre più raccostare le due chiese 
e le due nazioni. 

A voi riotto delle amiche lettere greche, sarà cosa grata vedere, 
per mano di questo giovane buono, rannodali i già rotti vincoli tra 
l'antichità e il nuovo secolo, tra Grecia c Italia, le cui memorie son 
tanto comuni che i due popoli voglionsi colonia l'uno dell’altro. Cer- 
tamente la maggiore antichità non dovrebbe nuocere né alla concor- 
dia d'eutrambe né alla immarcescibile giovanezza. Ed oli molti potes- 
sero con le dolci dimore dell’iogegno acquistal e al par di voi, Gioo, 
l'attica cittadiuauza ! Fra quelli che più sono pii alla gloriosa o madre 
o sol ella, e più degni di lei, voi sapete, ma uon tutta Italia ancor sa, 
che dobbiamo collocare Silvestro Ccotolauti, il quale , nel Discorso 
sull’indole e lo vicende della letteratura greca, si mostra assai volte cri- 
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fico [irnvitorr. p le cose antiche illumina di nuovi concetti. Ne'quali 
non tutti io convengo; e trovo nc’siioi stessi principi! la ragione del 
non convenire: ma non posso non lodare con gioia affettuosa e Paca- 
rne del vedere e la Tulliana abbondanza del dire, e (pici caldo splen- 
dore, sì raro nel tempo nostro , tempo di torbe fiamme o di freddi 
bagliori. Ingegno mal noto : adesso finalmente chiamato alla tace del- 
l’università pisana, dove le sue facoltà continovamente esercitate ac- 
quisteranno, spero, sempre più possente dominio sopra se stesse. 

E a voi, Gino, chi tanti anui viste a voi vicino senza conoscervi, e 
conosciuto v’amò, augura quella pace operosa e rassegnatamente mesta, 
nella quale l'ingegno matura, come la terra nell’autunno, i som fratti. 
Illustrate, e con gli scritti e co'coosigli agl’ingegni crescenti, la storia 
italiana, nella quale la storia della famiglia vostra tien seggio bene- 
detto. 

...... Saepe legendus avus. 

Ai patrìzi la storia , al popolo la poesia : quelli narrino , questo 
canti; a quelli il passo grave, a questo l’agile volo. Non Meno al 
patrizio contese le altezze dall’aOcttuosa fantasia trasvolate ; ma per- 
ch'egli sia poeta, forza i che divenga popolo, si ritempri oeila fatica, 
nella povertà, uel dolore. 


sssujuuTa 

A Cesane Betteloisi. 

Egli è veramente buono augurio d’ anni migliori vedere il luna- 
rio trasformalo in islrenna; la strenna in libro, libro adorno di nomi 
belli e di non sempre frivoli scritti; vedere come un presente di 
vanità, come una cerimonia senza senso possano farsi memoria di non 
caduca bellezza. Il Vallardi ne diede primo, ch’io sappia, in Italia 
l’esempio; e lo rinfresca ogni nuov’anno con on volume elegante. 
Editore che non trattando l’arte sua servilmente, verso gli autori 
non la fa da tiranno: e lo prova il riverente amore da lui dedicato 
alle opere e alla persona di Giuseppe Barbieri. Il quale Barbieri 
ornò de’ suoi scritti anco la strenna del corrente anno, spiranti qnel 
mite affetto e sereno che dalle splendide accogliente cittadine con- 
duce il celebrato uomo alle liete solitudini della sua Torreglia, e 
dall’ uditorio fìtto di giovani eleganti e dame gentili alla chiesa mo- 
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«testa del villaggio, ove le domeniche spella a qoc’ parsoli il pane 
della parola. 

Come nella mansuetudine possa essere più fona che nell’impeto, 
a me lo mostrano, o Betleloni, i versi ette al rostro hamhino pen- 
saste con l’anima; Tersi che a me paiono della più rera poesia; se 
per tale s’intende quella che commove l'anima confortando. 

Del Prati e del Cantò, nomi eh’ ornano questa strenna, superfluo 
dire le lodi. Molli li biasimano, ma più molli li leggono. D'altra 
Storia Uoircrsale la Strenna del Vallardi dà un saggio, promessaci 
da Samuele Romania ; il quale adempiendo il proposito suo di rap- 
presentare piuttosto P intima vita civile de' popoli, che le politiche 
vicende di chi li governa, farà opera nuova e pietosa. Alle strenne 
non mancano adonque scritti di sodo sapere e di nobili intendimenti. 
Tale quello di Pietro Selvatico intorno all’ esporre le opere (l'arte, 
nel quale conosci o il migliore o de’ migliori giudici eh' abbia di tal 
genere di bclleiia l’Italia: che nell’arte considera un fine più gran- 
de dell’ arte stessa, come negli occhi dell’ nomo l’ nom vede l’anima. 
Il critico a questo modo può farsi ispiratore; e il riprcnsor degli 
artisti, I venefico mecenate. 

Di solidi lavori adornanti le strenne ci è esempio nella Triestina 
il discorso d' Antonio Berti intorno la battaglia di Poitiers: discorso 
che da emdiiione vecchia fa ballare un’idea nuova, e dimostra, la 
tanto decantala vittoria nen essere quella eh' abbia salvalo dal giogo 
c dal rito maomettano I’ Europa. Già senza indagini storiche, e in 
fona di qne' ragionamenti eh’ escono dalla natura delle cose, polo- 
vasi affermare che siccome le cause che paion piccole sono sovente 
d' intima e contiriova efficacia, cosi quelle clic paiono e sono grandi 
non è da credere che sole di per sé mulino la faccia delle cose 
raoudane. Piè uomo grande nè grande battaglia, e neppur possente 
istituzione, nè pur nazione possente, hanno in sè tanta furia che 
senza il concorso d’ innumcr abili altre cause rivolgano le condizioni 
religiose o civili ilei genere umano. La vittoria di Carlo Martello c 
servigio grande reso all" Europa ; non è benefìzio dal quale pen- 
desse il destino de' popoli d’ Occidente. A questa vittoria, e alla 
resistenza eh’ opposero i vescovi di Francia contro gl' iracondi ra- 
gionari Ariani, attribuisce la scuola del Buchez la redenzione d’Eu- 
ropa. De' soliti vanti. E giova che nn Italiano, scoi’ amore di 
parte, queste esagerazioni combattesse con buoni argomenti. La 
storia, campo fecondo di nuovi concetti, in Italia pare ora sfruttata 
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di quelli. Compilare e sentenziare non è giudicare o dipingere. Ed 
è gioia insieme e dolore ebe nn giovane medico, e autore di Dorelle 
e di seni sentiti, a queste altezze salendo, non creda impiccolire o 
inceppare l’ ingegno. Fantasia, cuore, e mente, unite, creano; disuni- 
te, si fiaccano mutuamente ed estinguono. 

E cosa erudita insieme e del cuore il discorso ebe il signor Ca- 
mc rotti consacra alla memoria dimenticata d’ un monaco, il quale fu 
meglio ebe poeta valente, fu buono amico: Angelo Grillo, il libe- 
ratore e il protettore del Tasso. L'assunto è dimostrato con amore 
e con chiari argomenti; ed è agli occhi miei non meno importante 
della battaglia di Carlo Martello. Perchè se, al dire di quell’ antico, 
egli è spettacolo degno de' Celesti I' oom giusto combattente colf 
avversa fortuna, egli è spellatolo ancora più degno il buono com- 
battente con quella non per sè ma per nomo altamente diletto. E 
quello deli’ amicizia è più raro valore ebe il valore dell’ armi ; ed è 
quanto più difficile tanto più frequente a dovere adoprar nella vita. 

Dall’ amicizia d’on monaco benedettino la Strenna di Trieste vi 
porterà, se volete, agli Amori d’ Aconzio e Cidippe e d’altre ani- 
me antiche, narrali da Arisleoelo, e a coi resi elegantemente dal Ne- 
gri. Vi premise il Tipaldo abbondanti e non comuni notizie intorno 
al non ben noto scrittore; non bene noto, e por meno mediocre di 
tanti famosi de’ tempi dipoi. Manca al Negri qua e là la snellezza 
graziosa che verrebbe dall’uso delle vive eleganze toscane: ma 
pochissimi Toscaui d’ oggidì saprebbero dare all’intero costrutto 
quella elaborata ed ugnale venustà che s’addice a ben tradurre dal 
greco. Queste lettere che troppo somigliano ad esercitazione rello- 
rica, possono » chi ben guarda, fornire lumi e filologici e storici. 
Non sarebbe da commetterle a giovanetti inesperti: ma ognun sa 
che non tatti i libri sono per lutti ; e che dell’antica lette- 
ratura gran parte , anco di quella che credesi innocua , con- 
tiene falsi concetti e sensi alieni dall’altissima norma del buono. Ma 
in Arislenelo pure senti non so che dello spirilo greco, di qnell’ a- 
gililà serena e possente che penetra l'anima, mentre par chele corra 
leggerissima sopra. Questa è proprietà delle greca bellezza: e di 
questa contemplare abbiam di bisogno noi generazione che si strascica 
affaticata e pesante. Per vagheggiare tatto quaol’ è spiritualmente fi- 
gurato nella parola greca, vuoisi l’anima preparata. Poesia che fa 
meditare, e meditala non sembra : la più della moderna all’ incontra 
è studio senza pensiero. E dure quella è lavoro, questa è fatica. 
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Dalla poesia sciacquata eravamo da treni’ anni circa caduti nel- 
I’ affaticala, altra »|>ecie di languore. Adesso anche ila questo ci ven- 
gbiam sollevando. Il Somma, il quale io altri sooi saggi tendeva a 
coprire il pensiero di forme meno che trasparenti, nella Novella che 
alilieilisce la Strenna di Trieste, Filippina de’ Banfi, piglia tuli’ al- 
tro andare, semplice e disinvolto. E perché più chiaro, anche più 
affettuoso: che sema evidenza affetto non è. Prima necessità del 
I" affetto è la sincerità: nè sensi sinceri s’avvolgono in parole non 
franche. E con la franchezza e la chiarella viene insieme la vera 
«•legami : la quale taluni pongono non in altro che nel dire le 
cose altrimenti dagli altri Se non che talvolta anco cercare la sem- 
plicità può essere ricercatezza : e a questo badiamo. Prima e più 
che l’ ingegno, educhiamo il cuore ; c ogni affeltaxione da noi fug- 
girà. Nel mestiere del letterato il cuore teneva finora cosi poca par- 
ie che quegli stessi che più schietto I’ hanno, si sentono dal inai uso 
portali a scrivere colla testa. 

Eoo de’ giovani a’ quali l’affetto si leva più puro in luce d’in- 
gegno, è il Valussi. Nella cui novella il Rimorso iT un galantuo- 
mo noterò l’ intenzione generosa, c P utilità pratica e prossima (pre- 
gio raro ), c la verità di molli particolari ; nella Catena iC amo- 
re , sogno d’ un galantuomo, ma sogno di que’ del mattino, loderò 
le imagini scaldate al fuoco dell’anima. Poi subito toccherò d’ un 
difetto, b dicitura negletta. Intendo (iene che la chiami* è alle 
scritture il più necessario de’ pregi, che I’ affettazione è la peggio 
dello macchie. Ciò nondimeno veggo che dal Valussi possiamo at- 
tendere qualcosa più : e glie ne dico. 

Tra gli scrittori che meglio congiungono la chiarezza coll'elegan- 
za, la semplicità col decoro; che mostrano come lo stile italisno si 
possa cootcmperarc a bella e non islrana novità, additerò il Cappa- 
iolzo; il quale la Strenna Triestina abbellì de’ suoi versi. In qne’ 
d' anno io lodai la correità facilità : con le quali parole, a me pare- 
va dire non poco; a me che per facilità non intendo languore ; e 
la corretteli* tengo com’ nna delle più rare doli, ami virtù, dello! 
stile ; e I’ accoppiamento di questi due pregi essere delle più felici 
condizioni dell’umano intelletto. Ma che le mie lodi paiano or troppo 
maggiori or troppo minori del vero; non m’è maraviglia. Nè io 
lodo per far piacere agli autori o agli amici loro. Degnassi farmi 
adulatore, altro genere sceglierei di lusinga. 

Dell’ infondere io melri c modi antichi spiriti nitori, e’ è esem- 
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pio una donna napoletana, la Gnacci. L’ Iride, strenna ignota a noi 
altri qui, conte se fosse del Messico, è sempre adorna di Tersi di 
lei, notabili sempre Una donna c‘ insegna la dignità del sentire. E 
le canzoni eh’ io lodo, intugliano a vedere l'endecasillabo nuovamen- 
te donalo alla musica, che ne’ piccoli metri si fa sempre più saltel- 
lante, precipitosa, meschina. 

Naftoli, regione delle vecchie novità, e delle antichità sempre nuo- 
ve. delle memorie lontane e de' più lontani desiderii, offre a’ dì no- 
stri più forte che altrove il contrasto fra la pedanteria e la barba- 
rie. Ma il tempo dirizzerà in possente concordia qne’ fervidi ingegni, 
a quegli animi ardenti darà fermezza. In Toscana lo studio delle 
antiche eleganze, così come il culto delle virenti, paiono cedere il 
luogo non tanto alla mania delle stranezze esotiche quanto all'amo- 
re delle scienze che riguardano le materiali utilità della sita. Egre- 
gio studio, e necessarissimo a noi pasciuti di secchi sermenti accade- 
mici : ma chi mai comanda alla scienza andare sudicia c scapigliata? 
Gli antichi nostri non ragionavan eglino della coltura de’ campi e 
delle ornili arti e ile’ carabi con italiane forme e con nobile sempli- 
cità ? La barbarie del dire sarà sapienza quando gli alti inurbani 
saranno virtù. 

Speriamo che la nuova generazione prenderà dello stile alquanta 
jiiù cura: c ce n’ è augurio la l'iota del pernierò, strenna dovu- 
ta a Silvio Giannini, giovane d’ intendente bontà Un altro giovane 
di nome straniero, d' anima toscanissimo, il Tuard nel Innarielto 
popolare, il Nepole del Baccelli aveva mostrato con che dignitosa 
familiarità possano gli scriventi conversare col popolo: e poi nelle 
Novelle che abbelliscono la Goida del Lambroscbini, Io vedete cre- 
sciuto nelle forze e del sentire e del dire. Il popolo attende ila esso 
altri simili doni. L’ affettuoso e semplice modo suo dall’ un canto, 
dall’altro il semplice e gaio del quale aveva dato saggio Lapo de’ 
Ricci ne’ dialoghi del Giornale Agrario, sarebbe a tali opericciuolc 
assai conveniente linguaggio. E gli ammaestramenti economici insie- 
me e morali, che fanno del Giornale agrario un de' più buoni libri 
d’ Italia, e continuano e accrescono i meriti di Giampietro Viens- 
seox; quella maniera, dico, d’ ammaestramenti sarebbe buon model- 
lo alle Strenne. Di questo s’ accorse il Cellini che serve al Vieus- 
seux come stampatore col braccio, e gli coopera degnamente con 
l’animo: fiorentino de’ socchi tempi. II qoale nel suo Calendario 
italiano comprende più calcudarii ; astronomico, cristiano e israelitico, 


Digitized by Google 



9 - 408 <2 


Molici», litografico, Mutilila», termologico, >1' istituti di carila, d'igea, 

<1‘ educazione, d’agraria, il’ arti lidie. All'umile stampatore diedero 
opera il Maycr, il diligente cercatore degli esempi stranieri, imitabi- 
li a noi; il Serrislori, che la nobile origine sua mantiene con opere 
fruttuose ; il Tauzioi, compagno all’illustre lughirami ne' lavori astro- 
nomici, che alle grandezze de' cieli alterna la contemplazione delle 
eleganze dell’ arte, altro cielo dell' umano pensiero. E m’ è grato so- 
pra ogni dire che I’ occasione si porga di rammentare gli Scolopii 
•li Firenze, eh’ è di tulle le religiose famiglie di’ io sappia oggidì 
( con gli Armeni di San Lazzaro ) la più distinta d’ ingegni opero- 
sa. Questi eil altri egregi al Ccllini aiutarono: altri soggiungeranno 
a far sempre più pieno codesto Cdendario a cui più di lutti con- 
verrà il titolo d’ italiano, massime se diventi più toscano lo stile. E 
sarà come germe d'altri libri simili più specialmente destinati a tale o 
tal ordine di persone. Che siccome a ciascun ceto di persone richieg- 
gonsi, oltre a’ libri di comune nutrimento, biblioteche speciali, e 
cosi strenne, che sono delle biblioteche l’embrione e l’augurio. 

l’uò essere libro e di strenna e di guida, popolare e storico insieme, quel 
che scrisse Domenico llussolin, delle nllicine vetrarie di Murano. Le 
quali fruttano a questo paese la somma di sette circa annui milioni; » 
e fanno tuttavia vivo il commercio veneto nell' Europa c nel mondo. 

Da quel libriccino i Veneziani stessi possono apprendere di molte 
cose. Perché noi non conosciamo nè i beni nostri oc i mali. 

Un giovane lombardo, il Turolli, promette nel XLIII per '[stren- 
na una raccolta di Novelle composte da varii con intendimento uno : 
esempio degno che in altre opere ancora si segua. E se un solo 
scritture con varii generi di compouimenli formasse una Strenna ? 

Già nel dialetto lo fanno a Venezia il Nalin con quella facilità co- 
piosa la qual sempre diventa più rara in tempo che tutto sente di 
negligenza stentala e di meschino lusso; e nel Friuli lo Zorulli il 
quale con la novità delle imagini e de’ modi attesta la freschezza 
dell’ ingegno suo c della terra in cui vive, eh’ è delle più intatte 
d’Italia. Ma siami lecito, a costo di provocare i frizzi dell'uomo, 
siami lecito al suo madrigale di ringraziamento rispondere, che io 
consigliandogli alcuna volta più dignità nella facezia non intendevo 
consigliargli né affetti piagnorni nè moralità pedante; risfiondergli che 
le più belle appunto delle facezie di lui son le pure ; che celli c- 
quivoci non fanno ridere nemmeo la gente il Ciri riso e tuli' altro 
clic ludo; che ad ingegno par suo ouD s'addice uc pur con un 
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nwllo servire a consuetudini guaste, adulare le debolezze dell’ umana 
natura ; che pur troppo in certi luoghi d' Italia il vetro dello am- 
biguità lubriche insudicia fin le bocche gentili ed oneste; il qual 
serro in paesi non punto migliori é riputalo ignobile ancor più che 
reo: che di qui viene in chi ascolta il perverso virio di torcere a 
senso vile anco non contaminate parole, e stillare la calunnia nel 
sorriso. Nò le allusioni dello '/orniti io credo sudicie nella inten- 
zione sua come negli orecchi ifi certa gente che appiccica ad esse 
la mota dell’ auimn propria ; gente alla quale non deve egli fare il 
propi io ingegno ministro dibassi piaceri. Se per l’umana debo- 
lerra gli alti non sempre uguali all’allerta del desiderio, sia nobile 
almeno ih linguaggio. Aè questa è fintionc in chi senta sincera per 
se e per altrui la brama del meglio. Altro c simulare sensi non 
suoi; altro è delle cose che l'uomo prova in sè ti ascegliere le più 
degne che sicno collocate nel lume della meditata parola. 

Ma per tornare a’ dialetti, io non credo che questa eredità de’ 
secoli andati drbbasi rifiutare; questo vincolo fra le intelligente rom- 
pere a un tratto. [ beni minori c presenti non ricusiamo per voglia 
di maggiori e lontani: cho la favola del cane deluso non s’atvcri 
ogni di. Se il RaiberU nel milanese, se il Rrofièrio nei piemontese 
dialetto, se lo Zanetti e il Coletti nel veneriano , s’ altri possouo 
esporre verità che nobilitino c il dialetto c que’ che lo parlano , 
(appianigliene grado. Noi non siamo sì ricchi da poter rigettare nes- 
suna agcvolcita all’ opera della mutua cducatione nostra. 

E Strenne adunque, e altri libri più gravi, nella favella vernaco- 
la, se questo giovi a diffondere il vero. Se non iscriveva il suo dia- 
letto, noi non conosceremmo appieno il Goldoni, non potremmo con 
tanto affetto compiangere quelle doti mirabili di natura rese inutili 
i n parte dalle sventure e da’ tempi. E la compassione è più degno 
tùbulo eie l’ammirazione all’ingegno c alla virtù sventurati. 

Per via delle Strenne posson darsi a conoscere senz’immodestia i gio- 
vani ingegni. Egregi giovani milanesi s'erano in fausto modo dati a cono- 
scere nel Presagio ; ma la nobile schiera fu scemata dalla morte, o da 
quella cb’ è morte alle auime non bene temperate, la supina ricchezza. 

E perché non imitare |>erfezionando I’ esempio dell' Autonelli che 
nell’ Ape sua accoglie versi stampali già, di scrittori ben noli? Per- 
che non comporre Strenne simili all’ Anno poetico del Dalmistro , 
dove le mcn note bellezze di scritti volanti o quasi privatamente 
stampali, facciami godimento di molti? 

P. II. 02 
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Possono le Strenne essere opera pia : come sento clic a Genova 
il frutto «l 1 una di quelle amlò nelle Scuole infantili. Nè io l'ho let- 
ta; e altre sou forse non meoo pregevoli di queste da me nomina- 
te. Ma la non molta ricchcua nostra, |ier più dolore, è dispersa. 


3 Minima smussa auamsrsa 

ORATORI! E POETICI 


A Monsignore Sebastiano Mei.an. 

La rispettosa affezione che da venticinqu' anni a lei, Monsigno- 
re, mi lega, e la riconoscenza alla ferma bontà di lei verso me, ven- 
gono facendosi più forti col tempo. All’ affetto sincero il mio cuo- 
re ha sempre risposto, e n’ ha conservalo con religioso raccoglimento 
le memorie vive; siccome armonia, che non turbata da suoni soprav- 
vegnenti, sempre corre per l'anima. Rammento i colloquii e i si- 
lenzi de’ nostri estivi passeggi; rammento qnelia serena mestizia in 
eui si riposavano le anime nostre; la sua, stanca del passato, la mia 
quasi presaga dell’avvenire: rammento nelle bellezze della terra u 
del cielo le rimembranze dell' arte, sparse come Cori so limpid’acqua 
di fiume. S' i’ bo appreso, noo dico ad operare, ma a desiderare 
almeno il conciliamenlo della fautasia con I’ affetto, della poesia con 
la scienza, della copia con la forza del dire; egli è, Monsignore, in 
buona parte suo dono. Ella m'insegnava coll’esempio a lavorare il 
|>eriodo oratorio collo stesso amore die il poetico, a congegnare in 
un periodo acconciamente più idee, congegnarle per via di giunture 
agevoli e possenti, ebe aiutando a bellezza, giovino ad evidenza. Ili 
ciò Io stadio de' grandi Latini, fortemente condotto, aggiuugrrehlic 
allo stile italiano pienezza e potenza, e quel colore di sanità che piu 
e più si viene perdendo. 

In alcuni scritti italiani di lei, Monsignore, riconosco le due lingue 
insieme infuse, come in buona ligliuolanza la mistura de' sangui : e 
quello stesso ebe pretto italiano non tuona, c lontanissimo ila ogni 
sentore di barbarie, della qual peccano ad ora ad ora tanti che pure 
hanno vanto d‘ elegantissimi . Segnatamente lo sento nell' orazione da 
lei detta a lodare i benefattori della pia casa ricotcralrice ile' pov c- 
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rolli <li Padova. Sul quale argomento ho lette due notabili più re- 
centi orazioni ; I’ una dell’ abate Magrini detta in Vicenia. OTe parla 
altamente dei diritti del povero; c le lue parole conferma con le 
generose de' Padri; l’altra della in Padova dal vicentino Goniati 
de’ Frali Francescani, eli’ è di quelli a cui spella mostrare come 
convenga rinnovcllarc in iseienza gli ordini religiosi antichi, come 
convenga il sapere profano coordinare col religioso, c cosi farlo sano 
e modesto; come convenga l'eloquenza sacra rivolgere ai henefìzii 
del consorzio civile, e porre a scopo di lei l’ utilità vera degli uomi- 
ni, non le vanità dell’ingegno. 

Soccorrasi al povero. Questo è il titolo d’ un opuscolcllo tren- 
tino, consacrato a dar pane a’ poverelli raccolti nelle scuole infantili. 
Accanto al nome di due preti che intendono la missione civile del 
sacerdozio, il Pinamonli e il Lunedi, stanno i nomi del Prati, ilei 
Frapporli e del Gazzolelli, a' quali le difficoltà della vita saranno, 
io spero, perfezionamento coatinovo. Qualche suo verso diede il Fi- 
lippi, ingegno al quale le opportunità mancarono per dimostrarsi nella 
nativa potenza: amico vero, i cui colloquii ricorderò sempre come 
educatori dell’anima mia. Diedero versi il Puecher, animo innamo- 
ralo della perfezionatrice bellezza; ed il Gar, che nella terra stra- 
niera mantenne l’amor dell'Italia e l'onore. Il simile farà, speriamo, 
uno che già vide molte città e varie genti, c altre più lontane ve- 
drà, Carlo Guaita. Il quale, se alla facilità ed alla copia aggiunga 
la meditazione e la parsimonia, avrà lode meno fugace di quella che 
suole ormai venire dal terso. 

là ne' giovani il verso comincia a farsi più meditato c più parco. 
Me n'è prova il Dono di primavera, ghirlanda intrecciata dagli stu- 
denti dell'Università di Padova, e offerta a Carlo Leoni, che fu de- 
gno di compiere, solo, un alto di patria carità al qual doveva l'im- 
memore Italia tutta concorrere, il ristoramento della tomba di Fran- 
cesco Petrarca. Nel dono di primavera dovrei lodare non tolto, ma 
forse più che in opere d’ altri lodati dal mondo. E quando le mie 
lodi eccedessero un po’, non sarebbe misfatto. Pochi sono, o Mon- 
signore, i pari suoi che a' giovani ingegni usino indulgenza d’aflct- 
lo. E so io quel di' ebbe a soffrire la mia giovanezza dal sopracci- 
glio di vecchi arroganti e spietati. Onde, se verso i più giovani di 
me non ardisco rinnovare gli esempi di quella burbanza, e le cen- 
sure più severe riserbo laddove l’ usarle ha civile utilità, e non è 
senza coraggio; la coscienza de' buoni m’intenderà. 
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Tra gli autori, non mai da me rammentali, di questa raccolta, 
rammenterò il Fioravanti, scrittore già terso, a cui però è da cau- 
sare l 1 abbondami soverchia de" numeri affettuosi. Ma senti iu lui 
puri gli spirili italiani, un linguaggio evidente, nn andare uguale, 
senza epici non so che rotto e a salti, che, nella narrazione segna- 
tamente, dà uoia, e per renderla lirica la fa couvulsa. Della rapidità 
nell' uguaglianza i Greci son maestri sovrani; e sovente il pojrulo di 
tutte le terre, ne' cauti suoi. Ila la poesia (e ben Ella, Monsignore, 
lo sa) ha la poesia la sua logica; ba i suoi estri la prosa. 

Come possa la posatezza uon impedite l'agilità de’ lirici voli, 
pare a me che lo mostrino fra le cose recenti alcuni passi del carme 
del signor Querini Stampàlia, cb’ ba per argomento l'amore. Il gran- 
de c semplice. 

Ma il tempo nostro ha velluto affettare come la stranezza e 1 ele- 
ganza, così la semplicità e la rozzezza. Dal tprale difetto saprà guar- 
darsi Antonio Berti, che scrisse canti da mettere in bocca al popolo; 
e un padovano egregio, il conte Zacco , li accompagnò a po|iolnri 
armonie. Come lo /«reco tolse dal popolo le armonie, toglierà il Berli 
e gli alil i dal popolo i modi schietti e polenti che i libri non danno, 
o li danno com’acqoa di ruscello tenuta la Dotte in istanza chiusa 

Qnand’ io penso che al tempo mio sarebbe stato , non che vano 
spelare, impossibile imagiuare scritte da studenti dell’Università, pro- 
se e versi simili a questi, distinte d'affetti così puri, di così nobili 
intendimenti , in' avveggo che le doglianze dei nostro decadere sou 
l, durila tropp’acri. Certo le promesse grandi, cd i vanti, e le impa- 
zienti speranze fanno parere ogni avanzamento poco : ma pur ci mo- 
viamo. Due cose sono da desiderare principalmente ne'giovani d’oggi - 
giorno: fondamento di solidi studi, sui qujli (com’Ella, egregio uo- 
mo, insegnava) s'innalzi fermo l'edilìzio della bellezza; e concordia 
de'volcri. Nel dono del prcsent’anoo è forse meno discordia d’inlen- 
dimeuti che in altre simili raccolte e di giovani e di provetti. Rac- 
colta similissima è qoella de’jFYori del boschetto uscita or ora a 
Trieste, con Gni in (urte nobili, ma con meno unità, e meno forza 
cd altezza. Gioia parlare alla donna linguaggio affettuoso ma fermos 
e trattare in sul serio le piaghe dell’anima sua. La donna c men 
leggera dell'uomo. Le astrattezze la muovono a noia , ma le frivo- 
lezze a dispregio. Ella le ascolta e sorride; ma disistima il lusin- 
ghiero ; e le soffio perchè debole, perché iu ogni cosa eli’ è condan- 
nata a soffrire. 
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Esempio (mie mostrava alle donne A leardo Aleardi nella sua Ar- 
nalda di Cipro, da Ini cominciata a cantare in àscàotti dove il lirico, 
a dir vero, è troppo frammisto al narrativo , c gli schiumosi modi 
esotici alla schiclteua italiana possente. L’ A leardi è giovane da saper 
narrare le cose grandi seni' amplificazioni reltoriche , e con quella 
semplicità die, più pensata, piè infiamma. 

Già l'argomeulo di quesl'ultioio carine è augurio buono. Dal pian- 
gerc e dall'imprecare egli sale al narrare ed al lienedire. Giuseppe 
Vollo farà similmente, che chiama delirio i lamenti suoi cantati due 
anni fa con rara felicità d'ardimenti e franchezza di numeri. Non sia 
chiuso il varco al lamento; ma sia nel lamento forza di rassegnazio- 
ne, e operosa speranza. A quest'altezza è degno ebe ascenda nn in- 
gegno per l’età più matnro, e signore di stile composto e fervente, 
il Besenghi degli Ughi: al quale i pensieri nobilmente lieti scuote- 
ranno l’ozio doloroso. 

Come l'ilarità sovente sia velo modesto ai dolori del cnore, e co- 
me il saper soffrire sia insieme una grazia e una scienza, Ella, egre- 
gio Monsignore, mcl mostra ; die Dell’ombra quasi solitària della pri- 
vala sua vita ebbe tanto a patire dagli uomini. E pati tranquillo e 
sereno, con sulle labbra il sorriso, e la lacrima della pietà, non del- 
l’ira. 11 dolore puro è modesto, ed è generoso. Potrebbe vendicarsi, 
e non suole: saprebbe; ma da questa itoagine fogge sbigottito, sic- 
come dalia gravissima tra le sventure. 

Sia inno il dolore. Questo ha voluto il d'Azeglio, e l’ha fatto nel- 
la sua narrazione che è più che romanzo. Senti in essala mina d’ 
iui popolo che muore ; uu seuli dalla fossa aperta un alito soave di 
vita ; e intóroole fiori. Pagioe piene di disinganno, nè vedovo di spe- 
ranza. Io non lodo ; ringrazio. Ringrazio die l’autore non abbia nè 
troppo fidalo nè troppo diffidalo de’destìni umani; ringrazio ch’ab- 
bia creato un libro che gli stranieri possano leggere senza trarne 
cagioni a calunniare l’Italia. 

Un altro libro , c non men prezioso , passò quasi inosservato in 
Italia, come, se di libri pensali, e sacri a fine degno, fosse abbondan- 
za tra noi: quello in cui descrivendo la vita del paroco di campa- 
gna, il sigaor Ratizza racconta, anzi ebe predicare, i doveri del 
pastore buono. Non già che dal racconto di lui non trapeli il ser- 
mone ; ma l’ammaestramento non va quasi mai scompagnato da au- 
stero diletto; e nella morale è, come dovrebbe sempr’ essere, poesia. 
Raro pregio , e da piacere a lei , Monsignore , al cui sentire è po- 
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potata di spiriti poetici tolta quanta la regione del «apere umano . 
come d’angeli totelari. Non è pagina di quel 1 il irò ove il lettore non 
rincontri qualche concetto notabile : non è quasi periodo vuoto o ne- 
gletto. Uomo che cosi scrive , farebbe peccato a rimanersi dal pio 
ministero. 

E non se ne starà, spero, qodl'altro nobile ingegno del Carcano, 
ebe nell'Angiola Maria e nelle Poesie giovanili dimostra anima si de- 
licata. Leggendolo senti con gioia riconoscente, che la sera fona è 
modesta, che il vero affetto non urla, che i durevoli moti e fecondi 
procedono con pace. Non cosi felice nelle traduzioni il Carcano ; 
nelle quali dimostra rara perizia Riccardo Mitcbell, messinese, più 
degno ancora di lode se meglio scelga le cose da tradurre, e se poi 
lenti di suo. 

Può l’uffizio del tradurre in due modi nobilitarsi : come esercizio 
di stile e arte <P arricchire la propria favella di modi che alla sua 
natura sovvengano ; e come cura di comunicare alla propria nazione 
i concetti dell’ altre , e preparare quella uguaglianza che sempre è 
fattibile e sempre all’ altre fondamento , quella dico che viene dalla 
comunione della bellezza e del vero: nel quale uffizio rese nobili 
servigi Andrea Malici, e può rendere vìemagginri. Ma questo pur 
del tradurre è talvolta o mestiere o trastullo. E segnatamente dal 
Ialino e dal greco cbi lo facesse con la religione debita , aggiunge- 
rehbe alla fiaccala lingua nostra e snellezza e potenza. 

A questo e ad altro gli ammaestramenti di lei, Monsignore, gio- 
varono grandemente la mia giovanezza : onde il suo nome suonerà 
sempre a me benedetto. E nel suo nome m’è dolce conchimlere que- 
ste brevi memorie cb'io son per due anni vennto tessendo delle opere 
(e non di tutte) che, al parer mio, recavano all’Italia e segnatamen- 
te a queste prnvincie venete, od onore, o speranza d’onore, o qual- 
che luce d’imitabile esempio. Questi tre gradi di lode io tenni sem- 
pre nelle mie parole distinti; e non c colpa mia se l’intelligenza di 
certuni li abbia malamente confusi. I’ho coscienza d’avere adempito 
un non inutile ministero; c n’ ho prove. Possono gl’ ingegni italiani 
trovare in copia estimatori più dotti; ma ehi riguardi le opere loro 
con affitto più sincero, c più libero dalla speranza d’ogni umana 

mercede, no mai. 
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A FORMARE LO STILE. 

Lettera. 

1j« interrogazioni ond’Ella m’ onora chiederebbero 
esperienza più matura di quella ch'io sento essere in 
me. Uè del resto può consiglio o precetto veruno ac- 
comodarsi a due, non eh’ a molte, persone, nella me- 
li esima forma. Ciascuno dalle disposizioni e dagli abiti 
propri dee conoscere gli esercizi che sieno a lui con- 
facenti: e perchè le più volte l'uomo sente men viva 
la voglia di quello ond' ha più di bisogno, dee cia- 
scuno por mente agli studi od agli atti da’ quali più 
pare alieno , ed a questi dedicare in alcuna parte le 
cure sue, non foss’ altro per indocilire con l’intendi- 
mento la volontà, e signoreggiare sè stesso. Ma giac- 
ch’ Ella , Signore , con tanto indulgente amorevolezza 
domanda a me della scelta e dell’ ordine degli studi , 
verrò rispondendo per sommi capi , e lascerò che il 
suo senno e 1’ esperienza avvenire rischiarino o cor- 
reggano il detto mio. 

Gli autori più degni che sieno riletti a me pajon 
quelli dove più caldo l’aflètto verso Dio, la patria, la 
famiglia, verso tutte le pure e le nobili cose. Laddo- 
ve Tailèlto va in passione, o si tinge di dubbio d’or- 
goglio o di sdegno, ivi meno feconda e men limpida 
la bellezza. A’ possenti d' affetto succedono in pregio 
i possenti di pensiero : e primi tra essi coloro che ve- 
stirono il jiensiero d’ immagini. E perchè nella storia 
è il germe o la prova d’ogni insegnamento, ed è l’e- 
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sempio d’ogni affetto, gli storici sono da studiare con 
cura; e que' poeti nella cui parola, come in moneta 
d’oro, è stampata la storia. 

Hon son da leggere libri del soggetto medesimo 
tutti o dell’età medesima: ma variare e la materia c 
la forma, si perchè non indarno noi siamo gli eredi 
de’ secoli trapassati, e sì perchè lo studio di varii ci 
difende dal contagio dell’ imitazione, ci ajuta a meglio 
discernere e raccogliere da ciascuno scrittore quello 
che più (a per noi. Non nel molto leggere libri di 
molli consiste il profitto, ma nel quieto sentire e ri- 
pensare la bellezza, e con gli esempi varii che ne ab- 
biamo percorrere tutte le regioni di quella. Meglio 
due facce al giorno di tre scrittori diversi, che non 
sei facce d’un solo. Distingua i passi che più la com- 
mossero ; e quelli rilegga: parte ne trascriva in qua- 
derni disposti per ordine di materie, od almeno ne ad- 
diti il luogo dove ritrovarli sull’ atto. Del fiore della 
poesia, consoli, se può, la memoria. 

Ma s’Klla, come spero, s’innamora di Dante, pochi 
altri Le parrà potere nellà sua memoria accogliere in 
si terribile compagnia. Potrà d’ altri rileggere passi e 
trascrivere , e specialmente di quelli che felicemente 
tentarono generi nuovi; die in tutti questi sei secoli 
all’ Italia non mancano. Più volentieri imparerà versi 
di Latini o di Greci, e cantici della Scrittura divina. 
Chè la letteratura nostra, già quasi tutta foggiata sulle 
forme antiche, darebbe d’ora innanzi imitatori d’imi- 
tatori; se non salissimo a dirittura agli antichi esem- 
pi, e più allo ancora all’ esemplare supremo d’ogni 
bellezza, l' amore di Dio, della patria, della famiglia, del- 
le generazioni avvenire. 
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Scelga de’ poeti que’ passi dove la verità meglio s’im- 
medesima alla bellezza; dove l’ affetto è forte insieme 
e sereno, e si stende a maggior numero d’anime uma- 
ne. E del bello cerchi le ragioni appunto nel vero: 
e se un verso o un concetto La offende, vegga di sco- 
prire una qualche ragione morale o civile di tale dis- 
avvenenza. 

p 00 b.n\i i poeti ne'quali la potenza dell’ immaginare è 
più vìva. In questo la letteratura italiana, quasi tutta 
impregnata d’imitazione, è più povera della greca, ma 
della latina è più ricca. I più de’ poeti nostri hanno 
imagini, imaginazione non hanno: la bellezza de’loro 
componimenti sta nelle parti anziché nell’intero. 

In essi potrà fare studii di stile; che le gioveranno 
alla prosa altresì. Re’ poeti de’ quali conosciamo le cor- 
rezioni che fecero a’ versi loro, dico il Petrarca, l’A- 
riosto, il Tasso, il Panni, l’Alfieri, massime nell’Ario- 
sto e nel Parini, è molto da apprendere, consideran- 
do perchè mutassero, e dove in meglio. A questo pos- 
sono servire le stesse varianti de’ codici antichi. Perchè 
se la critica de’ mediocri striscia, quella de’grandi vola 
con la poesia nelle altezze più splendide. 

Alle traduzioni de’ poeti, dico siu le più rinomale, 
La consiglierei non si fermare per ora : se non per 
acquistare alcuna conoscenza d’autori che scrissero in 
lingua a lei non nota. Rette traduzioni di prosa è piut- 
tosto da fare studio fruttuoso: paragonando come la 
medesima sentenza rendessero i semplici uomini del 
trecento, e come scrittori, anche illustri, de’secoli poi. 
Molle volte vedrà che sin quando frantendouo, que’ 
buoni antichi sentono più retto, e rendono più sin- 
cero. 

r. n. 53 
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Nel trecento sinora fu cercato non altro quasi che 
I' eleganza del dire : ma nou può essere nè pur lingua 
gentile e forte senza forti e geutili concetti. Quanto ab- 
biamo di più natio, di più libero dall' imitazione, è in 
quel secolo; perchè l'Italia, sebbe n lacerata, era tut- 
tavia nazione, o, se vuoisi, nazioni ; e credeva e medi- 
tava e combatteva e cantava. E gli scrittori, prima che 
scrittori, erano cittadini e cristiani ; e nelle parole ver- 
savano quanto avevano non pur letto e udito ma vi- 
sto e sperimentato in sé ; parole stillanti lagrime e 
sangue. Nel trecento, siccome si sentiva più schietto, 
così sapevasi, fatta ragione de’tempi, più e meglio d'a- 
desso. E nessun poeta abbiamo si dotto, quanl'è l’Al- 
ligbieri : e l’ Alighieri nacque prima che morissero 
Bonaventura e Tommaso d’ Aquino. Dante pertanto 
non è creatore, ma creatura, cosi della lingua come 
della scienza del secolo suo. E tutti quanti gli scrit- 
tori del suo secolo studiare ci giovi, e cercare nella 
storia le cagioni delle sventure che seguirono, e gli 
effetti delle virtù che precessero; cercare nelle tradi- 
zioni e leggende la poesia da cui sgorgano il dramma 
e l'epopea, e la lirica civile, quella che a noi miseri 
manca.,. 

Il trecento non ha regole d'arte che gli diano noja 
e lo facciano nojoso: quest' è felicità e lode grande. 
E perchè non ha grammatica, però scrive evidente. 
Cerchiamo in quegli scrittori la parte della lingua che 
tuttavia vive, ed è il più; la parte che tutti di tutta 
Italia possano intendere. Ma badiamo, ripetendo quelle 
eleganze, di non le sciupare, di non ce ne far belli 
come d’abito messo a rovescio. E codesto bau fatto 
pur troppi: c vedere come le antiche locuzioni sieno 
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sconciamente adoprale da certi moderni, è studio pien 
di profitto. 

Gli scrittori della prima metà del quattrocento ap- 
partengono al secolo decimoquarto, quelli della secon- 
da al decimosesto , appunto come del settecento, la 
prima metà tiene del diciasettesimo ; la seconda del 
nostro. £ però ai cinquecento venendo a dirittura, 
giova in esso prescegliere gli scrittori piò onesti, più 
pratichi della vita, più dotti : e sono, a ragione del 
numero, meno assai che nel trecento, e mcn forti. 
Incomincia allora la letteratura della gente sfaccenda- 
ta: e Parte non è più ministero od afletto, ma me- 
stiere o balocco. Quindi i poemi cavallereschi che can- 
tano cose straniere, e sovente cantando ridono: quin- 
di i novellieri frivoli o sozzi; e le tragedie di greco 
argomento, e le commedie da postribolo ; e le orazioni 
di adulazione verbosa, e gl’ improperi e gli scherni, e 
i poemi didascalici, e i canti carnascialeschi, e le le- 
zioni accademiche, funghi nati sotto P elee Medicea (i). 

Oltre a’ pochi libri d’arti manuali che vide il secolo 
del quale parliamo, e più di quelli, sono notabili i li- 
bri che ragionano d’arti belle. Sei secento notabili 
segnatamente i trattati delle scienze de’ corpi. Sei se- 
ceuto la storia, meno che nel cinquecento , accurata ; 
che già insieme con gl’ingegni mancavano i grandi 
argomenti , co’ cittadini languivano le città. Del sem- 
pre più deviare che l’arte faceva dal buon cammino, 
ci son prova gli scritti d’ uomo stralodato a’ dì nostri, 
Daniello Bartoli: al quale per buona ventura può quel 
secolo contrapporre scrittore e più sincero c più cal- 


(») Abbiamo nel tempo nostro lettoni accademiche, calde di nobile af- 
fello. Ed ob sieno augurio di tocietw più pownli, e di più vivida età ! 
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do e più uomo, il Segneri. Ma quando letterati di 
buon giudizio mi dicono che il secento ha insegnata 
alla prosa italiana l'arte del comporre i periodi, io 
non li intendo : e pare a me che il Davanzali e il 
Machiavelli e il Compagni e Dante sapessero conge- 
gnare con assai buon garbo un costrutto; e che, a 
diradare l'oscurità od a strigare l’inviluppo, il più 
delle volte è assai l'ajularci con punti e virgole alla 
moderna; de' quali ajuti se gli antichi potevano far 
senza, non credo che torni loro a vergogna. Ch'anzi 
se l’uso delle particelle, accoppiando le idee, e distri- 
buendole nell’ordine debito, è quello che fa pieni e 
lucidi e variati i periodi; pare a me che di questo 
s'abbia più fruttuoso studio negli scrittori del trecen- 
to che in que’ del secento. La naturali zza piuttosto e 
la facilità del dire è a noi da studiare negli ultimi ; la 
quale temperata dalla parsimonia e dalla eletta dignità 
de’ più vecchi, giova a formare stile efficace e rapido, 
pensalo ma senza stento, abbondante ma senza lan- 
guore, dove il concetto astratto riceva dalle imagini 
luce, non sia appannato da quelle. 

Degli scrittori moderni Elia farà giudizio da sè raf- 
frontandoli ai grandi antichi; e a questa norma su- 
prema: l’amore delle pure e nobili cose. Chi più a- 
ma, e più desta in altri l’ affetto del bene, è più gran- 
de. Molta negli scrittori italiani è la varietà degli sti- 
li ; e questo è bene: ma troppa la diversità de’ senti- 
menti ; e questa è colpa e pena tremenda. In molti 
non è sentimento, ma opinione mera; il calore eia 
voce sono, più che di petto, di testa. Taluni o dicono il 
contrario del proprio sentire, o sottintendono il con- 
trario di quello che dicono; e a forza di reticenze e 
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ironie ed allusioni tra perfide e puerili, fanno della 
parola arme non di leal cavaliere ma di traditore co- 
dardo. Se non ogni cosa, dite quel jk>’ che potete; 
ma quel poco sia schietto. Veli usate, non maschere. 
E fin nella battaglia deli’ errore, serbate amore agli er- 
ranti ; e laddove più abbonda 1' odio e il disprezzo, 
ivi la riverenza e la carità soprabbondi. 

Ben riguardando si vede, che fra gli scrittori i più 
possenti son quelli eh’ espressero sensi ed usarono 
linguaggio roen discosto da’ sensi e dal linguaggio del 
popolo. Incominciando da Mosè e da’ profeti, che scris- 
sero per 1" intera nazione e no per gli Scribi ; e ve- 
nendo ad Omero e a’ tragici e a’ comici greci, ed agl’ 
inni ed alle odi, cantate davvero, e alle storie in pien 
popolo recitate, e alla civile ed alla forense eloquen- 
za, vedrem o che gli antichi alle moltitudini volgevano 
e il pensiero e la voce. La letteratura letterata inco- 
mincia col freddo Isocrate in Grecia, in Roma co’ lo- 
datori stipendiati d’ Augusto ed eredi, in Firenze co' 
Medici. Ma le canzoni di Dante e del Petrarca e di 
Cino furono cantate, e cantato del poema sacro: e 
la lingua de’ Novellieri e de’ Comici e degli storici to- 
scani è la lingua del popolo, scelta ma non trasmu- 
tata. E il dover queste cose predicare come novità^ 
è deplorabile iudizio di tempi infelicissimi. 

Chi mi domandasse da quali scrittori di tutti i se- 
coli potrebbe uscire meglio temprato uno stile novel- 
lo, direi: quanto a prosa; il Compagni, il Villani, la 
Vita Nuova, il Machiavelli, il Davanzali, il Vinci, il 
Cellini, il Caro, il Segneri, il Galileo. Quanto a ver- 
so i quattro più noti, il Berni, il R uccellai, il Chia- 
brera, il Parini, il Manzoni. Altri scrittori possonsi 
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numerare non meno o più grandi, che laluno di que’ 
nominati : a formare lo stile, e in vari modi, secon- 
do i soggetti, atteggiarlo, questi mi paiono i meglio 
adatti : ma forse io m' inganno. 

Tra gli scrittori degli altri secoli quelli che più s’ 
accostano alla lingua vivente oggidì, sono il Sacchet- 
ti, Giovanni Fiorentino, i novellieri e i comici tosca- 
ni del cinquecento, il Pula, il Medici, H Machiavelli, 
il Davanzali, il Firenzuola, il Celimi, il Berni, il Ca- 
ro, il Vettori, il Soderini, il Vasari, gli accademici 
della Crusca, il Magalotti, il Galilei, il Redi, il Segne- 
ri, il Menzini nelle satire, il Cippi, il Forteguerri, il 
Gigli, il Fagiuoli, il Nomi nel Catorcio tTAnghiari. Ne- 
gli scrittori toscani del settecento e del nostro è 
da cercare la lingua, no lo stile; che ai più stile 
manca , o se l’ hanno è ruscello di più abbonde- 
vole e più schietta fonte. A discernere quali modi o 
vocaboli de’ più antichi son vivi tuttavia , solo P u- 
so del vivente idioma toscano, può essere norma cer- 
ta. Ma può l’analogia a qualche modo aiutare gli scri- 
venti che in Toscana non vivono, e quel senso del 
conveniente, che viene da natura e da affetto, ma i 
libri noi danno. Del resto s’ Ella rincontra vocabolo© 
locuzione del trecento ripetuta da autore del secento 
e di poi, può non senza ragione tenerla per viva. 
Quanto a’ recentissimi, da consultare più come testi- 
monianze che come autorità, sebbene a taluni sia vi- 
spo, ad altri polente P ingegno, nominerò le Satire del 
D’Elei, le satiriche Odi del Giusti, gli Scherzi comi- 
ci dello Zannoni, dove, corrette le storpiature del- 
la pronunzia, riman lingua evidente; gli Scherzi del 
Guadagnoli, le Narrazioncine del Thnard, le Letture 
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che ion nella Guida del Lambruschini, e del giorna- 
le Agrario quegli scritti che scendono a descrivere le 
opere e gli arnesi de’ campi. Dizionario della lingua 
familiare ci manca: e per non isbagliare del senso 
converrebbe che ciascun dialetto d’Italia avesse il suo 
con le voci toscane a ironte. Tra’ dizionari della inte- 
ra lingua, senza fare torto a veruno ( che tutti son 
benemeriti ) sceglierei, come più puro di voci stranie- 
re e più diligentemente condotto, quello del Manuz- 
zi, uscito a Firenze della stamperia del Passigli. Ma 
la lingua morta nè in questo nè in altro discernesi 
dalla viva: onde incertezza, e pericolo d’ affettazioni e 
di sbagli. Delle edizioni de’ vecchi quelle sono più au- 
torevoli, che correggono senz’ alterare a capriccio. A 
conoscerle e in parte a giudicarle gipva la Serie de' 
testi di lingua , lavoro del Gamba. 

Ma leggere le parole d’ ingegni sinceri ed arden- 
ti, e trascrivere le più elette o mandarle a me- 
moria, non basta. Convien parlare la lingua che l’uo- 
mo dee scrivere : pensare in quella. Chi pensa un dia- 
letto, scrivendo traduce; la parola di lui non isgor- 
ga ma cola. £ codesto pure non basta: anzi è il 
meno. Convien nutrire di scienza varia il pensiero, 
nutrire il cuore di magnanimo affetto: conviene o- 
perare. Letterato ( io lo sento dolorosamente in me) 
letterato eh’ altro non faccia che scrivere, per voler 
essere più che uomo, è sovente meu eh’ uomo. Tra 
gli uffizi della vita attiva scelgasi quella che meglio 
si confaccia al temperamento, alla condizione, alia 
coscienza ; ma nella vita attiva entrare in parte bi- 
sogna. Piè con lutto questo sara scrittore possente 
chi nou vede l’arduità dell’arte, chi non diffida di 
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sé, chi non ama il popolo, chi non ardisce espri- 
mere schietto il sentimento proprio quando il dovere 
lo chiami ; e le umane viltà, se con altro non può, 
col silenzio condannare. 
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DI ALCUNE OPERE D’ARTE 

ESPOSTE DEL l84l IH TRIESTE. 

La mostra che delle cose d’arte si fa da due anni io quella città 
tutta nuova al culto del bello, è la migliore d’Italia, e agli artisti la 
più fruttuosa. M’è dolce poter rendere questa testimoniatila e al pae- 
se tutto, o a que’che di tale istituzione sono più benemeriti, tra'quali 
non posso non numerare Francesco dall’Ongaro. Giova che in paese 
occupato dalla cura delle materiali cose, che fa l’anima serva e gros- 
solano l’ ingegno , spiri , quasi aura fresca e odorosa , un alilo degl’ 
intellettuali godimenti: giova ebe i negozianti novelli diano a’ ricchi 
antichi l’esempio de’dispendi generosi 0 gentili. Da diverse parti d’ 
Italia , di Germania e di Francia concorsero opere quivi : Napoli , 
Firenze, Milano, Venezia, la Dalmazia ne mandarono, degne che 
sicn ricordate. 

Dalla Dalmazia incomincio , siccome paese donde meno aspelta- 
vansi frutti tali, e da artista a me più nolo e più caro Francesco 
Salgbetli è già a tale altezza nella sua via, che taluno potrà non lo- 
dare il fare di lui; disprezzarlo, nessuno. Ne’ suoi quadri domina il 
sentimento pensato d’uomo che fa dell’arte minislerio, non trastullo. 
Nou so che composto nell’ ardore , e nell' eleganza 'severo. Egli ha 
vedute tutte le scuole d’Italia ; e per l’altre, come per gradi, venuto 
all’eterea purezza, alla forza geulile della scuola Toscana. Ne’quadri 
della prima sua gioventù presentile l’artista ; nella lesta del Salvatore 
che scaccia i mercatanti dal tempio, lo vedete. Ma scorgete insieme 
che quella maniera è in ugu.de strumento all’ affetto, e die l’artista 
dovrà salire ancora più allo per poter dire: ho trovato. Affermare 
ch’egli abbia toccato il sommo, sarebbe uo iusidiargli le nuoto al- 
tezze alle quali il generoso impeto dell'anima sua lo destiaa. 

Educare l'alTello, renderlo sempre più schietto, più operoso, più mite; 
abbracciare in esso tutte quante le nobili cose; il lato nobile cercare an- 
co nelle men alle; queste sono coudizioni di vera grandezza. Dall’affetto 
•ardente e sincero verrà con gli anni al suo fare franchezza : nou quella 
manierala franchezza, che fa mestiere dell'arte: ma quella che alla materia 
comanda, e col soffio dell'anima la ricrea. Pcuii il Salghelti ch'egli è 
P. II. 54 
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colo, ma dc’generosi affetti educatore ; e sè stesso innalzando, innal- 
zerà gli altri a quelle consolazioni screrc che sole fanno dolcemente 
memorabili i dì della sita. Le lodi comuni non cerchi, ma te- 
ma : che corrompono e abbassano ; c tanto sono lontane dalla rive- 
renza quanto la voluttà dall'amore- Egli ha già chiamala sulle opere 
sue l'attenzione di quanti le ban siste: eh 'è già di mollo. Ma lunga 
« affannosa è la via. 

Dalla veneta accademia etee un giovane scultore che , se i tempi 
miseri non contrastino , potrà degnamente esprimere i nobili aenti- 
menti, Luigi Armellini. L’ Alala sua, che tra le braccia al giovane 
amato sente scrosciare la folgore sugli amplessi tremendi ; c lavoro 
da cui spunta il raggio dell' affètto. Gli accorgimenti materiali «dre 
insegnami nelle scuole , può egli lasciare da parte oramai ; e nella 
viva natura, c nc'modelli toscani e veneti del secolo decimoquarto e 
del decimoqninlo, e nel cuore, cercare l’espressione sincera della non 
carnale bellezza. Lui con riverenza proteggano i ricchi; egli dalla 
tentazioni che avviliscono l’arte protegga se stesso. Non faccia mai 
cosa che dal cuore non muova. Sarà povero di moneta, ma ricco di 
quelle gioie profonde che le monete non danno. 

Non puoi riguardare senza tristezza al porticato del palazzo ducala 
dipinto da Carlo Giglio milanese, ch’c morto. Morto nel dolore, sic- 
come suole a‘più «legni cultori di questa terribile amica cb’c l'arte. 
Io vidi un suo quadro a Parigi ; c lui, non mai visto, in lingua fran- 
cese lodai. Chi l'avessc detto allora a noi due, ch'egli in Trieste 
avrebbe sepoltura, e ch’io in una Gazzetta d'Italia lui morto rilode- 
rei? Nell'ultimo suo lavoro è verità e accoratezza amorosa: nè gli 
acccssorii cosi strapazzati come sovente in simil genere di 
«lipinli. Genere tenne , c che dell’ accessorio fa principale ; non da 
sprezzare però, come grado a studi di prospettiva più solidi, c a 
lavori dove le bellezze della natura c dell’arte c dell'umana figura 
sien tutte con quella cura che ciascuna si merita studiate ed espresse. 
A'giorrii nostri il paese, l’ architettura , la storia, la vita famigliare 
son quattro come professioni di pittura divise: qual maraviglia se 
tutte languiscano ? 

Ma i quadri d' umile tema può la nobiltà dello scopo nobilitare : 
e mentre lauti avviliscono soggetti grandi, giova ch'altri s'ingrgoi «li 
dare ai piccoli dignità. Quest'uffizio speriamo che assuma qnell’arli- 
sta veneto che più s'addentra nella vita del popolo, Eugcuio Busa. 
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Il quale è degno di rappresentarci il povero io quelle laute altitu- 
dini dov’ egli ispiri ai fortunati non iseberno o dispreizo , ma pietà 
riTerentc c salutare vergogna. 

Più che di genere è il quadro del fìoreulino Giuseppe Fini ; che 
ci conduce per entro a una cucina ; ma in questa cucina è Miche- 
langelo, Michelangelo che dipinge. Lo vedi alle spalle, c pur lo co- 
nosci : dipingendo egli tiene la mano manca dietro, come se il fatto 
non fosse suo, come se la posterità non istessc a guardare ogui suo 
alto. 11 terribile uomo c rimaso nella memoria do’ posteri, imagino 
amata; perchè la forza generosamente adoprata piace ai secoli, come 
piace alle donne. £ quest’angelo della morente repubblica accoppia- 
va in sè le due doti dell'angelo veduto da Dante : 

bulde zia e leggiadria , 

quella leggiadria che l’altro poeta chiamava animosa , e eh’ è ben 
altra dalla cascante vaghezza. Michelangelo, Dante, c i lor pari, dalla 
posterità sono amati di forti amori. Ma la bellezza languida languidi 
sensi ispira. Il fare del Fini, in questo tempo di prove falle a ten- 
toni e di sguaiati ardimenti, è notabile per franchezza composta. £ 
non a caso dicevo ch'e'ci conduce per entro a quella cucina, perchè 
l'occhio in verità ci passeggia c la gira. 

Napoli è più ricca di poesia uscente io armouie, che in parola od 
in forme: paese destinato forse a glorie novelle nella serie dc’tempi. 
Buon augurio c‘è il quadro di Natale Carta, che dice di rappresen- 
tare una filatrice albanese, ma certo rappresenta una donna gentile, 
con lieta eleganza e con l'accuratezza ch’è insegnata dal cuore. Que- 
sta filatrice ha molto della signorina ; gaia più che raccolta , e con- 
tenta troppo di sè. Ma il difetto sta più nella scelta del soggetto 
che nell'opera stessa, eli’ è delle più belle di lutto questo momenta- 
neo museo. £ nell'accordarc il soggetto aU'iudole propria dell'artista, 
ncll’accordare i modelli e gli studi che si vengoo facendo all’ indole 
d’esso soggetto, consiste non poca parte del liello. 

Lieto, fin nel dolore e nel male , lieto è il sentimento che spira 
dall'arte italiana c dalla greca : Gn nella gioia , quali altri popoli la 
sentono, è non so che mesto. La filatrice dipinta da Riccardo Leh- 
man, è un’Italiana veduta cou occhi stranieri; pensosa nell’innocen- 
za, c nel riso degli anni quasi presaga di lagrime. Il povero del re- 
sto è più allegro, ma men gaio, del ricco; ha meno gravità, ma più 
dignità. Innanzi a questa filatrice l'animo si raccoglie, e sente non 
voglie, ma affetto. Tranne il falso lume del viso, che mostra come 
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il pillore collocasse quella figura nel suo studio, non nella luce aperta 
do "campi-, il lavoro è di fine purezza : il colorito maestrevole, ogni 
parte accurata e in armonia coll’ intero. Non è quadro fra que tanti 
più italiano dì questo. E badiamo che gli stranieri cosi nell’ espres- 
sione dell'italiana bellezza, come nella conoscenza delle italiane me- 
morie, non diventino più italiani di noi 

Quadro di fare germanico, ma che chiama a so l’occhio r il pen- 
siero, è quel principe del signor Hanslcin, che con dinanzi un boc- 
cale di birra, ascolta una donna suonante l'arpa ; la donna paffuta c 
sbadata, il principe raccolto ne’ pensieri della stanca vecchiezza. Le 
gioie della vita ai mesti o agli affaticati tornano ancb’esse in dolore 
od in tedio. Il colorito anch’esso ha qui non che sbiadito, come di 
sita clic muore, come nulic fioco-rosscggiaute dell'ultimo raggio. Sia 
dolore o letargo, l’alto del re molle una pace accorata negli orchi 
di chi lo riguarda. Potrai notare nel quadro non so quanti difetti ; 
e non lo dirai piacente s ma gli c qualcosa più dei diletto l’impres- 
sione cltVIascia nell’animo. 

I pescatori napoletani di Giovanni Endcr doppia impressione fan- 
no, c perchè ritraili col mesto sentimento che pare come proprio a 
quell’ arte di povertà perpetua, di veglie aspettanti, d’affannosi pe- 
ricoli; e perchè rammentano I’ ultima opera dell’ infelice Robert. Ar- 
tista de’ pochi veri, che sentiva l’arte nella coscienza; che nel pen- 
siero cercava l’ ispirazione, e (cosa a chi la cerca rarissima) Li tro- 
vava. L’Italia l'cbbe ospite; e noi conobbe- Sventura più nostra 
che sua. 

Le idee preconcette fanno l’ uomo sconoscente c della natura e 
dell’arte, e dell’uomo e delle cose; nel doppio senso del vocabolo, 
sconoscente. Aslcniamccnc. E a me primo dò questo consiglio. I’ ho 
detto poc’anzi che la pittura prospettica è un frammento dell’arte- 
Ma il duomo d’ Dima, quale il signor Ainmueller cc lo presenta, è 
opera intera, e porla il pensiero sul luogo dell* ammirabile monu- 
mento. E fa sentire come l’ architettura sia delle arti del bello visi- 
bile la madre, che le fomenta e comprende nel sacro suo grembo. 
L’ architettura è 1" itnagine delle forme civili, In musica è l’eco delle 
spirituali armonie: questa dell’educazione della specie è principio, 
quella è corona. La veduta del duomo che ho dello, l’ innalza umi- 
liando; t'ispira le gioie rare della nobilissima fra le maraviglie, la 
venerazione. In sì piccolo spazio vedere rinchiuso e non costretto un 
concetto gigante, è lieta prova della spiritualità dell' anima umana. 
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Qual tempio greco con I' elegante sua magnificenza può tanto ? Ma 
il greco ingegno rinoovellalo ritromà, spero, uè’ secoli ordini ar- 
chitettonici nuori, convenienti alla cristiana grandezza. La quale è 
severa, non mesta; perché il grande è lieto. 

Bel tema, piò che alla pittura, alla poesia, sarebbe i templi, i pa- 
lazzi, i castelli d’ Italia, nido di tante memorie, di tanti esempi . Clic 
dicono al passeggero, che al cittadino quelle moli d'orgoglio e d’ 
umiltà, di violenza c di ferie, di guerra e d'amore, belle allo sguar- 
do, venerande o terribili nel pensiero? 

Nel lavoro del signor Ainmucllcr la enra de’ particolari eh’ è 
grande, non nuoce all’ intero, che si presenta magnifico : in quello 
del signor Ilascmpelng, un cimitero con neve, la sollecitudine della 
verità minuta toglie all’ effetto lolalo negli occhi mici. Quadro di 
coscienza, ove cT ogni atomo del piccolo spazio è cercata la ragione 
perché sia cosi c non altrimenti. Ma la ricerca, se non la ricerca- 
tezza, apparisce: e l’angustia dello spazio restringe il pensiero. Io 
noo dirò che a quella neve deserta, non tocca da piede amano, la 
qual si stende sul letto di morte quasi velo di celeste uguaglianza, 
manchi un' imagine umana viva, che preghi o pianga. Solitudine 
intera ben s" affé al luogo del santo riposo: die appunto perchè co- 
sì solo, è popolato di dolori c di desideri! infiniti. Ma il luogo agli 
occhi miei pare angusto. Nell’ ampiezza, quel freddo candore deso- 
lato, e quella pace muta, aprirebbero forse più libero campo a' peli-’ 
sieri del ciclo. 

Di quadro meu lugubre esce (oso dire) sentimento di più pro- 
fonda mestizia, appunto perché l’ampio del ciclo c della terra l'aiuta: 
dico la campagna romana del signor Buerkcl, in quel che il giorno 
si mnorc. Risplende il cielo tuttavia del suo lume, c pure spande non 
so ebo malinconico sovra la terra. Da un breve poggio un pastore 
grida: c senti la voce distendersi mesta, come raggio di sole ca- 
dente, per la soggiacente pianura. I pochi animali ebe si preparano 
alla quiete notturna, e il terreno sgombro, conciliano al pensiero nn 
non so quale allo riposo, c all' animo non so quale desolazione lieta, 
ebe parola non dice. 

Men quiete, e disordine quasi festoso spira il temporale montano 
dipinto dal signor Gaucrmann: quadro pieno di «ila. Uomini cd ani- 
mali s’ affettano a scampar dalla pioggia scrosciante, esultando quasi 
nell’anelito: e le bestie più vispe degli uomini. Tu vedi la pioggia, 
e quasi la senti- Se non che questo è difetto dell’arte muta, che lad- 
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dove alle forme s’ accompagnano i suoni, segnatamente violenti, ella 
può accnnarc il vero, non renderlo. La pittura è alla musica ed alla 
poesia, come la mimica al dramma. 

Ma tra’ paesaggi uno del signor Hantsch è a’ mici occhi il più fresco, 
il più modesto ed eletto. Non sai dire in che la sua special bellezza 
consista ; ma ne senti nell’ anima il rerde. Il verde qni rado, là Gito, 
non rigoglioso troppo, pare che tema chiamare a sè gli occhi e i 
passi di gente che turbi con sentire non degno quella sommessa ar- 
monia. Il coor li dice che se in loogo simile tu riposassi, il tuo do- 
lore sarelsbe più sofferente, la tua gioia più pensata, la preghiera 
più snella, gli affetti con più pura coscienza memorandi. 

E queste cose mi basti avere accennate non con antorità censoria 
ma colla riconoscenza del cuore. D’ altre opere assai polrebbesi dire 
con lode: il tempo c il sapere a me mancano. Serbi Trieste accesa 
c d'anno in anno ravvivi questa fiammella di bellezza, la quale 
darà luce pura agli ingegni, ed agli animi quieto calore. Comperi » 
lavori di libera ispirazione compiuti : all’ispirazione non comaudi sic- 
come a serva o a discepola. Che cos’ è (direi io alle accademie) co- 
testo proporre i soggetti? Pretendete voi ispirare gli stupidi? O te- 
mete voi che l’ingegno vero non sappia trovare soggetti? O temete 
r.he ne trovi di siffatti che voi non possiate piemiare? Temete voi 
per gl’ingegni? o temete gl'ingegni? 
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QUADRO DI SALVATOR ROSA 


Quand'egli nella satira della Calunnia scriveva: 
farò con il pennel forse un bel gioco; chi sa non ac- 
cennasse al presente quadro, dal quale, più che da altri 
molti, apparisce come quest’ impaziente ingegno sareb- 
be potuto levarsi sopra le materialità del suo tempo 
e dipingere quel eh’ è incorporeo e eh’ è possibile. Sa- 
peva egli già, che più del ferro la Calunnia impiaga : 
e sebbene e’dicesse a tal male esser buono un chirurgo 
da Ferrara e un medico pistoiese , meglio fece adopran- 
do, più potenti d’ ogni arme, il pennello e la penna. E 
fu invero opera d’arte rappresentare il vizio non mo- 
struosamente deforme ( come un pittore e un lettera- 
to novizi farebbero), ma, nel contrarsi dell’ astiosa fac- 
cia, schifoso. Egli ne’ giovani anni assalito in pubbli- 
co teatro dal dente della rea bestia, egli che ben po- 
tea dire: io non ho che un sol core , un sol mo- 
slaccio , se ne vendica col dipingerla, e col distacca- 
re dalla maschera il volto suo vero. 

« Schietto e libero dipintore, sdegnoso e giusto di- 
» sprezzatore della ricchezza e della morte, quest’è il ge- 
nio mio r così scriss’ egli di sè o fece scrivere, in due 
versi latini. E ben mostrò disprezzare la morte egli che, 
compagno della Compagnia della Morte, combattè col 
pennello e con 1’ arme per la misera patria quanto 
durò la speranza: ben mostrò di sprezzar le ricchez- 
ze egli che disse : Torna più conto in pace star di- 
giuno >, Che ingrassar con dispreizo alf altrui ta- 
vola: versi che l’ Altieri notò nell’esemplare suo del- 
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le Salire, veduto da me a Monpellieri. E non s’ av- 
vide il Conte che questa sentenza del povero pittore 
condannava la sentenza del libro del Principe, dov’ è 
detta feconda alle arti, quanto nociva alle lettere, la 
protezione de’ grandi. Tanto meschini concetti nutri- 
va nell’ ire sue furibonde Vittorio ! Ma torniamo al 
pittore di ìSapoli, che non è conte. 

Ben mostrò, dico, di sprezzar le ricchezze egli, che 
ospite di cardinali e invitalo da principi, non dimen- 
ticò mai d’ essere il povero Salvatoriello, sconosciuto e 
mal conosciuto^ egli che al cardinale Pallavicino fa dire: 
se voleva sentire delle satire, venisse a casa sua } egli che 
prodigalità sovente ostentava, non per accarezzare l’ido- 
lo ma per farne alla palla} egli che, semplice nel suo 
studio, usava per cariello un bacino d’ argento dona- 
togli da un senatore,- egli che lavori lucrosi rifiutò, 
e di molte opere sue fece dono} e non voleva ca- 
parra, e diceva: io non patteggio col mio pennello} 
e a soli coloro che venivano mercanteggiando, chie- 
deva di molto} e se quelli calavan del prezzo le die- 
cine, ed egli cresceva le centinaia. 

In qual concetto Salvatore avesse la ricchezza, vel 
dicono anche i soggetti di tanti suoi quadri : Diogene 
che visto un ragazzo ber nella palma, butta via la sua 
ciotola} Pitagora che dà la libertà ai pesci presi} un 
filosofo che getta danari nel mare, c marmaglia che 
li raccatta} la Fortuna che con l’una mano si chiu- 
de gli occhi, con l’altra dà, e ciuchi e maiali raccol- 
gono. Giove allattato da una capra, la Giustizia che 
si raccoglie tra’ pastori: Agar la desolata, Tobia l’a- 
mico ile’ poveri, Ester la schiava salvatrice degli op- 
pressi, Gesù che discaccia i mercatanti dal tempio. 
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Il poveretto che quest’ idee contentò cou imagini, 
quando, fanciullo, scorbiava le muraglia, lo picchiava- 
no. Ma egli era nato pittore, e de’ suoi sentimenti 
pittore; incorre'to ma nuovo. Se i tempi guasti gli 
negarono la delicatezza del disegno e la spiritualità 
dell’ affetto, voli’ egli almeno per sé la franchezza del 
fare, e il sentire gagliardo, e gli intendimenti animo- 
si. Più del golfo sereno di Napoli, lo ispirarono le 
sue sventure e de’ suoi, il disprezzo degli emuli, e la 
calunnia. La calunnia è ispiratrice: anima devota a 
esser grande, e la guerra e la pace fa via di grandez- 
za; fin di veleni si nutre. 

Tutti cantano ornai le cose stesse : diceva Salva- 
tore; e poteva anco dire: dipingono. Egli volle novità 
nella maniera, novità ne’ soggetti. Un de’ primi lavori 
suoi fu Tommaso che dubita e si raccerta ; tema difficile 
ed alto. Anco quel Pitagora che ritorna a’ vivi da un 
colloquio con Omero ed Esiodo, significa il modo 
com’egli sentiva l’arte. Quantunque passionato delle 
torbide gioie de’ sensi, non commise che una Friue, 
ritratto della sua donna: ma poi rammendò con Lu- 
crezia. Il baccanale in un bosco non è oscenamente 
trattalo. Ne’ paesi segnatamente, Salvatore è poeta. 
Un sasso, un’ acquicella, un fil di verde : e il quadro è 
compiuto. Di questo arrabbiava 1’ uomo, che volev’es- 
sere pittore storico: e sempre vonno paesi , e ma- 
rinelle ; e sempre cosuccie! 

Quel che lo fece pittore gli è eh’ e’ non fu pittore 
soltanto: caldo cittadino, e i a tendente d’architettura 
e di musica, e autor di commedie improvvise, ed at- 
tore, e verseggiante ; e amico di poeti, d’artisti, di 
r. 11 . 55 
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scienziati ; e accademico de’ Percossi, titolo convenien- 
te alla sbattuta e non franta sua vita. 

Sbattuta, non franta. E questo quadro anch’ esso 
vel dice, dov’ egli ritraendo sì miseramente livida la 
nemica crudele sua e d’ ogni onesto, dimostra quanto 
si stimi maggiore di lei. Uè codesta nella sua vita è 
ispirazione passeggierà: abbiamo già di parecchi la- 
vori suoi veduti i soggetti, quanto più alti di tutti i 
soggetti profani accarezzati dall’arte de’ secoli prece- 
denti! Se questi nòn bastano, prendete: Democrito 
non ridente ma pensoso sulle umane miserie, Socra- 
te che bee la cicuta, Regolo tra le punte laceratrici; 
Àslrea cbe rivola nell’ alto. Non basta ? Policrale il 
tiranno levato in croce, Edipo sospeso all’albero da’ 
piè forati, Diogene che dice a Alessandro: lévamiti 
dal sole: i fattorini d’Apelle che ridono dell’ ignoran- 
za presuntuosa del re; Catilina; i ritratti di Tomma- 
so Aniello. Hon basta? L’ombra di Samuele che spa- 
venta il coronato omicida, Giona che annunzia la rui- 
na della potente città, Daniele liberato, e Geremia li- 
beralo, e due martiri liberali; il Battista, tremenda 
voce ad Erode ; 1’ Apostolo che fa limosina del vero 
nascoso all’ eunuco della regina ; Gesù che risuscita. 
Se questi soggetti paragoniamo ai più degli odierni, 
non so qual sia più doloroso a sentire; l’iudegnazione, 
la pietà, o la vergogna. 
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Gli antichi pittori, ispirali dalla pietà e dall’ affetto, sapevano 
poeticamente e senza sforzo tariore la rappresentazione de' medesimi 
«oggetti. Prendiamo , a modo d’ esempio, l'iroagine della Vergine col 
Bambino. Eccovi nel Lnino il celeste fanciullo ebe seduto su un 
pannolinn bianco si china ad accarezzare un agnello condottogli in- 
nanzi da san Giovanni: in Bernardino di Treviglio, nel Carpaccio 
ed in altri, e’ tiene nella manca un uccelletto; nel Relmoote, un 
gelsomino ; in Giacomo Francia un uovo : in altro quadro ilei tempo 
di Leonardo, la Vergine gli presenta essa un fiore; in Andrea del 
Sarto una rosa : in altro incerto lo sta contemplando , steso sopra 
origlieri in campo sparso di rose bianche e di frondi ; in altro lo 
tiene sulle ginocchia c stende la mano a S M. Maddalena: in altro 
e’ si china a guardare il vaso d’oro presentatogli da un dc'Magi: in 
Bernardino India, la Madre siede in atto d’ avvolgere colla destra 
una fascia, colla manca regge il Bambino, che col destro braccio le 
cinge il collo, e si volge a una donna matura la quale lo contempla 
ammirando ; dietro alla donna un Angelo colle man giunte adora ; 
un altro dalla parte della Vérgine tiene una ciocca di gelsomino. In 
Benedetto Calliari Maria mostra il figlio a un pastore portante sulle 
spalle un agnello, e il suolo c sparso di fiori : io altro d’incerto ella 
scende dii! cielo sopra una nube io paese deserto, e affida il flam- 
bino ad un frate, intanto ebe il compagno di lui sta dormendo: in 
Giacomello da Fiorenza, un de’ Magi gli bacia il piede, e gii altri 
due stanno ritti, c san Giuseppe seduto, e Angioli sopra la capanna , 
e sopra alla Vergine metta figura di profeta, c fra dirupate monta- 
gne due viaggiatori ebe guardano in alto : in altro d'incerto un de' 
Magi gli bacia il piede, l’altro sta ginocchioni, il terzo ritto, e riceve 
da un servo un vaso d’oro ; e dalle finestre e dalla porta veggonsi 
figure e cavalli al di fuori. In Cosimo Tara la Madre lo sorreggi-, 
ed e’bcnedice, e il campo c un’architettura con due rami di ciliegio : 
in Luca Longhi essa siede sopra un rottame d'architettura, c d'una 
mano regge lui che le sta allato in piede , e s’ inlei tiene con Santa 
Caterina genuflessagli innanzi ; dall'altra parte San Giovanni gli por- 
ge una frutta: nella prima linea del quadro un Angioletto che suona 
il liuto: nel fondo, avanzo d'nrcbitetlura e piante; e in lontano prò- 
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spetto l’Angelo con Tobia; e a piò distanza ancora, tempio di figura 

rotonda. In un quadro dello Scarscllino il fanciullo c steso su poca 
paglia, coperto di bianco drappo, e la madre e San Giuseppe l’ado- 
rano, dall’altra parte due pastori, presso a'quali la lesta d'un grosso 
mastino; dal lato della Vergine un pastore con lanterna accesa, in 
atto di levarsi il berretto. In uno del Correggio , la Vergine sotto 
una grande palma, seduta su un tronco , guarda San F rancesco gi - 
nocebiune, c San Francesco coulcmpla il Bambino ritto in grembo 
alla Madre ebe lo cinge d'un («inno bianco: San Giuseppe gli por- 
ge datteri con la manca, c appoggia il piolo sinistro all'albero che 
sporge vicino a terra, I’ altro posa sul suolo , e colla destra lira un 
ramo di palma e ne coglie le frutte. Egli è scalzo, e appiedi ha 
una scodella, una boccia, un bastone ; vestilo di pavonazzo, cinto di 
pauno bianco con rosso mantello. Il fondo d"l quadro c boscaglia 
folla. Ili uno ritraente allo stilo dello Scindono, Gesù vestito di 
bianco, mangia una frotta, c a destra Santa Caterina l'adora posando 
la mano sopra la ruota : in altro di scuola parmigiana la Vergine 
e San Giuseppe sono illuminali dallo splendor del Itamhino, i pastori 
dal languido lume d’una lanterna: in altro San Giovanni s'accosta 
alle labbra un piede di lui , e la Vergine lo regge colla mano, c 
coll'altra tiene presso di sò il Precursore. Leggiere varietà, oc tulle 
convenienti, lo so, massime a quadri di chiesa ; ma ingenue, ma piene 
d'afTctto. 

Nella stessa varietà di vestiti è sovente uu’ armonia della 
spiale non vrggo oggidì frequenti gli esempi. In uno di Ber- 
nardino da Treviglio , la Madonna ha sopra i cajsclli avvolto un 
drappo bianco, i cui lembi si perdono sotto la sopravveste turchina con 
fodera gialliccia, che lascia vedere la sollovcsta di color chermisino ; 
in un del Luioi l'abito è chermisino con Cudcra gialla c tunica ver* 
de, c il velo del capo le copre parte del seno; in uno di Giaco- 
niello il mauto è azzurro ricamato d' oro , la tunica di rosso chiaro 
con aurei fregi; in uno d’ Andrea del Sarto il manto azzurro or- 
lato d'oro, scendente fino a terra, e la tunica di chermisino azzur- 
ro: in uoo del Perugino, la tunica rossiccio, il collare nero ricama- 
lo, il fondo delle maniche con ricami a oro, la sopravvesla verde con 
larghe pieghe alle ginocchia , la capigliatura intrecciata con panno 
bianco; in altro del Tara la sopravvesla verde, orlata d’oro, tunica 
chermisina con ricamo al collo c cintura in oro , gioiello in mezzo 
all'acconciatura del capo, ed altro sulla sopravveste a destra; in altro 
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ili Guido Reni il capo è coronato di stelle, e l'acconciatura è quasi 
coperta da uo drappo Tergato ; drappo vergato le copre il petto , e 
sovr’esso un manto bianco annodalo sul petto da fermaglio d'oro con 
gemma rossa. Anco nella scelta e distribuzione dc'colori l’arte d" un 
tempo panni ebe alla moderna sorraatì di molto: ma sarà forse perdi io 
sono reccbio e pedante nell'anima. 

Tra le bellezze ebe nell'arte antica mi solleticano vivamente, è la 
varietà, l’allegria dei paese. In un del Luini die rappresenta la 
Vergine col flambino, voi trovale fiori nel primo pros|iel!o, poi cat»|H» 
erboso con animali e pastori, poi piò lontano il bosco, e ignudo 
montagne da una porte, dall'altra rupe con castello, e altri edlGzi , 
appiè de’qtiali un lagbetto- In altro del medesimo , il Redentore è 
seduto io ampia grotta, ornata di verdura e di fiori, con uccelli va- 
ni, in cima e da’ lati. In altro cb'è attribuito a lui, capauua, eoo bion- 
do, dal quale vedete in lontananza due pastori allaperlo che osser- 
vano P insolita luce del cielo. Io uno dell' età di Leonardo, dall' uo 
lato tenda verde, dall'altro paesi con fiori sul dinanzi, poi terra 
murala presto ad nn lago, con istrada, sulla qual si vede in mac- 
chiette la fuga in Egitto: grazioso pensiero! In uno di scuola mi- 
lanese, architettura con porta di marmo, e lago io lontana ma, 
con montagne azzurre , e la veduta del cielo. Iu uno del Vivami , 
tenda rossa con orto a cifre, e a destra sfoodo cali veduta di castel- 
lo io riva alle acque, e goudoletle, e montagne lontano. In uno 
del Tenaglia, ricca architettura, con coltine, e una di quelle , 
coronala di castello; io uo del Oemascbi vasto paesaggio con 
edilizio presso ad uu fiume e villaggi lontani ; in Leandro da l’otite, 
paese illuminalo dalla Iona, con gregge e pastori : nel Calliari, paese 
alpestre, e nell'alto capanna con greggia, cammelli , altri animali, * 
pastore. In un delia scuoia Romana, camera con modesti arredi ; a 
manca, polla aperta, con veduta di bosco: nel l’ulroignaui paese 
montuoso con istrada che conduce a signorile borgata; sull'alto un 
colle, lungo la strada , persone a varie distanze : nel l’armigianino , 
una palma , e doe fanciulli ebe tie colgo» le fiondi. E questi non 
sou che episodi!; ma quanto aggiungano alla principale bellezza e 
all' aGTello delle figure , sarebbe disgrazia non lo sentire. La natura 
ue'qnodri delle età precedenti è posta quasi specchio e cemento alla 
religione; e si fanno a vicenda più liete. 

La forza dell’inienzioue, agli antichi, a quegli antichi si sem- 
plici , manca meuo di quel «.Le paia. In uno d’ incerto , il 
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martirio tli Santa Felicita, la «anta è nel niello clic prega sopra un 
tripode il (|nal regge una caldaja: al ilisotlo un uomo lioccone. 
alimenta la fiamma : due carnefici le mostrano due leste di martiri, i 
etri moni cadaveri sono stesi per terra: ricino è un'imagiuc di Gio- 
ve fulminante : dall'altra parte il gindicc seduto con soldati all iutor- 
no, e dietro a loro spettatori, e nell'estremità dell’ opposto lato una 
donna piangente con altri: nell’alto un angelo con palme c corone. 
E questa è poesia. 

in uno attribuito a Tiiiano, il più vecchio de’ Magi adora genu- 
flesso : il secondo s’incbioa più lontano, il terrò si volge ad un pag- 
gio; a manca guerriero a cavallo, e famiglia che sta per montare : e 
due cammelli di coi si vede il disopra soltanto. Iti un Booifaiio ve- 
ronese, Giuseppe chinasi a baciar Beniamino che s’alia iu punta di 
piedi ; otto fratelli sten genuflessi, nno solo sta ritto c maravigliato : 
e dietro a Giuseppe due seguaci di lui. In uno Scbiavone , pittura 
di Scbcnico, Gesù Cristo è deposto dalla croce, San Gioì anni si 
copre con le inani la fronte , ta Maddalena piange c contempla il 
Maestro ; la Vcrgitic è svenuta, e due pietose donne l'assistono. Nel 
lato opposto due ligure: l’uoa ha in mano la corona di spine, fai- 
na, col berretto dalmatico rappresenta il pittore. Io un Bussano 
il Figliuol Prodigo è accolto dal padre in aperta campagna, alla fi- 
nestra della casa affacciale due donne : presso alla porta un servo 
apparecchia vivande |>cr il convito; uu altro reca uo anello, un tor- 
io porta la veste da coprire il figlio pentito. 

Nella semplicità, crediamo, è la varietà vera; la vera novità nell'affitto. 
La varietà che I moderni amano, consiste odi’ alternare ì soggetti 
mitologici co’crisliani , c gli storici co' fantastici. Rinaldo e Solone , 
Psiche e la Vittoria di Lifisia, Elcna e i Profughi di Purga, un 
convento c una fiera campestre, un dentista e il campo santo di Pi- 
sa ; san Paolo e una fanciulla che fa all'altalena , una villanella che 
munge una vacca e un filosofo che sta meditando ; RaQàello che svie- 
ne fra le braccia «Iella Fornarina, e Susanna tra i due vecchioni ; 
la moglie di un brigante, c Loth colle figlie; sono contrapposti che 
esprimono al vivo i tempi discordanti c disformi. 

Argomenti sacri, mitologici, ideali, reali: ritratti d'ignoti e d'illa- 
stri ; Flora e san Giuseppe, Venere e l'Equità, saot’Ambrogio e ima 
fanciulla che dorme ; qual anima, non dico qual arte, ma qual anima 
può essere bastevole a tanto? Può sentir tante cose davvero? Es- 
serne veramente inspirala ? Inspirare l'animo ds-'riguardanli? . 
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.Rifaceva ripetendo, eseguendo creava. Dolce e chia- 
ra favella, viso trasmutabile per ogni guisa d’affetto : 
l’ ingegno non digiuno di lettere, onesto il sentire. Vol- 
geva le chiavi e del riso e del pianto : della vita sen- 
tiva il duplice aspetto, e lo ritraeva con libera age- 
volezza , per quasi innata facoltà. Erano in lui 
l' arte consumata e la schietta natura in mirabile 
modo, più che unite, miste. All’ udirlo la moltitudine 
si commoveva d’ allegria o di pietà : 1’ artista rimaneva 
pensoso ammirando. Con un cenno e’ rendeva un ca- 
rattere^ con una modulazione di voce avvivava una 
scena (■). Mancarono opere da ispirarlo: quella sua 
era sovente musica eletta sopra parole indegne (z).Do- 


(f) Io vorrei che ciascuna città dalle principali avesse la sua scuola gra- 
tuita di declamazione, dove non s' insegnasse a gridare, come Canno i più 
tra* declamatori, troppo tenaci del senso originario di quella parola ; ma a 
pronunziare con chiarezza, forza, agilità; a modulare la voce in modo vario 
e non mai forzato ; ad evitare la cantilena predicatoria, la forense , la lette- 
raria , la comica, tutte noiosissime cantilene; ad accompagnare la voce con 
gesti parchi e modesti, significanti piuttosto il pensiero e l'affetto che le ma- 
teriali qualità delle cose. 

(a) Se alle molte, e tutte recitabili commedie del Goldoni, s'alternassero 
alcuna del Giraud e del Bon, alcuni dei drammi del Metastasio ; se il Fi- 
lippo, la Virginia, l'Oreste, il Saul, l' Edipo, il Procida, il Carmagnola, 
P Adelchi, I* Aristodemo, il Gracco, il Druso del Benedetti, I' Arminio; se 
s'aggiungessero, degnamente tradotte, alcune commedie del Molière,alcune scel- 
te del Regnier, del Marivaux, del La-Cbauss«e, dello Scribe, e d'altri po- 
chi viventi: se si tentassero prima da' filodrammatici di Firenze, di Milano, di 
Napoli, di Torino, poi da qualche compagnia comica convenientemeote aiu- 
tata da colti signori; se si tentassero, io dico, alcune cose del teatro greco, 
e qualche commedia di Plauto, e qualcuna del cinquecento ( il Bon già lo 
fece ), e lo Sbakspeare, e il teatro spagnuolo e il tedesco; non credete voi 
che ne uscirebbe un quattrocento rappresenta* ioni importami e piacevoli, 
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loroso pensare che tale potenza si consumasse per 
quarant’ anni in dar vita ad inezie ; come scultore che 
rimpastasse figure con fango. Doloroso ch’errante, in- 
certo quasi del pane, impedito da debiti, strascinasse 
di compagia in compagnia, di teatro in teatro la vita, 
quegli cui spettatori ed attori dovevano onorare sic- 
come ornamento della patria e del tempo. Farsi schia- 
vo alla stolte voglie ed oscene di platee schiamazzanti, 
che volevano non azioni ma lazzi, e nou lezioni della 
scena ma leuocinii. Egli degno e idoneo a creare 
una scuola d’attori, muor senz’erede, e lascia, per 
il paragone, piu vivo e più mesto desiderio di sè. Me- 
sta cosa la grandezza solitaria! Mesta a sé stessa, e 
all' occhio che di lontano, con amore accorato e qua- 
si disperato, la mira. 


una «era (cuoia di letteratura drammatica 7 Ma finrliò duiano tali compagnie 
drammatiche, quali noi vediamo, povere, le più, ed ignoranti e aeuxa alcun 
tento nè del buono nè del bello; questo desiderio, al facile ad estere adem- 
pito, rimarrà come togno. 
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I teatri si vengono moltiplicando; c con essi gli allettamenti a| 
male. Non si cerca la soddisfazione dell’ ingegno, la cultura dell’aOét- 
to, l’educazione del popolo ; cercasi un futile o pericoloso passatempo) 
un pascolo agli ocelli più che agli orecchi. 

Non è cosa sì grande che non possa dalla mente o dall’animo di 
chi la tratta essere ammiserita, non è leggier cosa che dalle inten- 
zioni non acquisti potenza. Giacche codesto trastullo del teatro è 
a tanti occupazione, c nou può nou educare o in bene od in male 
di molle migliaia d’anime; giova clic ad esso si destinino artisti che 
guardino più su del lucro, c con la voce insieme possano esercitare 
il cuore ed il senno. Anche in questo la generazione nostra si viene 
a poco a poco facendo migliore : lentissimo, ma non dispregevole 
mutamento. Per questo io che ad ogni dimostrazione d'afTelto tengo 
dovuta la mia gratitudine , ringrazio Ire giovani ingegni ch’oflrono al 
Viuccuzo Meini versi sinceri. Giova che le arti così si afTiatcHioo , 
almeno per reciproca stima; c che la stima sia educatrice mutua, c 
stimolo a sempre più onorato salire. Nè le lodi al Meini son biasimo 
ad altri, e nè pur detrazione di lode attrai. Ampio è il campo del" 
l'arte c dà più corone. Abbiamo ammirazione capace; c l’a fletto non 
sia fomite agli odii. 

lo debbo alla voce di questo giovane fiorentino più d' un dolce 
momento di vita. Ritornavo di Francia, c dall’ Occidental regione di 
Francia dove lauguc ogni spirito della vera armonia, quando, coni’ 
aura e corno saluto dell’Italia avvicinaotesi, intesi da esso il Marino 
Faliero: italiane melodie avvivale dall'accento toscano. Più d’ una 
volta nel solitario mio palco piansi a quel canto, e piansi del sentilo 
quel cauto applaudito : perche gli applausi dati non immcritameule 
ad altrui, me ispirano di tenerezza. Amavo in quel giovane I’ arte 
italiana di cui mi veniva interprete desideralo : amavo l’acccuto della 
sua dolce favella al quale dovettero o debbono in buona parte la 
loro eccellenza il Tacchinardi c il Moriani, la Marchionni ed il Vo- 
stri : amavo il fratei suo che aveva a’ miei Sinonimi cooperato con 
amore ad entrambi noi onorevole : amaro le vere speranze clic la 
bella voce e l’anima onesta del giovane cantante, secondo me, dava- 
no aH'arle. E allora scrissi di lui cosi : 

p. ti. 56 
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“ Manno fulcro est ime dei reuvres lei plus rcmarquablcs du 
Dominiti, cc lalent si fécond , qui serali originai à coup sur, s'il 
voulail se donnei' le lemps de profoodcraenl scnlir cc qu'il doit cx- 
primcr. Col opera compose pour le Thòàlrc Favart a èie mieux 
appicciò cn Italie qu'à Paris, où il n’ excila pas la moitiè de l’cn- 
lliousiasme Irop complaisaminenl prodigué au derider opera de Belli- 
ni, qui n'est, à toni prcndrc, qu'un ti>$u de rcminiscenscs des aulrcs 
eomposilions de cc genie tornire et vrai. 

On a bicn fai! d' ouvrir la saison tlièatralc par Fallerò , et do 
ronfici' le ròte du protagonistc a M. Meini, doni Ics débuls viennent 
de donner aux amìs de l'art bicn plus que des espcrances. Oouù 
d'unc voix pieine et sùrc, il la roaitrise dèjà d'unc manière qui an- 
noncc le scnlimeiil du vrai, et des études sérieuscs. Milan et Paris 
s'accomoderaienl furi bicn de tels debutali?. Si Lablacbe cùt èie là, 
jl l'aurail, lui, applaudì de grand cceur. 

Malhcurcuscmciit tous les passages ne soni pas également soignés 
par le composileur : il est des siluations où la passion dormii cclalcr 
plus ardente que jamais; et où la musique, au lieti de mareber à l'a- 
venant, laissc les parolcs prcsqu'à nu : le flot de l'harmonic se re- 
lire, et le cbanlcur restò, pour. aitisi dire, à scc , doit (aire de soo 
mieux pour sauler par ilessus Ics cudroìts où le cliant detrai! nager 
en pie-ine eau. J'ai vu Lablacbe lui niémc cchoucr dans ce passago 
où Falicio annoncc à sa femme la mori de Fcrnande. Le denouc- 
mcnt est brusque d'unc manière toul aussi gauebe. Le doge s’écrie : 
ine voilà roi de Fenile: deux sbircs se prcsentont ; et le doge de 
dire : e est bien : je suis prit. Le tnoyen de l'aire passer de ielle* 
natvctés ! 

Le public a deux fuis applaudì le jcune débutant : mais il ne l’a 
pas accucilli asce cet aliandoli de simpalbie cncourageante qui sieri 
bicn aux ainis du beau. On a tonili se rendre compie de soo piai— 
sir ; et l'on a pcul-étre bicn fail : on ne parvient pai rie prime abord 
■i dignement goùlcr Ics juics cxquiscs de l'art ; il faul du tempi pour 
»’y fairc. Moi je rais plus grand traili : dès que j' apcrcois non pas 
le plein jour mais les |>remièrcs lucurs du talenl, j'ouvrc , pour le 
salucr, mes yeux et mon caeur. Aussilùt que j'ai cru rcconnailrc 
dans la voix, dans le slylc, dans le ciseau, dans lo coeur d'un jcune 
liommo, quclquc chosc qui pcul bonorcr mon pays, qui pcut cooso- 
ler l'àmc humaine par quclquc nouvrau rayon rie licaulé ou ile ver- 
bi ; je detieni le piùucur de celle jcune cspcrance, je la défeuds 
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envcrs ri conile lous: c’cst luon bicn II y cu a assez do par Ir 
monde dcs ccnscurs rcnfrognés : moi je me rango avcc celle criti- 
<|uc qui aide à fairc mieux cn appuyaul sur ce qui osi dejà bieni 
c'cst la crilique de ceni (|ui Olii lieaucoup fall, ou qui olii bcaucoup 
souflerl. 

Jc n'ai ni l'cnvic ni le droit de donnei' dcs couscils à M. Mei» : 
l'expcriencc el l'elude lui apprcndronl la Science du geslc: connais- 
sanl mieux l’étcnduc de ses moyens, il saura tnodérer ces éclals de 
voix par Icsquels mémc de grandi cliantcurs Oatlent soutent Ics 
goùts de sulgairc. Le public forme les aitisi»: mais les grandi or- 
lisi» aussi ( et M. Slcini sera du nomhre , s’ il le veut ) doivcnl à 
leur lour fornici- le public ; ne pas lui fairc des concessioni ; el, qu’il 
applaudisse ou non , se lenir da» le vrai , metlrc dans leur voix , 
comme l’ écrivain dans son style , l’ acce» de leur conscicncc. M. 
Marioli», son maitre, l’a déjà elevo dans lei tradilions de celle gran- 
de ccole ilalienne , qui , si I’ on n' y prend pas gardc, menare dans 
quclques géncrations de s'éleindre. La mélliode largo et sevère des 
Tacchinardi, des Crivelli, des Pisaroni, n'csl guèrc plus suivic: les 
applaudisscmcns de Paris gàie» de plus en plus noi aitisi». 

Nous venons d’en perdre cncore unc. et de baule volée , Mad. 
Cresci», qui aprcs avoir charme Ics salons de Paris par Ics accordi 
d'uue voix souplc el vibrante , où la délicalessc s’alliail à la Coree 
d' unc manière qui n’est connuc qu' aux ànici italici»» , est alice 
inourir en Russie. L’elle cncore , et gardaut dans Ics yeux , dans le 
pori, dans Ics Irails, unc fiamme de jcunessc qui commcncail à pàlir, 
elle y joigoail celle malurilé de sciiliment rccueilli et s’ alluma» 
lui meme, qui ne vieni qu’avcc l’àge. Ilclas, c'claie» donc dcs bo- 
yards qui devaient euleudre les derniers accenti de cello voix Cere 
et puissanlc! 

Nous Toilà bicn loin de Bastia : mais il est si doux de mèlcr Ics 
souvenirs bonorables aux ebères espérances; el loule noblc joic est 
naturollcmcnl associéc à des idees de douleur. Pour revenir à Fa- 
llerò, je dirai que la troupe présente un ensemble plus que satis- 
falla» : el quand on a vu I» ibeàtres provinciaux , mème d» plus 
grand» vili» de Franco, on n' a nullemc» le couragc d’ètre exi- 
geant. 

Voilà, jc penso, un feuilleton plus jascur que feuilleton de Paris. 
Hcurcux cncore s’il ne sent pas trop sa province ». 
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Difendere li" njsorf' dell" ingiglio dalle rapaci rislam|>e, parve * 
taluni il medesimo clic fomentare la corruttrice avarizia la quale 
insudicia il nostro tempo: altri disse che di tale licenza si lagnano 
soli i mediocri scrittori; e dimenticava le tribolazioni del Tasso. Io 
dirò che non è segno certo d’ ingegno sommo difendere nè questa 
sentenza nè quella. Avidità non mi move a parlare, me che eresio 
aver dimostrato più che con parole, qual concetto della dignità del- 
le lettere mi stia nell’animo; e so elle quand'anco la legge proteg- 
gesse le opere dell’ingegno, io non n’avrei a sperare pinguedine di 
ricchezza. Tratto la causa altrui, non la mia. 

E domando: hann’ eglino gli autori diritto di vietare ad ignoti, 
ad ignari, a nemici, la ristampa delle o|ierc proprie? E egli possi- 
bile esercitare codesto diritto? Gl’inconvenienti dell’ esercitarlo son 
eglino più o men gravi che dell’ infrangerlo ? Come impedirli n sce- 
marli ? 

Io non distinguo, siccom’ altri fece, il pensiero dalla forma ond' 
rgli è vestilo; per affermare questa ntercabilc, quello no. La lorma 
è parte viva dello stesso pensiero, in commercio non cade. Ma per 
rendersi abile a comporre il suo libro, per meditarlo c scriverlo c 
stamparlo, l’autore ha speso e centesimi cd ore, la famiglia di lui 
ha per più di dieci anni messo fuori un capitale, che, col tempo, è 
giustizia le sia reso. Poteva T autore frattanto, vendendo bruciale n 
facendo candele, come il buon Ferrali, guadagnare il pane, non di- 
ro a su fnnn è punto necessario clic nn letterato campi), dico allò 
vecchia madre, alla moglie inferma, a’ figliuoli. 

Parlo di libro utile; che gli empi, osceni, ciarlieri, son ponili o 
dalle leggi, o dalla loro inutilità, o dall’infamia: e domando se ad 
nomo povero debba estere interdetto consacrare l’ingegno alla ma- 
nifestazione del vero; se questo abbia a farsi privilegio de’ ricchi. 

Qui gli esempi antichi non cadono. A’ tempi d’Omero, di Dante 
non v' era stampe, e però nè ristampe : dal cinquecento in poi gli 
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(nitori potori vissero, qual più qual mono, njulati <!.i principi o da 
repubbliche o da privali signori. La condizione del lettorato oggi- 
giorno e mutata; in meglio, crod'io. E’ fa cucina ila sé. 

Certo, so la nazione potesse giustamente ricompensare gii scritti 
degni con moderati stipendii, lasciandone l'edizione a tutti libera, 
questo sarchile il piò nobile de' tributi: ma dove il danaro a ciò? 
dove i gimlici? A discernere Ira I grandi e i mediocri vuoisi mi 
consesso di grandi, e liberi da passioni; un consesso d’iddìi. 

Meglio (per ora almeno, e nc’casi comuni) che ciascun cittadino, 
invece di calcoli e di fave, sentenzi col proprio danaro. Il quale è 
dovuto non all’intenzione buona dell’autore, eh’ è debito sacro suo; 
non all’ ingegno, eli’ è dono di Dio; non alle idee che sono in parte 
retaggio de' secoli passali e dominio comune dell’umanità, ma alle 
spese da lui sostenute, a'suoi stessi doveri. Egli ha diritto ad un 
pane perch’ha dovere di nutrire la sua famiglia, se famiglia ha; se 
no, di formarla. E questa è cosa importante. 

Imporla poco, se volete, che I 1 uomo letterato si mangi l’ anima 
in echimio violento ; o, marito povero, sostenga le angustie del suo 
stato tediose, i pericoli non compianti, le derise vergogne: ma im- 
porla alla società che il letterato non isperda, scapolo per marcia 
forza, in desiderii turpemente affannosi le potenze delP anima; che 
coll’autorità dell’ingegno non escusi e riufami i traviamenti del cuo- 
re; clic alle parole non faccia contrarie le opere, con suo dolore, 
con iscandalo nitriti, con noiosi intoppi alla propagazione del vero. 
Trista cosa scrittore Epulone; ma scrittore Lazzaro non meno tri- 
sta, se invece di dar leccare le sue piaghe a’cani, sia egli costretto 
leccare le scarpe altrui. Non chieggo per il letterato ricchezza; e 
piuttosto che milionario, lo voglio affamalo: chieggo quel tanto clic 
gli serva a francami dai pericoli del vizio o dai pericoli della viltà. 
Non desidero che a chi gli domanda: » perchè non pigliate voi mo- 
glie? n — c’ debba rispondere: « perchè non ho che darle man- 
giare n. 

Negare allo scrivente l’indennità delle spese fatte, è nn costringere 
la vita sua in solitudine miseranda, un ripetere a lui quel consiglio 
che certi pii cremalisti diedero al popolo, c danno: u siete poveri? 
non fate figliuoli n. E i librai con le loro ristampe saranno al lette- 
rato predicatori possenti dell’evangelio calcolato dal prete anglicano 
Malthus. Del quale evangelio io scrivente udii funi dalla cattedra 
freddamente patetico banditore il signor Pellegrino Rossi, Pari di 
Francia, e ginevrino della città di Carrara. 
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Ma ile" letterati parlando, io non intendo già di volere coni inno le 
quella quasi mostruosa generazione d'uomini, che, rintanali in una 
stanza, non unno del mondo se non quanto gliene dicono i cenci 
stampali, e dagli uffizi della vita civile bandiscono sé stessi , o sono 
banditi : alla quale generazione mostruosa io scrivente ( c non è hi 
lutto min colpa) appartengo. E veggo bene che 1' nomo clic, d'al- 
tri lavori occupato, nelle ore c negli anni di riposo si darà a scri- 
vere le cose osservate e provate, non avrà di questo esercizio neces- 
sità per nutricare sé c i suoi. Pur rimarranno tuttavia alcuni studi, ri- 
chiedenti c gran parte della vita, c viaggi, c corrispondenze, c stru- 
menti, c libri di molti, c stampe dispendiose: rimarrà sempre la spe- 
sa della stampa qualsiasi, di cui l' autore, o chi per lui, dovrà esse- 
re fatto indenne. 

Non chieggo misericordia per il letterato : ma 1* editore innocente 
vi mova a pietà. Ditemi se il fallimento o la ruina di lui o l’in- 
terrompimento dell'edizione, che seguirebbero dalla ristampa , sten 
cose da tenersene e da goderci. Crcpi (ripetiamolo), crcpi l’autore : 
ma chi a lui risparmia le noje dell’ edizione, chi lo franca dal geli- 
do uffizio di mercante al minuto, e dal martirio di quelle inscrizioni 
somiglianti a collette alle quali è forza ricorrere a fin di coprire la 
spesa viva, anco per libri pregiati ; chi per tal modo provvede alla 
dignità d" esso autore ( qui pure si tratta di dignità ), perché im- 
porgli come debito il sacrifizio di sé stesso e de' suoi ? Chiedere ai 
migliori ogni annegazione, e sin l’ estrema ruina, perche ? perclié i 
fuchi campino, perche i peggio ristampino. 

Noceste a soli gli editori s ma tulli quelli che vivono di loro e con 
loro ! Se un napolitano ristampa libro uscito in Firenze , ci patirà 
non solo l’ editore fiorentino, ma il bambino del suo torcoliere. Con 
che diritto vorrete voi sottrarre un pezzo di pane a codesto inno- 
cente che non è letterato, e non intende ancora che sia sacrifizio? 

A queste miserie i ristampatori non pensano : e i difensori loro , 
levali nella nobile gioia di vedere la verità diffusa per tutto, grida- 
no contro le lettere fatte commercio. Ma in tutte le cose umane c 
la parte corporea : c il giudice , per onorato che sia , forza è che 
mangi; c la più pura donna ba di bisogno d’un cencio che difeuda 
appunto la sua purità. 

Tra f impedire con nuove stampe la vendila della prima , c il 
rapire a inano armata gli esemplari di questa , a fine che la verità 
corra via, non è altra differenza se non clic il primo richiede un 
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poca più di spesa e un po' meu di coraggio, e die al secondo il 

collo publilico non è ancora avvezzo. L’azione non è tanto rea per- 

chè non ci si bada: e ognun sa quante ingiustizie la sbadataggine 
scusi , quante così sopra pensiero ne generi. Ma che codesto sia 
propriamente alto illecito, lo vedrà chi pon metile alle cose ch'ora 
dirò. 

Quello è vero diritto clic in un dorcrc si fonda. In cosa nessuna 
l'uomo ha proprietà indefinita ; nè può , moralmente , spenderla a 
proprio o altrui danno, o senza prò ; nè può nasconderla , ne rite- 
nerla per sè, quand’ altri potrcblic , senza detrimento del necessario 
di Ini , trarne maggiore vantaggio. In lauto I' uomo ha dominio sul- 
le cose di fuori , in quanto ne ha di bisogno per esercitare le sue 

facoltà ; il soprappiù è a lui ostacolo, agli altri furto. La legge non 

restringe, com’ altri disse, l’umana potenza, ma ne determina l'uso, 
eli' e un limitarla dall'ima, dall'altra parte ampliarla. 

Ciò posto, i’ ho sui mio libro, cosi come sul mio cappello, dirit- 
to di proprietà in tanto solo in quanto ne traggo un servigio neces- 
sario alla conservazione e allo svolgimento delle mie facoltà, e di co- 
loro il cui destino m' è stalo aflidalo. Se del mio capiscilo un va- 
lentuomo Impossessandosi , può portarlo, e venderlo il doppio , e il 
danaro dare a’ poveri, codesta non è buona ragione pereti’ egli ven- 
ga a levarmi il mio capello di capo senza dirmi permetta , senza 
darmi io cambio un berretto almeno da notte. Quand' anco il ri- 
stampatore donasse gratuiti i suoi esemplari, la generosità di lui sa- 
rebbe virtualmente ladra, perchè nuocerebbe altrui senza necessità. 

L'epiteto soprascritto ba mal suono, ma l'avverbio lo tempera. 
Chi non sa d’ essere ladro, ladro non è. Fino ad ora i ristampatori 
si credettero d’ approfittare d’ un bcoe comune, e però non fecero 
cerimonie. Avvertili, si ravvedranno. 

Non ogni ristampa e ladrocinio, ma sì quella che reca altrui de- 
trimento del necessario: or, perchè diDicile mollo è sapere la gra- 
vità d* esso danno, nè al rislampatorc spetta giudicare di ciò, la re- 
gola generale deve, quando non siciio consentite, interdir le ristam- 
pc. Chi le commette, se non volete corsaro, chiamatelo conquistato- 
re: non disputo della parola. 

E s’ io tratto i ristampatori con tanta franchezza , lo fo perchè 
due volle in mia gioventù fui conquistatore anch' io : e alle opere 
ilei Manzoni ristampale a Firenze, aggiunsi prcfàzionccllc e nolieine ; 
e dal Secolo di Duule, compilazione dell'Arrivabene, trassi a senno 
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mio, lui vivente, le cove che più ni’ andavano ; il resto tagliai : alto 
da Attila. Tratlavasi, è vero, d’ autori non poveri ; c, bene o male, 
ci aggiungeva qualcosa l'opera tuia: questo attenua il malfatto, noi 
toglie. Uuica scusa e vera, sia clic, tratto dall'esempio, l'error mio 
non sentivo. La qual confessione giurava fare nel luogo appunto do- 
ve le mie parole suonavano meno benigne. Seguiterò più spedito. 

Questa, badiamo, è questione seria, e non vi consiglio di troppo 
stuzzicarla. L" utile pubblico, dite voi, chiede clic il letterato si spro- 
prii del diritto suo. E se I' utile pubblico chiedesse a voi spropriar- 
vi del vostro podere? 

Ma il peusicro c cosa più nobile. — A me pareva che il meno 
avess' a esser più facile a donare del più. I’oi, col dono di cosa ma- 
teriale io posso recare utilità spiritualissime, soddisfare ad urgenti so- 
ciali necessità: cbi Pignora? Da ultimo, ripetiamolo : non si tratta di 
pagare il pensiero, ma la stamperia : nè al ristampatole importa gran 
latto la nobiltà del pensiero. Proponetegli di grazia la divulgazione 
di verità nobilissime, ma clic non gli fruttino danaro sonante; per 
esempio, la Somma di Tonunaso d’Aquiuo, la quale e'polrebbe met- 
tere iu luce senza elle l'autore o gli eredi se uè lamentino. 

Perchè (notale anche questo) se ili sola un'opera si contenessero tutte 
le verità, converrebbe al certo, per non ne defraudare il mondo, levar 
•li mano all' autore l’ importuno diritto. Ma non è libro umano sì 
buono che non ve n'abbia un migliore : onde se amor del vero muo- 
ve gli stampatori, avranno occasioni da soddisfarlo innumerabili. 

Oppongono: un’invenzione dovrà ella, per riverenza alle voglie 
deH'iiivcutore, giacersene ignota ? — Molte a ciò le risposte. Se 1* in- 
ventore ha speso, nel cercare c nell’eseguìre, tempo c danaro ne- 
ccssarii alla sua vita o dc'suoi, la nazione gliene deve indennità sen- 
za fallo : c se noi fa, ruba lui, scuora gli altri, clic , assicurati, non 
dico della ricompensa ma del compenso , tenterebbero con più per- 
severante ardimento. 

Ma tra le invenzioni e i libri la comparazione non regge Poche 
ti numerali le opere di cosi immediata utilità come le invenzioni so- 
uo. Poi, all'inventore oppiasi impossibile nelle sue privilegiale odi- 
erne soddisfare ai bisogui d’ uua nazione grande c di molle ( che le 
macchine sono imperatrici c ministre di inulte favelle): laddove il 
libro si restringe a certo numero d'iiilcudeuti c leggenti una lingua ; 
e un esemplare Condisce una contrada; onde a un solo editore c fa- 
tile cou le ristampe rispondere alle moltiplicale richieste. Aggiungasi 
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clic la tiratura de'fogli è opera cbc uoo chiedo uè ingegno nè arte 
rara : ma il nuoro trovato, appunto perchè nuovo, domanda rovente 
acciocché sia messo in allo, lavoro accurato c mani esperte. Di qui 
viene ancora cbc i copiatori della macchina nuova son mcuo parassiti 
dei ristampatovi, ci mettono del suo on poca più d'intclligeuza c di 
studio. Da ultimo , l' invenzione, se riman segreta, si mnore coll'uo- 
mo ; onde giova affrettarne il divulgamento : ma l’opera non perisco 
perché se ne vietino le licenziose ristampe. L’invenzione pubblicata 
altri possono perfezionare : l’opera ristampando a faufera, i librai 
non possono ebe manomettere, e all’ autor suo togliere agio di cor- 
reggerla, di diffonderla meglio. Ma a che più distinguere? Tornia- 
mo al primo argomento : e invenzioni e libri e ogni opera umana 
chiede compreso materiale, ov'occorra ; chiede spiritual ricompensa : 
uè la società può farsi ingrata cri ingiusta senza danuo suo, danuo 
maggiore che dei malamente rimeritali. Un libro, per utile che si 
voglia, un uomo per graude che sia, é poca cosa nel commercio 
incomputabile, incessante di tutte le umane intelligenze, presenti c 
passate, Ira loro c con Dio; ma quel che più imporla si è che del- 
l'ingiustizia non si faccia diritto , della crudeltà virtù, dell’ ingratitu- 
dine regola. 

Giova tornare su una osservazione ebe a quelli a cui preme la 
dignità spirituale dell’arte, dee parere importante. Vietar le ristampe 
non vieta ad altri perfezionare le idee dell’autore; agevola il modo 
ad esso di presentare meglio confermale, forbite, ampliate le sue. 
S'imagini che l’autore ridoni rifuso il suo libro , o corretto sì che 
sia altro : le ristampe cbc si saranno in quel frattempo venute fa- 
cendo, lui dissenziente , moltiplicheranno , con noja di lui e perdita 
de’lettori, il laroro suo primo, ch’era forse un abbozzo od un sag- 
gio. £ gli editori cùcùli vorranno a ogni costo smaltire fino all’ulti- 
mo gli esemplari cbc della prima covata ne restano, avanti di met- 
tere il becco alla ristampa del libro rinnovellato, invaginale che l’au- 
tore abbia qualche proposizione o dottrina da ritrattare; o cb’c’vo- 
gli.1 sopprimere, se non la memoria, la diffusione conlinora d’ alcun 
suo scritto. Questi echeggiatoli spietati ripeteranno gli errori o le 
invettive o i barlrarismi di lui a suo marcio dispetto, specialmente se 
s’agitino nel paese discordie letterarie, o setto religiose, o fazioni ci- 
vili. L’uno editore vorrà o (come il Cautù nota) dovrà tagliar 
via l’un luogo, altri l’altro; c s’ avvererà la favola dell’ uo- 
mo dalle due gauic. Ovvero ristamperanno appuntino, ma con 
r. li. 37 
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noie che insultino al lesto, o lo affoghino ; ina con errori tipografici 
ila travisare il senso, ila deformare lo stile; ma senza il corretto di 
■ ami e di figure in opera che le richieggo. E ristampe ridalle ri- 
puterannosi lecite come la copia che in colori o in rame si (accia di 
pregiato dipinto ? Qoc' che non sana’ essere ueppur braccianti con 
fedeltà, levati al grado d’arlisli? Sapete a chi s’avrebbero a compa- 
lare piuttosto? Ad uomo che trafughi uno scritto all’ autore, e, co- 
piando male, ne faccia suo lucro. Negare una facoltà a chi potrebbe 
abusarne con qualche pretesto di diritto, per darla a dii sempre uc 
abusa senza pretesto veruno, non mi pare equità. 

Dicono : e’ poteva non istampare il proprio pensiero : stampato , 
nou è più suo. — Dio buono ! il pensiero è di tutti ; si sa : ma dell' 
autore è il danaro speso in istampare esso pensiero , in maturarlo : 
dell’autore gli organi cerebrali co'quali egli ha (dicono certi fisiologi 
ameni ) digerito il pensiero, i quali organi cerebrali non giocano se 
i digestivi non siano tanto o quanto placali. Non si tratta ( badale ) 
d'adulare il palato, il palato nemico del baoo gusto e del senso co- 
mune; si tratta d'empiere a qualche modo lo stomaco, ch'b.i i suoi 
diritti anch’esso, secondo la favola del gentiluomo romano. 

E’ poterà non istampare! — Un infelice vi dona qualche lira d'in- 
tellettualc o morale ricchezza, e vi chiede qualche centesimo pel- 
le necessità materiali : voi glielo negate argomentando cosi : a tu, uo- 
vi ino di pensiero, non bai diritto alla nostra materia. Potevi non 
» farci tiene ed onore con l’opcre tue: se ce n'hai fatto, tuo dau- 
n no. Cbi stampa, per ciò solo ebe stampa, è vittima e preda : fac- 
n eia il ballerino cbi vuol danaro ed applausi n. 

E' poterà nou istampare. — Non dubitale , vi piglieranno io pa- 
rola : e lo fanno già. Opere importanti rimangono in Italia sepolte 
pcrchè dalla stampa l'editore non aspetta ebe danno. A non ci 
guadagnare s'adatterebbero, ci sono avvezzi: ma perdete, non lutti 
(tossono. E' bisogna avere che perdere. 

Lasciar fare, bene sta : ma ogni massima ha i suoi confini; e per 
questo appunto i vocaboli son delti lermiuL Lasciar fare non signi- 
fica, credo, lasciar disfare. Se un fabbricante con nuora invenzione 
sua viene a rendere inutili gli arnesi venduti dagli altri, forza e che 
questi ne soffrano in pace il danno: sebbene, allora, il fabbricante 
iu miseria dovrebb' essere dalla pubblica carità mantenuto, egli e i 
suoi : onde, su questo andare, un ospizio dovrebb' essere aperto agli 
autori d’opere ristampale. Ma qui non si tratta d’arti o d'ingegni 
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rivali : si traila d'operazione materialissima che approfitta delta spiri- 
tuale ricchezza altrui per convertirla io danno cJ oltraggio , c ma- 
teriale c spirituale, del primo autor suo. Comes'» entrassi nel cam- 
po vicino, pigliassi le manne bell’c legate, e andassi a renderle la 
metà prezzo. — u Lasciate fare, (diranno): il povero ba paoe a mi- 
n glior patio; e il ricco, se non voler' essere spogliato, non dorerà 
» ni seminare nè mietere n. — Che direbbero i tribunali di tanto 
ingegnosa carità ? 

Ma volete voi vedere se ingiustizia o no c'entri ? Ponete che l'au- 
tore , venduta a un libraio 1’ opera, voglia rivenderla a due, a dieci, 
n venti ? Come Io chiamereste voi ? — Conquistatore o matto. — 
£ perchè ? Il suo pensiero, non u’è egli padrone quanto il primo li- 
bra juccio che voglia ristamparlo? Non giova egli a ogni costo dif- 
fondere il divino lume della bellissima verità ? Perchè nou lecito a 
lui quel che ad altri ? — Perchè il primo compratore ha già sborsato 
danaro il quale egli dee ricattare: onde il rislampaiore diventa cor- 
saro, patentato o no ch’esso sij. — L'editore adunque in tanto acquista 
un diritto in «pianto ba compralo. E l'autore non ba forse anch'egli 
comprato il libro suo ; e non con danaro soltanto, ma con freddi c 
vigilie ? — Lettore, tu vedi come facil cosa sarebbe figliare una rin- 
corsa per questo bei campo oratorio : ma il discorso mio non è pun- 
to del genere esornativo , e ho troppo che fare. 

Dicono: se il guerriero, il medico, il prete mettono a repentaglio 
la vita per il pubblico beuc; il letterato abbia anch'egli le sue can- 
nonate, la sua epidemia, le ristampe. — Le abbia, se inevitabili: 
ma sacrifizio non necessario, è stoltezza, forse colpa. Or chi dirà le 
ristampe così necessarie alla manifestazione del vero come i guerrieri 
alla guerra? 

Poi, Ira il danno ed il bene, osservisi proporzione. La stampa 
serbata all'autore o agli autorizzati da lui, può diffondere la verità 
facilmente: ma, lardasi' anco di poco, il male deH'indogio sareb- 
b'egli tanto grave quanto son quelli della ristampa invaditrice, e 
all’ «dieso e agli offensori ed ai vero? All’ offeso frodato,* al vero 
imbrattato d'errori. o mutilo o privato del sussidio di nuovi scritto- 
ri; all’offensore che più di tulli ne ha danno, poiché di qui prende 
il tristo abito di campar dell’ altrui. 

Del resto, se ogni volta che può il cittadino giovare, o è creduto 
■ he possa, gli altri potessero forzarlo a non differire il sacrifizio, 
pensale serraglio «li lscstic feroci che diverrebbe il mondo. Ricfaie- 
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ricrebbe ciascuno il sacrifizio del suo fratello; pretesto comodo a 
francarsi dal proprio. Voi forzate il letterato a essere generoso: oh 
perchè non forzate roi '1 ricco a dare gratuiti, a prestare almeno 
i suoi libri ? Perchè non obbligate il cantante a divertirsi per ca- 
ritè, non P artista a edificare le case vostre c ad ornarle per amore 
di Dio? Voi temete i mali futuri della letteratura pubblicano; c non 
badate .... ? La questione, ripeto, è delicata; e vi consiglio a non 
ci scherzare. 

Ma per non escire del tema, se il pensiero non è merce; se la 
cara verità deve senza impedimento mostrare la sua faccia io tutte le 
zie, in latti i vicoli; facciamo una cosa: il ristampalore venda i suoi 
libri gratis ; non c’ è la meglio. 

Non temete: sia pure negata agl'inutili facoltà d'abusare delle 
fatiche altrui; la razza de' letterati poveri non sarà però spenta. Gli 
studii severi, c gii ameni ancora seriamente trattati, noo daranno 
mai lucro: potranno appena rendere le spese ultime della stampa. 
Coloro a' quali è dovere coubatlerc le passioni e i pregiudizi degli 
uomini, farli accorti delle piaghe loro, anziché con profumi puzzo- 
lenti coprirne il silo, c la taire con sudici veli; non dubitate, co- 
storo saranno poveri quanto bramate, e piò. Noti dubitate : la scien- 
za del sacrificare gli utili proprii, non sarà mai disusata agli amici 
del bello, ad anime italiane. Se fosse possibile fargliela venire in 
odio, il modo ebe voi proponete, solo varrebbe: la forza. — For- 
zare al bene! 

Lasciale agli nomini il merito del libero arbitrio, c i pericoli. Sien 
poveri non per ladroiicelleria di barulli ma per eiezione propria ; 
poveri nello spirito. Troppe già croci gli sono e il non essere in- 
teso, c l'essere frantcso, c la calunnia c lo scherno, c le critiche 
freddamente accanile e le dottamente ignoranti ; c le lodi inette, e 
le avvelenato, c le lodi che tingono. Temete voi forse che il lette- 
rato sia troppo felice? Lasciale ai pedanti, lasciale ai vili la cura di 
gastigarc a tempo debito la csulieranza delie sue inenarrabili dilet- 
tazioni. 

E quand'anco abusassero de' carantani così guadagnali, è ella que- 
sta la via di por modo agli abusi? Sarebbcr rglioo i soli clic abusi- 
no della ricchezza ? L' impotenza del male è egli buon rimedio ilei 
male? Il letterato in turpe modo mercante non avrà egli pena suffi- 
ciente. l'infamia? 
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Gli argomenti di chi difende i trecconi, si piebiàn tra loro. E’ 
dicono : l'antorc si faccia pagare la prima edizione, se vuole, e quanto 
inai vuole. E non pensano che la prima non ha valore altro che 
poco od incerto; perchè se il libro non piace, non si vende; se si, 
sopravvicn la ristampa. Macon tale argomento par eh’ e’ concedano 
agli autori diritto e speranza d’ utilità. Teniamo di conto di questa 
grazia. 

Dicono ancora : perchè d’ un libro solo dovrà costui trarre lucri 
perenni ? Ne faccia di nuovi. E non pensano che il marchese il 
quale non ba creato il suo campo (al più l’ha ingrassato), il mar* 
chese dal campo degli avi suoi ( che del resto non lo crearono) trae 
frutti annui: non pensano che il libraio rivendugliolo in frodo, può 
due volle all’anno mercantare, se gli torna, l’opera dell'autore gel* 
lata in luce con doglie, e raccolta da questi bambinai di nuova ma* 
nicra. Non pensano ebe I' autore suddetto può, fatta la prima opera, 
essere privilegiato d’ un tocco d’accidente, d’ un’ernia, o di cosa 
simile: può (frase del Machiavelli nobilissima ) cascar morto; c la- 
sciare figliuoli in (asce, madre o moglie in miseria. A queste cose, 
cosi dicendo, non pensano: ma, cosi dicendo, confessano che all’auto- 
re nou è vii cosa aspettare compensi da nuove, se uon dalle vecchie 
opere sue. 

Ma ecco ebe poi questo sacco perpetuo ai listampalori concesso , 
si vuol riguardare come rimedio che preservi gli autori dalla sozza 
avarizia : come chi per timore dell’ idrope, celebrasse l’ idrofobia. Se 
non che q ucsto nuovo argomento pugna, mi pare, col primo. Se cia- 
scuna prima edizione può dare compenso, il rimedio predicato non 
vale: se il rimedio vale, codesta speranza di compenso c messa li 
come le parole che taluni dicono a' bambini od a gente simile, per 
chetarli : le quali poi non sono ( permettetemi il laido francesismo , 
e del resto non so se i francesi ben parlanti l’adoprino: ma i'bo 
le mie ragioni per volerlo rammentare), non sono une vérité. 

La miseria estrema salva ella da viltà i letterati ? Scorrete la sto- 
ria letteraria e la politica ; e ditemi se sia buona cosa che il ricco 
assoldi le penne. Ben so che la ricchezza letteraria ha le sue turpi- 
tudini: ma tra’ cenci c' galloni, ebe, non c'è mezzo? 

Non caschiamo nel solito vizio d’ attribuire a una sola causa, e 
■Ielle mcn profonde, un effetto, per leggero che sia. Nè I contrab- 
bandi impuniti rifaranno le Muse vergini, nè i puniti. Ingegno d'uo- 
mo vile, sia in piuma o in lettiera, sarà sempre vile: dove peggio, 
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non lai. Ben altri spedirmi occorrono a reilituirc e mantenere la di- 
gnità iteli’ anima umana. E quando questi cosiffatti ti danno per ri- 1 

inolii efficaci, c mal segno. 

Ma in Francia, clic dagli scrittori si gode di questa tale proprie- 
tà, come sudici tanti ! — Rispondo. Ce n’ è ebe non ne arricchisco- 
no : e questi son eglino tulli puri ? Que’ eh’ ora guadagnano del - 
l’ ingegno, fateli più poveri; e vedrete come moltiplicate le botteghe 
di prosa c le bettole di poesia. 

Vietare le correrie librarie, non fa di per se rispettabili, è vero, 
gl’ingegni: ma non per questo è dovere mcn sacro. Non ogni giu- 
stizia c onnipotente: ina, fosse aoco inutile, bisogna osservarla. 

Inutile sarebbe questa, se impossibile, I’ esercizio di lei, come i 
nemici suoi vogliono. — Impossibile, concedo, l'eccesso: e giova che 
sia. Concedo, che in applicare questa, così *ome ogni legge (per 
semplice c santa che sia >, possono sorgere dubbi, de' quali non i- 
speUu al diritto rigido, ma a sola I' equità, giudicare. 

Dicono, di Bicil cosa scoprire il contraffattore: ma in altre colpe 
gli è beo più difficile scoprire il reo. Cercasi se, scoperto, giovi pu- 
nirlo o donarlo della corona di quercia. Giacché se tale qual dico no 
è il frutto delle ristampe, i perpetratori di quelle vengono ad esse re 
benemeriti del genere amano ; gloria comoda , e nuovo genere ili « 

virtù. 

Qual [iena, domandano, al rislampatorc, se povero? — Ma quando 
mai la povertà lava il fallo? L'attenua sì; merita pietà, non mai 
premio. E già pena assai al povero e al ricco sarebbe la perdila 
dello speso nella vietata rircnderia. 

Ma, lamentano, di libro vostro stampato io Turchia, vorrete voi, 
crudele uomo, punito il Turco? La risposta é difficile: pare pro- 
viamo. 

Supponete un autore portoghese indigente ( supposto inverisimile, 
ma la generosità degli avversar ii me lo conceda); e supponete di' 
c’ passi al Brasile, e trovi I’ opera stia non sgradita da quella gente. 

La lontananza farà forse la sua miseria mcn venerabile? Bel vedere 
Luigi Camocns ( creo un nome a caso, cosi per incarnare l’ ipotesi ) 
sdrajato sulla paglia, e il suo ristampatole, tra Tona indigestione e 
l’altra, calcolare io crociali la gloria serbala a sé di spandere per 
l’nnirerso le gioje del bello! 

La distanza de’ luoghi può rendere materialmente impossibile l’e- 
sercizio d’ un diritto, annullarlo non può; né la violazione del diritto 
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io difillo mutare. Io non posso inseguire falsario di' ò morto : da ciò 
non viene clic il falsare sia lecito. 

Dasti che nella nazione dcirautorc e nelle parlanti la medesima lingua, 
gli sia reso giustizia; ed egli lascierà di buon grado che Cina e Cir- 
cassa lo ristampino. Proteggere il suo diritto no’ segnati confini, 
non è sempre facile : ma altre cose inen facili pur si fanno. A chi 
dicesse: “ Facciamo che di quante recite d’opera drammatica dàn- 
uoti in un paese di trenta milioni d’ anime, l’ autore abbia un tanlo » ; 
si risponderebbe: impossibile. E pure in Francia si fa. Non credo 
(nè giova) si faccia appuntino: ma si fa in modo agli autori assai 
fruttuoso. — Non puoi di quello che ti si debbe aver cento : d un- 
que avrai nulla. Adagio. 

Ma dalla licenziosità de’ librai, credete voi che il materiale com- 
mercio non ci patisca? Il fiorentino ristampa il libro del milanese: il 
milanese ne ristamperà due del fiorentino, se gli torna. L’ arte libra- 
■ ia diventa un’arena di non coraggiose vendette, calcolate io numeri 
arabici, consumate con arme di piombo; vendette di borsajuoli. Poi, 
su un’ opera nuova che paja dover piacere, si getteranno molli librai, 
corbi di grotte diverse, che nella preda mcn fràdicia agognano più : 
e tanti saranno che qualcuno dovrà rimanere a digiuno, a merce in- 
venduta. L’autore annunzierà una ristampa di suo con ritocchi ed 
aumenti ; nè il lettore sarà tanto semplice sempre da volere, |>or ri- 
sparmio di pochi soldi, la ristampa acciarpata. I librai che fanno, 
disdegneranno avere corrispondenza co’ librai calabroni ; i quali, come 
usurai del commercio intellettuale, saranno sequestrati dalla società 
degli onesti. Il lucro loro sarà inlame e misero. E questo non è va- 
ticinio, ma storia. Qual vediam noi degli appaltoni prosperare ? Anzi 
taluni di loro, il diritto che già violarono, adesso fatti accorti djl- 
P esperienza, chieggono rispettalo. 

Ed invero il timore continovo delle ristampe, molte intraprese fi 
smettere , come fa molte spedizioni di merci il timor de’ corsari : 
molte ne tarda con noja c danni grandi, intanto clic s’aspetta, prima 
di dar fuori un quaderno, che sia raccolto un certo numero di so- 
scrillori pietosi. 1 quali in grazia di detti intoppi e degli sbassi vo- 
raci da fare a’Iibrai, forza è che paghino l’opera alquanto caro : c i 
librai che profittano dello sbasso, la danno, in corso ancora d’ asso- 
ciazione, a inen prezzo: onde il vantaggio ai primi soscrivenli pro- 
messo, si muta in perdila : di che gridano , c uon a torto. Che se 
per giuDla, i librai ( a’quali l’editore, per allontanare alla meglio il 
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(•eiicolo delle ristampe, è costretto tir creJilo a lunghi respiri ) fal- 
liscono; voi vedete come questa catena di frolli impunite da un can- 
to, di danni dall’altro incoiapeusati, agevoli il cammino dd vero. Se 
in qualsiasi altra industria men nobile, simii disordine imperversasse, 
e sì di conlinovo urgente fosse il pericolo di tradire la privata e la 
pubblica fede, si accorrerebbe al riparo. 

Ma il prezzo de'libri scema egli per le ristampe? Non vediam noi 
ne' paesi dove l'editore gode di rispettalo diritto, opere popolari dif- 
fondersi a prezzo maravigliosamente leggero? L'autore, o l'altro pos- 
sessore legittimo, ci guadagnali ad accrescere i prezzi smodata- 
mente? Il contrario uoo è egli provato utile suo? Temete voi clic 
per sua negligenza un'opera diventi rara o di difficile acquisto ? Se 
mai questa pazzia lo prendesse , allora ( nou prima ) astringetelo a 
sproprbrsi dd male amministrato diritto, come si fa di campo o di 
casa debiti alla comune utilità. Ma oon temete , di rado bisognerà 
divenire a codesto. E se gli abusi s'ascsscro a torre togliendo l'uso, 
vedete bell'uffilio che sarebbe quel delle leggi c dc'magistrali! 

Dunque, nè anco copiare, nè anco imparare a memoria un libro 
per non far danno all'autore ? — Imparino , copino : ina se le cose 
imparale reciteranno in pubblico c a prezzo, se un modo di copiare 
troveranno ebe moltiplichi gli esemplari a uu dipresso come la stampa 
fa, paghino. 

E tradurre? Permesso. Chi traduce, lavora: male; c n'avrà prua, 
nou foss’altro, il disonore: bene ; c un compenso gli è debito. Non già 
ebe se il traduttore lucrasse, intanto ebe l’ autore ( per esilio o per 
altro ) dimorante nel paese medesimo, languc, non sia a lui dovuto 
un segno della pubblica riverenza. Iuiagiuiamo Sili io Pellico in 
Francia. 

Ma questa concedo ebe sia eccezione alla regola. Concedasi ancora 
agli acciabattatoti uno spedicele d’ appropriarsi in qualche guisa i libi i 
altrui: li rifondano. Può così un libro intero trapassare uell' altro: 
purché le citazioni letterali non passino le trenta faccio, o, se piccolo 
il volume, non siano il terzo di quello. I lettori giudicheranno qual sia 
da prescegliere. 

Molle delle obiezioni mosse a favore di questa schiavitù degli au- 
tori (che lavorano pc'llbrai, e hanno talvolta i giornalisti per aguzzi- 
ni), sou dileguale dai modi di determinare il dii ilio ch'io difendo, e 
proteggerlo. Io non altro desidero se non che a tutta Italia si stellila 
il benefizio che agli autori tedeschi couccJc la più molteplice che i 
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potentati italiani noli »iciio, confederazione germanica Non è |>ontn 
necessario di’ e’ si perpetui a’ più lardi ucpoti : baita die, morto l’ 
autore, sia così provveduto al sostentamento de’ genitori c dalia 
moglie, all'educazione de’figliooli di lui. In questo la proprietà degli 
autori sarà dall'altro distinta, che non durerà ereditaria se non in 
brevissimi limiti. Nè questa è leggièr differenza 5 quando si pensi che 
dcll'allre proprietà l'esercizio è d’ordinario facile, sicuro, piacevole, an- 
nualmente fruttuoso ; dove in questa alla spesa certa, al frullo incerto 
s’aggiunge la bilica della mente c del corpo, le nojc c i dolori che ven- 
gono ilall'umana timidità e «conoscenza. 


DUNA RISTAMPA 

DHL DIZIONARIO DH’SINONIMI 

Dojkj avere affermalo che della ristampa de’ Sinonimi con gene- 
roso amore compiuta da Giampietro Vieusscux, nessuna utilità a me 
proviene nè voglio provenga mai ; dopo aver questo affermalo , mi 
sarà lecito aggiungere che a me, più che danno di podio monete , 
recò grave offesa e dolore quegli che dell' c<Kzionc fiorentina impre- 
se in Is rizzerà furtiva ristampa Nella quale al furto è congiunto 
1’ oltraggio : perche misera c bruttata iT errori. Io credo che il si- 
gnor Lanciato a ciò non prestasse che i tipi , c che non di lui sia 
I’ impresi : tanto più che da lui stesso mi venne proffèrlo di preic- 
dere alle imprese della casa sua di Milano; la quale proffèrta io , 
prima ancora che sapessi lui essere il ristampatore de' Sinonimi, ri- 
fiutai. Molto meno vo’ credere che da veruno di quelli clic al si- 
gnor Lampalo appartengono sia uscita la voce di differenza soprav- 
venuta Ira me ed il Vieusscux per cagione della fiorentina ristampa. 
Avend’ io pubblicamente riconosciuto per unica quella, c privata- 
mente ricusatone ogni utile, e delle lue nobili cure tenendomi, non 
clic contento, onoralo ; non so chi dovesse delle mie ragioni farei, a 
•lispclto mio, difensore. Borsiglio da gran tempo a dicerie, nelle qua- 
li la calumila veste coll’ abiettezza l’ inezia ile’ mormoranti , non so 
più prenderne nè inaratiglia nè quasi dolore: lieti mi duole che 
l' orecchio di persone a me care sia molestato da tali ronzìi. Nè di 
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questo accuso il Lampalo o persona veruna, ma il destino delle lei* 
tere e la miseria de' tempi. 

E di qui ini sia lecito trarre argomento a dire a' librai : giacché, 
poveri voi stessi c rubati, non potete offrire agli scrittori quel tanto 
di mercede di' è non negato al lavoro delle arti più misere, rispet- 
tateli almeno. Con quel po' di danaro ebe ad essi gettale, non vi 
pensale di comperare le opinioni , di prendere a nolo I' anima e il 
senno. La legge novella ebe vieta in buona parte d'Italia le ristorn- 
ile rapaci, a voi gioverà qualche poco, agli scrittori presemi no, che 
oramai sono avvezzi in Italia a patire; ed essi, prima che gli abiti c i 
commerci vostri sicno mutati, morranno Quel di' eglino chieggono è 
un po’ di riverenza, non all'ingegno di’ c via d'ogni piede, pasco- 
lo d'ogni greggia, ma all'animo die trae da' dolori potenza, dalle 
angustie dignità. 
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A i volenterosi F ostacolo o si dilegua sotto i passi 
o diventa grado a più alta salita. Se un’ intrapresa al 
cui favore concorsero e F autorità di chi governa e il 
pubblico voto, e le mercantili e le civili speranze, se 
un' intrapresa di evidente bellezza fu vista per pochi 
mesi nell’opinione degli uomini appannata da dubbi 
importuni, ricollochiamola nello schietto suo lume. 
Torciamo gli occhi dal passato, volgiamoli all’ urgen- 
te avvenire. 

Una strada la quale, avvicinando talune delle più 
ragguardevoli fra le italiane città, stringesse nuovi vin- 
coli innocui d’utilità, di sapere, d’affetto ; risparmias- 
se la più preziosa ricchezza dell’ anima, il tempo : 
scuotesse F inerzia divoratrice tacita d’ ogni bene ; e- 
ducasse molti uomini di luoghi diversi a cooperare con 
quieta perseveranza a comune scopo ; rendesse F Ita- 
lia, se non emula, imitatrice degna degli esteri esem- 
pi: una strada che questi beni operasse, dovrebbe, a 
dispetto d’ ogni ostacolo e danno, trovare tanto di vo- 
lontà ben disposte, quanto al pronto compimento del- 
l’ opera soprabboudasse. Se F utile del compirla nes- 
suno ha negato mai} da questo medesimo il danno 
dell’ indugiarla appar manifesto. Ma più grave che il 
danno dell’ indugiarla, sarebbe la vergogna dello smet- 
terla, o Veneti. Non si tratta ormai d’ intrapresa mer- 
cantile, il cui lucro gl’inerti o i timidi o i non cu- 
ranti di ricchezza possano rifiutare: trattasi d’ intra- 
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presa dove la nazione ha tacitamente obbligala la 
fede sua. Non di danaro, ma d’ onore si tratta. 
Quel eh’ abbiamo solennemente voluto, quel che 
nessuno ci vieta, quello che l’autorità favoreggia, quel 
che facilmente possiamo, quel che volere era bello , 
sarebbe vituperio disvolere. Dopo tanto armeggiare e 
dire, dopo aver chiesto e ottenuto; prendere a gioco 
1’ aspettazione altrui, la condiscendenza de’ maggiori , 
la parola propria, non si può. E ogni titubanza, ac- 
crescendo i pericoli, è colpa. Preme che il lavoro sia 
comincialo di lena ; che i disprezzalori del nome nostro, 
che i queruli, i maledici, gli spensierati del comun be- 
ne, non godano. Un’ occasione abbiamo di fare opera 
grande e fraterna : perderla con deliberato volere, sa- 
rebbe viltà meritevole di punizione lunghissima. Rom- 
piamo il ghiaccio dell'inerzia crudele a sè stessa: la- 
sciamo ai figli nostri un esempio d’affetti operosi; non 
diffondiamo il contagio de’ sospetti, non aggiungiamo 
all'eredità de’ dispregi. Le nazioni vicine ci guatano;, 
temiamo il loro sorrìso più che ogni danno d’ argen- 
to. Risparmiamo l’ onore. 

Fossimo poveri più dell’ Irlanda, dovremmo c potrem- 
mo col pane sottratto alla nostra fame e de’ nostri più 
cari, comperare alla patria e alla posterità questo be- 
ne. Ma cosi sventurati non siamo che non ci sia fa- 
cile il benefizio; e il negarlo sarebbe tanto piu reo. 
Togliete agli agi, ai diletti rovinosi, noiosi, togliete 
parte di quel che sprecate a far miserabile la vita ; e 
alla strada ferrata i capitali in pochi di sopravanzano. 
Ala quel ch’importa, gli è il tempo. L’opinione per- 
plessa convien sorreggere con mano pronta : e l’opi- 
nione raffermata farà solidi a un tratto gli cmolumeu- 
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ti. I primi che saranno stimati avventurare in quest’ 
uso il danaro, quelli e il proprio danaro assicureran- 
no e 1* altrui. De’ carati il valore si vedrà crescere, 
com’ ha già cominciato ; e al cieco spavento sottentre- 
rà I’ avidità cieca, e i più svogliati diventeranno i più 
cupidi. Ma guardiamoci dal traffico mero. Questa è o- 
pera patria ; d’ essa l’ utile ha a essere effetto, non fine 
supremo. Questa eh’ è opera di civiltà, col danaro di 
quanti più si può cittadini ha ad essere animosamen- 
te compiuta. Di molti sia il merito; sia il vantaggio 
di molti. La strada è il meno; la forza necessaria ad 
aprirla ecco il più. Fosser tutti gettali questi danari 
nell’acqua della laguna, perduti non sarebbero, no. 
Sarebbesi aperto una strada da cuore a cuore ; avrem- 
mo dimostrato che possiamo volere. La sincerità e la 
potenza del voler vostro, è messa, o Veneti, o Lom- 
bardi, a memorabile prova. Se questa congiuntura per- 
dete, chi sa di quant’ altre vi sentenziate da voi me- 
desimi indegni? Chi sa quanti sforzi inutili a raggiun- 
gere l’ occasione fuggita ? Chi sa con quanti danni e 
rossori e dolori sarà scontata l’infingardia d’un mo- 
mento? L’ inerzia è delle reità la più rea, perchè l’iner- 
zia è vizio freddo, crudeltà pensata, malattia voluta ; 
l’ inerzia inchiude diffidenza c disamore ; l’ inerzia è la 
morte nel seu della vita. 

Tacere e giacere; meno vergogna: ma dopo alzata 
la voce ed il braccio, sdraiarsi; con qual nome chia- 
meranno i nemici tanta fiacchezza, con quale gli ami- 
ci? Il non fare è de’ mali il minore qui; ma lasciare 
dell’ insufficienza propria tal monumento; il terreno 
smosso, le promesse, le rainaccie, le ingiurie stampa- 
te, lo sprecato danaro, le fame macchiate, i suscitati 
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rancori, le aggravate diffidenze, i vincoli nuovi dispe- 
ratamente spezzati ! Potevamo non pensare all’ impre- 
sa; abbandonarla non possiamo senza rinnegare ogni 
diritto a civile prosperità. Voi, diranno, voi soli siete 
■ vostri nemici , gli avvelenatori delle anime vo- 
stre. 

Tuttavia siamo in tempo. Le differenze eh' han 
messo a prova il senno delle menti e l’ onestà degli 
animi, possono, purché non continuate, portare aneti' 
esse buon frutto. 

Ai falsi romori non diamo retta; le titubanze in- 
ferirle mandiamo lontane da noi. Lovess’anco dell’opera 
una parte sola compirsi, sarebbe l’utile grande. Al com- 
pimento sollecito di questa parte concorriamo : chè il 
primo passo è già mezzo il cammino. L’utilità, ripeto, 
nessuno ha negata: ma le volontà si sono disperse 
per Tana paura. Rimediare possiamo; ciascuno può. 
Non siam greggia ; non aspettiamo che la corrente ci 
porti. Mobil cosa è governare l'opinione, non da servi 
seguirla. Piacere degno d’uomini è creare il bene; ma 
del bene da altri creato approfittare a lucri sicuri, è 
piacere di fiacchi. 

Possiamo. Purché, ripelo, delle spese superflue con - 
sacriate a questo una parte. E chi non ha spese super- 
flue ? E qual benestante, negando alla strada ferrata 
un migliaio di lire da pagare in dieci anni, potrebbe 
in coscienza affermare: io tutti i danari miei spendo 
meglio ? 

Se (come suole nelle pubbliche, e fino nelle private 
necessità ) un sacerdote dall’altare invitasse la gente «lei 
popolo povera ad offerire gratuito a ciò il suo cente- 
simo, o l’opera di più giornate in dieci anni ; la povera 
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gente non sarebbe sorda all'invito pio. Perchè il po- 
polo è generoso. Ed è veramente opera di carità que- 
sta nostra, se affratella gli animi, se vince" l'ozio, se 
moltiplica le opere, se toglie a spese vane un po' di 
danaro, se tende al bene d'intere provincie delle più 
preziose d' Italia. Qui diventano merito de' cooperanti 
non solo i beni presenti , ma i futuri lontanissimi ; 
non solamente gli ottenuti, ma gli sperati, i desidera- 
ti, i possibili. Quanti ne abbiano a derivare, chi sa? Que- 
sto certamente è de'massimi, toglier via un grande scan- 
dalo. 

Da questo pensiero eccitali, procediamo con la pen- 
sata sollecitudine, col tranquillo ma continovo ardore 
che crea le nobili cose. Ogni diffidenza rimossa, unia- 
moci a quella parte dell’impresa in cui differenza non 
cade. Scelgansi in ciascuna delle venete e delle lom- 
barde città, cittadini de'più riputati, che vadano di por- 
ta in porta chiedendo a fronte alta nel nome della 
comune patria-, non temano nè fredde uè dure acco- 
glienze; che già non chieggono per sè stessi. Chi non 
può mille lire, s’unisca con quattro, con dieci, e cosi 
formi il carato. Uè da sole le città di dove la strada 
ha a passare, si speri sovvenimento. Sien tutte onorate 
della nostra fiducia. Tutte, più o meno diretto, ne a- 
vranno il vantaggio , tutte diretto P onore , tutte del 
non farla avrebbero immediato dagli stranieri e certo 
da'posteii il biasimo. Non si dirà che Venezia non ha 
potuto; si dirà che in Italia non s’è voluto. 

Ciascuno a ciò presti l’animo, la voce, l’opera : usa- 
te l’autorità del grado, dell’avere, dell’ingegno, dell’età, 
dell’ affetto. Le donne , eh’ hanno l’ ispirazione delle 
rose belle c generose , le donne ci aiutino a sentire 
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la dignità deh’operarc, la turpezza dell’ oziosità: esse ci 
insegnino ad essere uomini. Qui ha luogo l’ariinme- 
tica insieme e Taffetto. Sia lode e gratitudine a que’ 
negozianti che considerando questa siccome impresa 
civile, sdegnarono farne traffico, e diedero a noi tutti, 
quanto più raro, tanto più nobile esempio. Imitiamoli 
ringraziando. E sia lode all’uomo che in tempi di 
timide cupidigie, ci ha consolali di un uobile esem- 
pio ; che ba preposta la coscienza al danaro; che do- 
po apparecchiatosi con istudii e viaggi ad opera che 
avrebbe lasciato vestigio del nome suo, nel mutare 
delle condizioni a lui principali, seppe abbandonare 
la lungamente amala speranza, c prescelse l’ onore alla 
(ama. Esempio tale vai più che una strada ferrata. 

Sopra le opinioni in battaglia c i piccoli in- 
teressi cozzanti leviamoci in quella luce dove spa- 
ziano gl’inlendimenli onorati. Da quell’altezza può l’uo- 
mo misurare le grandi e durevoli utilità, che nel vor- 
tice de’minuti calcoli e brogli si avviluppano c si smi- 
nuzzano in polve. Bammetiliamoci che i padri nostri 
nella dignità trovarono l'utile, la dovizia nella bellez- 
za ; e che oro seminarono e oro raccolsero per le vie 
della gloria. La banca più solida e il cornuti bene; il 
miglior trattato d’economia è la coscienza. 

Bello poter dire nella coscienza propria: i’ ho vo- 
luto il bene de’iuiei fratelli ; qualcosa Ito fatto per es- 
so; bo, quanl’era in me, allontanalo dal nome della 
patria mia una grande vergogna. Guai a chi questo 
I>ensiero non sente nell’animo! Guai a chi tale impre- 
sa riguarda come cosa che non appartiene al proprio 
onore suo ! Se con cento lire all'anno potessimo dalla 
città allontanare un contagio, che? noi faremmo ? Or 
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qual più trista calamità ad uomo che senta, del vedere 
sè e i suoi fratelli dalia presente e dalle future età di- 
sprezzati come cianciatori impotenti, come volontario 
pasto della discordia maledetta, che le viscere, sotto il 
morso rinascenti, divora ? 

fi se dalla strada ideata non altro vantaggio venisse 
che a Venezia incremento di prosperità $ se il vapore 
che spinge le merci e gli uomini , non altro facesse 
che scuotere la vecchia città, e rinnovarla a fruttuosa 
fatica; questo solo sarebbe benefizio degno che non 
solamente i Veneziani ed i Veneti, ma quanti hanno 
memoria del nome italiano ambiscano parteciparne. Il 
maggior lucro che a Venezia verrà , non è nei 
passeggieri accorrenti, nè nel valore delle cose cre- 
sciuto, ma nell' operosità novella che dai moltiplicati 
stimoli verrebbe la stirpe illanguidita acquistando. La 
morale utilità, più che la materiale, ci importi. I fon- 
datori della mirabile città dalla terraferma fuggirono 
un tempo per aver quasi nuotante sull' acque un ri- 
fugio dalle per tutto accumulate rovine: e adesso per 
salvarsi dalle proprie rovine tende Venezia alla terra 
continente le braccia, e nuovi vincoli desidera stringere 
con le antiche rivali, sorelle, figlie. 11 medio evo po- 
neva nel dividersi la vita ; ma noi nell'unirci. Questo 
ponte gettato sulle acque che un tempo a Venezia 
erano propugnacolo, trasporterà quasi nel bel mezzo 
di tutte le Venete e le Lombarde città gli splendidi di 
lei monumenti. I quali , vacillanti per gli anni , voi 
potete, Italiani, con quest’opera puntellare. Chi con- 
serva, ricrea. Fate queste uniche magnificenze e bel- 
lezze, fatele diventare, Italiani, di vostro comune di- 
ritto. Venezia, senz’ adontarsi contro chi le rammenta 

r, y 


r. il. 



9 > 466 « 

il suo slato, vorrà, spero, co’fatli smentire l'ingiuria 
del compianto. Ma se no ; voi fareste , Italiani, per 
essa. Venezia ha per tanti secoli illuminata l’Italia di 
ricchezza e di fama : rendetele onore e riverente pietà. 
Date un obolo , o figli , all’ antica madre. 
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Li bum ta, I, i 5 o . 

Liguri, musici, 78. 

Lingua, 3 , & « 3 , !ii a 5 , 

2 f, 12, 2CJ, 57 , 73 , 

I 4 -- Sii Q2 _i 100. ij'». 199 , 
395 , 5 oo; II, 20,24. 280 seg., 

33 , 46. 34, 63 , ,Jb! 

737 i. 148, 159, itjo 7 i 7 > 8 . 169, 

iSya. 

*/’*/’* 3a3, 3a5, 3 a 6 , 


S"/, aio, i 

Lippi, 432. 

Lirica, I, 10, ni, 2 a5 e seg. 
2 7« i li, 3 o 4, 335, 4t2, 4 18 , 

42 _l_ 

Liti», 5 gt. 

Liturgia, L 327, 228, 229; II, 

•54, i55. 

Livio, 25 , Si. 

Ljubiza. L146. 

Locateli!, II, 355 . 

L^ica,^ 3 . 14, 27, 32, 51 ; 11, 

Loigua, 172 C seg 
Loca (de), 94, 95. 
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Luigi xviir, 170, 171. 

Luino. 455 , 456 , 457. 

Lunelli, 4 i 1. 

Lutero, 12, i4a. 

.Vacarsca, 327, 3 a 8 . 366 . 
da 
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Macedonia , L >Ì7- 
Machiavelli, l *>. <) 5, t. r >S; II, 58 1, 
580, 420 , iQ^ . 4i2- 
M aerologia. 05, 60. 

Malici (Andrea), 547, 595, 414 . 

(Scipione), 2$i LLL lbl - 

Magalotti, !\ia. 

Magnetico , secondo il Vico , 

1, 42. 

Magnili, II, 570 , 575, 4 1 »• 
Mailat, 5o5, 5i 1 . 4 ■ Sa^- 
Malinconia ispiratrice , I, 9j 
i 2 t ; II. S 41 , 4>5- 
M amia ni, 4'i l • 

Manfrin, 190 . 

Manifesti, i50 . 

Manin, 372 

Manna in Ualmaiia, 202 . 

Manni, 505. 

Mantova, 1 80 . 

M animi, 4a5 

Montoni, .1^112 tiii c veg-i 

IV «1 


.Mciiegliiui, 320. 
Menti ili, /| 22 . 
Messina , i£l 
Metafisica, I . 
58. 

Mctastavio , H 

45c. 


'4 v 5o 
25 , Co , 


37. 


2 Ìt 


45r. 

Meteorologia, 176 , 302 _ 

Metodi, C 2 , ^5, àf, 35, 4 
122 . 

Metro, i 4 , ili, I 7 ._i 9 , 2 1, 22^ 
11, 1 O 2 , q5G, 533, 548 , 4°6> 

407. 

Milani, t 

Milano, 181 , 194 , 399 , 405. 
Milutinovich, 325. 

Mimica, 45o. 

Minciotti, 297 . 

M incili, 388. 

Mioccvicb, 2 o 5 . 

Mioviich, 3oo. 

Mitcliell, 4 '4* 



Malltom, _ 4 _U_Z 222 e »*•. irmene.!, 4.4. 

\ 1I. 2 G 4 , 2 OO, 2 O 7 , 2 m 8 , 275 . , Mitologi . 1, i4" 1 ji ; II. i4S 
m5~Ì8o7288. 291.335, 3557 l4 "i ■ ->»», art, 2 ^ 271 , n34, 
3^, 439 447- a 

Maria I, 57, 228 , 229 , Modena, 08. . 


Maria P ., I, 57 
23o, 435 al 438. 

Marinovich, li, 229 e »g, 
Marlecchini, 329 
Martelliani, i3o, e »eg 
Maitol», 34 1 . 

Maiinltini, 370. 

Masalaci, 370 , 393 . 

Maschere , 78 , ilio. 

Matrimonio, l_, 20 , m i ; li. 009 . 

Mayei- 4 7i>8 J u , , 

Mecenati , 1 io, 18 O, 225, 42 O, 

432, 445- 

Mecliitar, 683, 384- 

Medici (Caterina), 18 . 

Medicina, I. 5' 43 ; 11, 45, 200 , 
338 , 34 ., 304 .> 5 . 

Medio evo, I, » h - 54i Oh 
08, 76 , i5o ; II, 12 , 

Melili, 7 T 1 c M- K- 

Melati, 258 , 353 , 3 ìÒ 2 j 4 i° 0 

icg. 

Mclli, 17 ; 

MeneghelIT, 527 , 348, 35o, J5». 


Modena, * >v. 

Modestia, virtù eroica, I. n'|i- 
eAloldavia, 88 . 

Moller, II, 191 , 192 
Monache, 70 , jjj 202 . 

Monico, 390 . 

Monlalainberl, 395. 

Montanari, 30o. 

Monte (Da), 3g5, 294 , 

Montella (bosco), trip 
Montenero , 3oo, 3i0, 022 , 
323. 

Moulcsanlo, 303 



Morale, l, 128 , 129 
Morelli, 11. oO. 

Morgagni, 55, 58, Sri, t 5‘ 
Monacelli, 2 o 5 , 20 O, 3<j6. 
Morte. I, 43. 

More Corone», 16 ; H, 4 00 
Mostri, figli illegittimi, 1_. 2LL. 
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MolOj _ 58 j 3 o, io, 171. 
Municipio, TT. 070. 585 . 
Muratori, K 67 ; li, i 55 , 166, 
176, 182, 55 u 38 o. 

Musica. I. ai. 2~. l 53 c 
36, 80. 81. 83, ao 5 , 34 a, 548 , 
3 H, 430, 4 ?I e seg. 

Mussato, j8, 2.60. 

MmtoxidirTJ 3 t 8 ; II, i 5 r). 376, 
38 1, 38 a, 383 , 3 go. 

Mulinelli, 5 a 7 , 37g. 

Mutoli, 375, 3 j 4 - 
Murio Sccrola, I, 7G. 

Nachicb, II, 187, 188. 

Natili, 345 , j 08. 

Napoli. 17, 1U7, 348, 4 o~ ) 4 3 7 - 
Nardi, 3747 

Naturatala, dote eroica, I, 3 ; 
t li, 420. 

Natali, 5 o 3 , 5 o 4 . 

Necessità, Ij Si, Sa. 

Negri, II, 4 o 5 
Neri (Filippo), 370. 

Ncuman Rini, 338 . 

Niccolini, L 3 ■ 4, 3 i 7 - 
Niebulir, 78. 70, 815 i 5 a. 
Nisileo, 11 , 3 a 4 T 3 a 5 . 

Niiolio, Gp, lìa. 

Nobili, K 20. 54 , Co. 6r, Qq, 

70, 71. 7'.. 9 ^ 95 , 

34, 154,271; lì, ix, i 3 , 45, 
02, ioti ni 103, i 547 i 65 , aaa, 
312 , 36 l, 38 a, 3 q 7, ì 
Nodier, 3 a 3 . 

Nomi, ,433. 

Note, 237. 

Novità, I, 12, 123 , 118, i 5 q; 

II, iSG, gì ‘ 7 
Ninna, I, 133, i54, i 55 . 
Numero, io, u, ap, 22, 38 , 
aq 3 ; II. 27. 28. 
Numismatica, 384 - 
N litri rio, 13G, aoa. « 

Ol.lies, I, 5 ij Sa, 101. 

Obotriti, iHo. 

Occhio, senso tentatore, 4 3 - 
Omero, m, i 3, 14 ® seg., 65, 


67 ^ 68,76 ; 1I,*65, a 16, 333,330 
Orano, I, 6, 12, 23, £17 , iq 5, 
a3o- 

Ordin e ; 8, m, 3a; II, 587, 
Origini, I, 56. 

Orti, II, 357, 38f, 382. 
Ortografia. I, io, i5j II, 56, 
6i, 63, 420. 

Oscurità, ìo, ,53, 56. 

Ovidio, 54, 64. 

Padova, 46,4 8,3a5 , 336,378,523. 
Padri (A5T), 370. 

Paesaggio, 4 26, 4a8 al 3o, 453, 
432: 

Pagano, I, 1 16; II, 25. 

Palladio, 35g. 

Palmedo, 3aa 

Panegirici, i4a, t 4 5 , 144 . 
Panegiristi lai-, bja, 5-3. 
Panteismo, L 3i, 196, 107. 
Paoli, lì, 18, i2L 
Paolo (S.l.TT 1 35. 

Pani, 274 : II, it. i2 , i55 
Pani (Lazzaro), L 3i8. 
Parabole, 1 55, i c 6. 

Paravia, II, 256,350, 36o, 36a. 
Parigi, io5, 3 12, .{or. 

Parini, I, a 7 4, 3i5, 4‘7, 4ai 
Parola, 177 e seg 
Parolari, II, 336, 337, 36g 
Parti , I, 148, i4q . 

Particele, I I , aqTao, 53, 56, 62, 
65, 420. 

Pasini, 388. 

Pastoriiia in Dalmazia , 192 , 

201, 203. 

Patria, I, ifrS, i55. 

Paulorich, 11, ao3, 327. 
Pazienza, I, 17, 45 ; lì, 33q. 
Peccalo originale, fonte di civil- 

Pelasghi, ■} >. 78, i45. 

^Pellico, ir, 3 7 7755^ 

*' Perdonare è Jorleiia, I, 45. 
Periodo , II, 420. 

Persia, 1, 67, 87, 88, l48. 
Perticari, fi, a47, 274, 273, 280. 
Pescagione, 192, 428. 
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l'ette, 5 j 8 , 566 . 

Pclranorich, 347- 

l'elrarca, I, a3i, u3a, a35, a?7 ; 

II, £8j '56, «StTIh, 

4ai. 

Pelreltilli filaria), 322 ' 

Peni, i36 . 

Piacentini. 34<>, 34 1. 

Pianlon, 349, 35o. 

Piazza, 90, 1 1 5. 

K\Piemonte, I, i65; li. i3, 17, 
ai. 79, I 79 , _ 335 . 

Pieri, 070. 

Pietà e prudenza i itti' uno, 1, 44- 


Pietro il grande, 11, 179. 
Pioli ucci, D7&. 

Pinamonti, 067, 4 " 
Pindemonte, 36o, 43<)- 
Pinclli, ii)i, 229 
Pirro (Hocco), l5jb 


Pitagora, I, ijU. 
Pittura, II, ao. 1 
433 c seg. 


176, 4a5 e seg. 


Planomaclii, 07, r>&. 

Plater, U 1.46. 

Platone, i5, 17, 19. a 1 , 39, 48, 
iu3. lai, ipj. ]56T^ 

Plauto, IOJ 11, 5j, aiiL 
Pleonasmo , aj_, 55, Si 
Plutarco, I, laojTI, 383. 

N , Poesìa. I, a, j, 12, i4 18, 19, 

31. 34, 131, l/fcLà, c seg . 
ai5 e seg . a.');), afui, 3i5; 
■ II , 56 , 75, 7'|. i 56 , 160. 
167, 7S^g57,a69, 349, a? 6, 
arp, apti, 53 1 e seg. , .'>85, 
3S8, 4Ò3 al 406, 4 1 s , 4 1 a, 

4 16 al 4 18. 


ni ai j 1 o. 

Pollile, 197, aoo, 3 16. 
Poitiers (battaglia di), 4 » 4 - 
Poli, 374 - 

Politica, I. 90 c seg.; Il, 21 1 
Polonia , J 7 88, i 4 *>. 

Pope, II, i 5 i. 

Popolo , I, li 0 seg. , a 5 , 53 , 
Llh 22; Zìi ' 39 , 

T 38 ; II. 107 c seg., 193, 34 T; 
343 , 344 , 35 a. 385 , 4 oi. 4 ia , 
4at, 437, 4 « 3 ; 


Poporicb, 5t3. 

Possibile, L 33, 69. i84 e seg. 
Pozzi, II, 35x ^ 

Prati, 53 1 , 33a, 4*>4, 4 1 >• 

Preti, L 22i ili; TI, 46 , Og, 

1 ia. i8.'>, i8(- 200.201 . au-c. 
ao 4 , ai) 5 , 5i7, 3a7, 368 , 371, 
393 , 395 . 

Proclo, 1^ 48. 

Progresso, (9 71, 73, ia 4 , ia 5 , 

136, i 3 i, l 3 aj i5S e teg., 

375 , 4 o 8 . 4 ia. 

Properzio, io8. i 59 - 
Proprietà, I. 64 ; II, 45 . 

Proprietà letteraria , 44 T e wg- 
Prospettiva, 4 a 6 . 4 a 8 . 

Provolo, II, 3737374. 

Prussia, 372. 

Psicologia. I, 56, 189 e seg. 
Puccinotti, 117363. 

Pudore, I, 9. 36 , 59, 129. 

Pueclicr, II, 339, 4 11 • 

Punto, I, Ì&. 

Pyrker, TI, 395. 

Qucrini, 334, 4 1 3 

Raccolte, 71 , 169 , 357 , 4»9- 

bacine, I. 360, 201, 366, 386, 
Rado», lF, ujij irj5 T«7T7 199 j 
198 , ao 4 - 
Raftuelli, 3o5. 

Ri -i '■ 3 1 2 . 219. 

330 . 333 , 33 3 ^ 303 , Ti 67 ^ 3 > 

339. 

Raiberli, 355, 4“0' 

Ranmsio, 588. 

Ra vizza, 4 13 . 

Re, I. 18, 63, 66, 67, 70, 7 », 

76, 8oj q 57 ì'i 4 . 1 1 *) 1 : ~n» 

4.1* 

Re di Sassonia, 530, Sai. 

Redi, 63; 4 aa - 

Regole, 1 , 7 , 8 , 32 j ; II, 99. 
354 . 

Religione, L IT «i -. a5 - 74 > • 

7 », UH- 12 L ì», .' 1 "- ' 11 - 

lì! c stg , 39 1, .'> 1 1 >, > l _LL 

u. io, iti, ' ó*j, 44 1,1 47 , 
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cfi e seg., iiSj 148 e seg., 
>55 e seg , ibi , ao5 , aa i , 
a^o? a5i, a6i, aéa, 366, 267, 
1 , 378 al 283, a85. 286, 
s 3oa. 5o3T3o5, 3o8 al 


57o7 3ia, 539. 364« 366» 367, 
36q al 321, 5 74» 4 ,i > 4 *9> 

438. 

Rcnieri, 377, X or, j oa. 

Repelli, 3qi. 092, 

Repubbliche, 1, 69, 93, g3, ()4 ; 
II, L2_ 

Requcscns, i56. 

Resti, 330 e seg 
Retta linea , I, 3q, 4 1 • 
Reumonl, II. 3qi. 

Ribelli , L 98. 

Ricci, 3tf; lT, 3o5. 

Rio (Francesco), 5»a, 3tj . 

( N icolò), 35a T 

Rìvolutione di Francia,]^ iqo. 
Robbia in Dalmazia, li, ìqa, 
Robert, 428. 

Roberti, .5%. «45, i46. 

Roma , L no, 'i4. 68. 22 c ,<- g» 
lao, 131 , r577 i53 e seg. ; 
II, 43. 

Romagnoli, I, 5T, 5a, 71, 1 13, 
i3o e seg., 378. 

Romani, II, a8i, 3a5- 

Ilomanin, 4<>f 


Sago iLc), 386, 387 . 

Sagredo, 196, 36 1, 373, 58o, 
391, " 

Sale beiti, iai. 

Saline in Dalm azia, 193. 
Satana, 3a2. 

Salvador, I, 197. 

San ciarlino (Padre da), II, 303, 
on3. 

Sansimonisti, 3o{. 

Sanlarosa, 1, i45. 


Sanudo.11,^7399. 

San l'ito , 558. 

Sapienta, I. 7, 35, 

Sassoni, Slavi, i5o 
Satira, II, 3tq, 331, 333, aa3, 


343, 383. 

Sauli, 3oq. 

Sairro, 36o, 3q8. 

Satini, 536, 337- 
Savonarola, ijl, 4i »6>, |68- 
Savorin, 36a. 

Scacoz, a5r- 39 1. 

Scan.ozzi, 5Sq. 

Scettici I. 5S, Sfi. 

Scbedoni, II, 11 4- 
Scherno, I, 1 <3, ito- 
Schiavi generosi, 83. 
Scbiavone (A ud rea), II, 458. 
Schiavoni, 3a6, 337. 

Schiller, 340, 546. 


llUIUdUIIU kJVUlllCI . JqU) 

Romantici, I, 3i5, 3i6 j II, 34, Schlegel, mi 

a Sdenta, I, 7, So, 3r, 37, taa 


•■*''26. 

* homanm, 3o5 e seg.; II, 338, 

Rosa (Salvatore), 43 1 e seg. 
Roseano in Dalmazia, ipi. 

• Rosmini, I, 3o, 66, l5q e seg.; 

Il, 36gT 

Rota (Vincenzo), 43, 44-, 
Rousseao, I, 35, £>a_7 126, 138, 
373; II, a54, a55. 

Rovereto, r5M. 

Rnccellai. for. 

Russia , I, ?5, 88, 146, lìt ; II, 
43, 133, 179. 

Sacthero, 342 . 

Sacchetti, 4^3. 


7 , jq, sr, 

133, aoi ; il, i8I^ 

•y ci/771, 7 5, 88, 144 e seg. 
Scodano in Dalmazia, «91. 
Scolari, 359, 364; H 
'colopii, 4o8_ 

Scott, 1, 6~i. 3p3, 3 16. 
Sebenico, II, 19^, 198, 348, 
293, 295, 5o4, Su. 

Secoli della Mi, ital ■ »j ‘£5, 
■- 36, 37, 332, 4«7 « «■§• 
Selvaggi I, 3a. 

Segneri, j 3 ; II, i4i 4l3 a * 

433, 

Selvatico, 35 r, 5p3, 4°4- 
Seminario di Padova, 35 e seg., 
5 9, 36i, 388. 
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Seminario di Venezia, 354, ^7°i 

3<)7 

Senso comune , 1, 7 . 8, 56, (|5. 
Sepolcri. 3g, 47 ; ", óA, 392. 
Serbia , I, 3j ila; II, 3ao, 3'|8, 
388. 

Sermone, I. 35"; II, 354, 333. 
Serpe, l (m, i^. 

Serra, 11, 3yo, 5qr. 

Sei-ristori, 4»8. 

V Shakespeare, Ij i3a, a84; II, 8o, 
' toa, Sgg. 

Sicilia, 1 5 1 , 

Siena, aiK. 
sign, i(|5. 

. Sillogismo , L 54. 

N^Sil' estri, li, 23. 

Simile, sua relazione coWindefi- 
nilo. L 3a. 

Sinonimi, II, ar, 381, 2gi_, 297, 
3a5, 457. 

Sintesi, I. 35, 

• Sinlicli, II, ao3. 

V Sismondi,!, 391; II, 89, 103, io3, 
io4, t3i. i3a. at|i. 

Slavi, I, i5o ; II, 395 
Società, stalo naturale delt'uomo, 

I,.5u 

Società de' XL, II, 128 c seg. 
Soderioi, 423. 

Solitro, ao3. 5ai. 

Somma, 343, Loo. 
Soprannatura le, I , 169 e seg. 
l 8 j c seg. 


Stefani (prof.), II, 3g8. 
Stefanovich (Vuk), 5aa, 3a{, 388. 
Slesicoro, 19. 

Slieglitz, II, 'ai e seg. 

Stile, L 3, 2,_£h lib !!> 
37, 38. 3i)j 5j_. 50j 54, at)5, 
5 j 8. 368, "<|5, 4oO, 410, 4 1 ii 
TFT liSeseg. 

Stoici, I . 48, LQO. 

Storia, 5, Mj la. i4, iC, 18, 36, 
56, 133,33 1 , aa5. ab r , 375,38 1 , 
S06, 5o8, 5 17, 5i8; 11, 9~e 
seg., m, 346, ai« c seg., Vq, 
359, % c seg., 4oi, 4o4, 4o5, 

Jkj. 416, W 4at- 

Strada ferrala, 4 ;i ^ e seg. 
Slratico, a na e seg. 

Strenne, 3o4 , 34 > , 344, ^t7 1 
4oj c seg. 

Sublime, L i4t, aaG. 

Suicidio, i4o. 

Snlpicia, II, 385. 

Suvarov, liL 
Sveglialo, 56l. 

Tacito, L 2Ii 

83, 131. 

T adilei (Rosa), II, 5!>a. 

Tami, 338. 

Tanzini. 4 08. 

Tasso (Girolamo), 358- 
— — (Torquato), L 3so ; II, 

167, 335, 3<»5, 4 1 7- 
Tassoni, G. 7G; II, ÓJL 


Spalato , 190 , 1 93 , iq3 , 198, 
303, aoa, 33 \ ' 3 oo. 006, 5 T 5 . 
Sparto, T20, 78. 

Spinola (Laura), li, r»38- 
Stabilità propria di certi popo- 
li, I, 83. 

Stampa Gaspara, II, 53o. 
Stamperie, 388. 

Statistica, I. 1 ->(>, 3 1 8 ; II, 363, 
3;i, S73, 

Su y? am c >e s- 

Sleflioi, i. 128. 13 Q. 


Sorile, 34. Tautologia* 65, fili 

SpagnaTZi, uà: II, 18. 8q.' Teatro , I. 222, n*- 2-8 ; li. 

«Ss. ^ ^ Vii seg.74V.44o, 44 « 

, 198, Teoc 1 *'■ '' 1 


eocraiia, K 62, LÓ-V 
Tessaglia , 1 
Thicne, II, 3 73. 

Tipaldo, Ij lót; II, 333 , 343, 
354, 3 77 , óSp, 384, 5 9’- 4«5. 

Tommaseo (Alessandro), k/i- 

(Antonio), 22O e seg 

(Tommaso), 337. 

Tommaso d' Aquino , I , im> e 
seg.; II. 49, 4q3, 4' 8 - 
Topica, L \ 33. 

Torino, iG.Ti" II, 1 79, 3 99. 
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Turro (Dalla), 3<j5. 

l'orso] lino, dà. 

Toscana , 1. oó, 370 ; li, 18 , 
S 48 , 357 , o65, Sgà, 3^3, 4Ó5, 
4«7* 4 aa > 44'- 

7 racia, 1, 7 V) 47. >4 9- 
T radume, 7 , i 53 . 317 ; II, 33 , 
Si, 317 , 554, 355 , 509 , 38at 
585^8, 394 , 414 , 4ii 

Tragedia , 1_, ' 6 , 19 , ao. i4a, 

343, a 57 , adì e sor., 37 1 c 
sc-j;., aSài leg., acj573i3^1I, 

IOI, 301). 

Tlnik, 191 , 197 , 300, 303, 
348, 3i6. 

Trento , 33 j), 3Ì4. 385. 

Tribù, L <J 3 _. 

Tribuni, II, zi. 

Trieste , 331, 355, 334 , 343, 

344, 435 . 43o. 

Trivellalo, tii. 

Trulli, 343 . 

Tropi, L 38, 74, 33 1 ; II, Ìl, 
Troy», J.ijT 
1 uarJ, li, 4o7; 

Tumuli , I, Co! 

Turchi, 87 , &1j!_i 54 ; li, 287 - 
Tutela , 1, oa, 65, 64 . 

Udito , scrivo della pcrlcUibiliti, 4 3- 
£//jVj, iu Dalmazia, II, 190 , 191 , 

88. inj H. 

5o3, 3o4, 334 , 347 . 
Università, I, 5j II, ^2 >1 5i , 
3a8, S. 19 . 

Unni, I, 1 Si. 

Urbanità, II, 230. 3 Su, 

U scocchi, I, 79 . 

Utilità, 55, 5 j , oa, 1 4 1 ; ll,i 1 3. 

V Valacchia , 88 . 

Valcnlinelli (0 
Valerio, 88 , 343. 

OJ Giacché nella ledei, ad Enrico Stic- 
*hu non ho fatta ntenxirme del caia* 
lotto dall'alt. Valentinelli compilato 
de' libri trillami di cote dilatatici», 


Valerio (Mudino), U 83 , ll 4 ,i 35 : 
li, 385 , 38 G. 1 

VaTIardi, 4 ° 3 . 

Vaiusti, 343, 355 , 406. 

Vomititi, 35i), 56 o, olir. 

Varano, 335 ! 

Varroue, T at, i 5 o. 

Vasari, ll. jài. 

Vedova, 378, 379. 

Teglia, tot. 

Veludo, 3 ^ 5 , 377, 38 a. 

Tenerli, I, i 5 n. - 
Fendi, 78, i 5 o, 

Fenecia, 80. 363; li, 5 , 1 1, 
18, 5 i), 43 , 68 0 seg., 179 i 3 a, 
1 38 rìli 8 . 170, 171, 194, 3o5, 
aia, aa 4 , ojo. 363 e »eg., 36 7 

e veg., 332 , 335 ", 34 1, SlaTSM, 

376, 379, 38 o, 58 i, Sgt, 460, 
466. 

Feracità , dovere di giustizia. I, 

44 * 

Veron zio, II, 394, 395 . 

/ tris arnie , norma del vivere, 

L 

T eia, 36, 44, 55 , 331, 333, 361, 
r 329 , 

Vermiglioli, II, 393. 

Ferona, 1 58 , 164 1 181 . 

187, 383, 39A. 

Vescovi, 389, 3o3. 

Vcslri, 43 J 44,,. 44,. 
r etraria (arte), 4o8. 

Velieri, 433. ± ~ 

Viaggi, 38 * 7 , 409 
/ icenia, 180, 3 ;r, 373, 375. 
Vico L c seg., 199; II, i£a, 

050 , 403 . 

ViJa, 

Vidovicb, 3 } 8 * 

Vieusveuz, 38 g, 398, ^ 457. 
villani, I, 16; 11, 4aJ. 

Vinci, 5 q 5 , 42t. 
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